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, L’ editore; 

L * Opera che presentiamo all* Italia per la 
prima volta è una collezione forse la 
più estesa di quante abbiamo fino al presente 
delle obbiezioni , e de’ fatti che opporre si pos- 
sono alla nuova teorìa chimica. Uno spirita 
di partito non ci conduce alla ristampa , e 
molto meno il pensiero che si debba {>er ciò 
riformare la teorìa pneumatica *, ma perche in 
una materia di ^anta importanza è bene il sa- 
pere le difficoltà, e discutere le materie tanto 
più quando disappassionata è la disamina, pri- 
va di odiosità , e senza l’ oggetto di offendere , 
dietro l’esempio del nostro autore. In questa^ 
intrapresa ci siamo lusingati di soddisfare la 
curiosità, ed anche l’impazienza degli amatori 
della Chimica di qualunque partito essersi pos- 
sano , poiché letta che avranno quest’ opera , 
, gli uni potranno applicarsi a combattere i ra- 
ziocioj dell’autore; gli altri a sostenerli; di 
modo che in fine ne deriverà sempre un reale 
vantaggio per la scienza . Noi non abbiamo 
aggiunte note al testo che n’ era suscettibile , 
e che ne aveva anche di bisogno in più luo- 
gl)i, avendo qualche volta l’autore ammessi 
alcuni fatti , i quali , dopo 1’ epoca in coi egli 
< ha scritto , sono stali ratificati , o dimostrati 

insussistenti ; per lo che nello stato attuale di 
difficoltà di avere delle corrispondenze estere 
abbiamo preferito di rendere soddisfatta la pre- 
mura de’ Chimici » e di più , perche abbiamo la 
. A rii- 
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mira di volere arricchire nel secondo volume? 
la nostra edizione di qualche novità curiosa 
ed analoga all’oggetto, che c stato trattate^ 
dal nostro autore. 

AVVERTIMENTO’. 

$spongo presentemente al pubblico un’ ope'-» 
ra da me composta già diciotto anni circa ^ 
e quattro anni dopo ( il 22. Aprile 1780. ) 
da me presentata alia Accademia in* allora esi- 
stente delle Scienze di Parigi. A questa dotta 
Società non si rese noto che il titolo dell’ 
opera, giacché avendo nominati de’ commissarj 
per esaminarla, e per rendergliene conto , non ' 
ne ebbe mai informazione alcuna . I motivi 
che produssero l’enorme lentezza de* Commis- 
sarj nell’ esame di quest’opera, fino ad allon- 
tanare , ed anche a totalmente eludere il ren. 
dimento di conto , che loro era stato imposto , 
troppo poco interessano il lettore , perchè pre- 
sentemente io li manifesti . Dirò soltanto che 
colpito dalla verosimiglianza , ardisco anche ag- 
giungere dalla evidenza, che mi parvero avere 
le idee, che nacquero dalle mie ricerche sopra 
molti fatti fisici -, e che per altra parte ra- 
gioni relative alla tranquillità particolare , 
di' cui ebbi allora bisogno per dedicarmi a 
certe occupazioni da me intraprese su la Bo- 
tanica ,■ avendomi obbligato a sospendere la 
pubblicazione di quest’opera, abbracciai il' par* 
tito di farla notare' dal segretario della già' in 
avanti Accademia delle Scienze di Parigi, af- 
I fine 
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fine di assicurarmi h data dì quanto contene- 
va allori di nuovo a varj rigmrJi . 

, Presentemente sciolto da qualunque molesto 
impedimento 5 .e liberamente abbandonandomi 
alla dolce speranza di èsser ùtile , più non esi« 
to a pubblicare 1 ’ opera mia . - 

Confesso che in questo momento * in cui la 
itoria pneumatica ha ottenuto i sufFngj della 
maggior parte de* chimici i più celebri , quella 
che io propongo, per quinto esser possa fonr 
data , nulla di meno avrà if sommo svantag- 
gio presso tutti quelli che sono prevenuti a 
favore di questa teoria pneumatica di iembra- 
fe molto somigliante e prossima alle teorie an- 
tiche; ùnica ragione che potrà renderla sogget- 
ta alla maggiore disapprovazione. Ardisco pe- 
ro assicurare che la teoria che io propongo 
per molti riguardi differisce dalle’ teorie antir 
che, quantunque per alcune relazioni vi si 
approssimi . .-Assicuro ancora ch'ella non c quel- 
la del’ flogistico eli* io non ammetto quale e 
stata stabilita . 

In fatti asserire che il fuoco nel suo stato 
libero e naturale non ha la facoltà di produr- 
re nè il calore nè la luce , che nori ha quel- 
la di dii atare i corpi ; di cagionare la combu- 
stione di far esalare i fluidi ec; che i feno- 

•» 

meri! delle effervescenze osservate in certe unio- 
ni di sostanze Composte , non sono indizj, o 
risultati di' ciò ebe chiamasi affinità chimi- 
ca ec. 

Che r acqua nello stato di vapóri non ha 
subito dilatazione alcuna delie sue particelle, 
e die la forza espansiva, tanto cognita, di 

A 2 que- 
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questi vapori , e tinto utiliriCnte Impiegata nel-' 
la tromba da fuoco , non è conto alcunq 
dovuta all'acqua, ma ài fuo^ da cui è com- 
presa , e che si trova in un certo stato 

Ci^e tutte le sostanze composte che esisto^ 
no, tendono di continuo a distruggersi, e chq 
ninna sostanza in natura ha in se tendenza 
alcuna diretta ad entrare o mettersi in istacct 
di combinazione 

Che i composti , i quali costituiscono i co-^ 
(ì detti minerali sono tutti, niun eccettuato ^ 
i risultati delle spoglie degli esseri organici q 
viventi , e che senza questi esseri ' organici la 
natura non offrirebbe parte alcuna di terra cal- 
carei , argillosi , di pietra renosi , di zolfo , i 
di piombo, d’oro ec. ec. 

Intraprendere , io dico , a provare tali as- 
^ serzioni , non è , a mio credere , proporre teo- 
rìe antiche, c rinnovare ipotesi già da lunga 
tempo non ammesse è disprezzate . Io posso 
vivere in it>ganno, e dare come principio con- 
seguenze troppo avanzate , e prive di fonda- 
mento ; per questa parte il pubblico ( princi- 
palmente co’ lumi , che si acquistano col 'tem- 
po ) saprà dare al mio lavoro quel valore die 
merita. Ma presentemente per allora si può 
aderire, che molte considerazioni, che vìi si 
trovano esposte» sono realmente nuove, e che 
da quel tempo ho potuto apportare de’ vantag- 
gi , nel renderle rote , ai progressi dello 
scienze, * 

Del rimanente I’ opera mia non, consiste In 
un ammasso di esperienze nuqve , per le qua- 
li , secondo certuni/ potrei essere autorizza; 

to 
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to à stablliffi nuovi priucip;. Varie, adir ve- 
ro, ne presenta che sono mie proprie ( veg. 
gansi I paragrafi 275. e seguenti )'; ma iti ge- 
nerale elleno sono in picciol numero i nt le 
basi della mia opera sono stabilite su quelle. 
Lunghe riflessioni sopra gli articoli, ds’ quali 
nù sono occupato, e numerose o'jervaìioni 
telative ai medesimi, e che mi appartengono 
Sono state T origine di ques'c’ opera , che si pò- 
iref’be chiamare in qualche niodo uiià logica 
'' fìsice-thifftica • E in vero , col soccorso' di tutti i 
fatti conosciuti , e d ^jie esperienze che sono 
stale pubblicate, le quali presentemente appar- 
tengono a me c^uanto ai loro proprj autori , 
esamino le conseguenze che dedurre si possono 
da tali fa.ttì , e passò à proporre il mio senti* 
fnieoto rispettò ài loro risultato . 

Ho ciò potuto fare , avendo rilevato , che là 
conseguenze statcNl^Jo’tte non erano rigorósa- 
mente necessarie , e che formavano lina teorìa 
complicata ed incompleta; finalmente poi ho 
dovuto farlo dacché sonò stato convinto, che 
ridondava a vantaggio de’ progressi delle nostre 
cognizioni . 

Rispetto poi alla utilità di qòest’ opera ; può » 
ella revocarsi in dubbio. Si condannerà come 
Un a'mmasso ‘d’ipotesi varie,' allora che si sa- 
prà che i principi che vi sono sviluppati ; han- 
no fra loro una continua connessione, o che 
realmente è gli unì dipendono dagli altri', il 
che eàser non potrebbe allora quando questi 
principi fossero assolutamente senza fondamen- 
to # Si potrà dire , che questi Stessi principi 
sono sterili ne' loro risultati, quando si vedrà 

A ì che 
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che presentano la spiegazione semplice e pati;^» 
tale non solo de’ fatti , che tutto giorno ab-^ 
biamo sott’ occhio nel corso ordinario della vi« 
ta , e le cause vere de’ quali devono interes* 
sarei , ma anche de’ principali fatti organici , 
che tanto necessario si rende di ben conosce- 
re ; quando ;i comprenderà che questi princip) 
ci conducono a rilevare la vera causa dello 
sviluppo de’ nostri organi, quella- dell’ ingran- 
dimento delle patti del nostro corpo, quells 
ancQia.j:he vi stabilisce un termine , e che 
necessariamente in seguito conduce a quello 
della durata di nostra vitaj quando si vedrà 
^che essi c’ instruiscono della causa del calar, 
r.nimale-, eh’ essi ci fanno sapere perche il chi- 
lo c costantemente bianco , quando il sangue 
è costantemente rosso ; eh’ essi ci dimostrano 
ciò che realmente deve accadere nella digestio^ 
ve; finalmente eh’ essi detcrniinano in che con- 
sista lo stato di salute nell’ uomo , e ciò che 
constituisca in quest’ essere lo stato di malat- 
tia, eh’ essi ci danno lumi su ‘la causa mede- 
sima della febre , e sopra i suoi effetti irame-i. 
diati; ec. ec. 

Se queste applicazioni sono giuste , e se tali 
risultati sono fondati, non c egli il mio la- 
voro del massimo interesse per tutte le ragio- 
ni ? Si potrà giustamente contrastare l’ utilità 
dell’ opera mia , e si doyrà condannare all’ ob- 
biìo , allora quando sarà proz/atq eh’ ella c pri- 
va d’ utili vedute, che i suoi principj sono in- 
coerenti , ed erronei , che le conseguenze so- 
no false , e che i risultati sono ' errori : ma 
questo è ciò che rimane a farsi, M’induco 

dif- 
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difficilmente a credere che si voglia ciò intra- 
prendere allora (Juando siensi maturamente esa- 
minate le proposizioni, e principalmente le ap- 
plicazioni contenute nel secondo volume ( i ) 
lo cito questp volume, perchè, quantunque 
apporti sempre risultati dedotti da principi es- 
posti nel primo , le vedute che presenta , mi 
sembrano della massima importanza , e non 
dubito che non sia per produrre il maggior 
interesse. Io adunque invito quelli fra i miei 
lettori , i quali vinti dalla prevenzione , alla 
quale difficilmente si può rendersi superiori , 
nella lettura del principio di quest’ opera pro- 
veranno del disgusto , ed anche della ìmpazien- 
2a , a volerne nulla ostante proseguire la let- 
tura fino al termine. Se essi hanno li pazien- 
za di giungervi senza avere con interruzio- 
ni perduto il filo, o la concatenazione de’ miei 
principi , mi lusingo che ninno dì essi mi 
ascriverà a biasimo l’aver pubblicate queste 
Ricerche , . 

In varie note si ritroveranno alcune obbie- 
zioni che furono fatte in margine del mio 
manuscritto da uno de' Commissari incaricatisi 
dell’ esame della mia opera . A ciascuna di que- 
ste opposizioni ho unita una risposta . ' 

DI. 

( I ) Non intendo io dire , che non si ritrovi nel- 
la mia opera alcun errore ; una slmile proposizione 
sarebbe anzi una prova , che ella non potesse conte- 
nere che errori ; ma intendo parlare delle basi della 
teoria eh’ io presento « e de’ principi i piìi generali da 
me stabiliti i principi che non si potranno confutare , 
se non allora che nuov^ esperienze contraddittorie a 
tutte quelle che sono cognite , ed a tutti i fatti os- 
servati , ne avranno somministrati i mezzi . 

A 4 
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DISCORSO PRELIMINARÉ . 

Tutto ciò che stà a noi d’ intorno , e chef 
veder possono i nostri sensi , continuamente et 
presenta una moltitudine enorme di fenomenr 
diversi , che il volgo osserva certamente con 
tanto maggiore indifferenza quanto' che li tro- 
vi più comuni , ma che 1’ uomo realmente fi- 
losofo non può considerare senza interesse . In 
tutto l'universo regna una maravigliosa attivi- 
tà y che non sembra indebolita da alcuna cau- 
sa, e tutto ciò che esiste pare costantemente 
soggetto ad un necessario cangiamento. 

Propagasi senza interruzione la vita con là' 
moltiplicazione degli individui che la posseg- 
gono, che la trasmettono ad altri, e che con- 
tinuamente si succedono ; e con la l'oro azio- 
ne efficace, gii elementi combiitati insieme in < 
ogni grado di proporzione, costituisconò i dif- 
ferenti composti , de’ quali è ripiena la super- 
ficie del globo. Ma egualmente di continuo 
l’inevitabile distruzione di ciascun individuò' 
vivente , che è giunto al tèrmine prescritto' 
alla sua durata, restituisce alla natura tutre 
le Combinazioni dall’ azione vitale in lui for- 
mate; e le spoglie di questi esseri che hanno 
perduta la loro esistenza, somministrano sen- 
za interruzione i materiali atti alla formazio- 
ne de’ minerali, che senza di esse non sareb- 
bero esistiti . ’ 

Finalmente i minerali stessi , dopo i diversi 
cangiamenti , chfr le circostanze e la natura ,> | 
che tende sempre a decomporre' tutto,' bando 

suc- 
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iuccesslvarneflle Idfo fatto subirei distruggen- 
dosi rendono totalinente la libertà agli ele- 
menti , che gli 'avevano costituiti per mezzo 
del loro stato di combinazione • Laonde per 
tutte le parti non si vede perpetuamente che 
una successione alternativa di vita e di mor- 
te , di formazione e di distruzione » di moto 
e di reale riposo • . , 

Oltre questi fenomeni cotanto ammirabrlt 
quanto regolari nell’ ordine che li fa esistere » 
avvene una infinità di altri particolari, che 
continuamente ci vengono presentati dalla os- 
servazione, le cause immediate almeno de’ qua- 
li è di tutta maggior importanza il conoscere, 
quanto che elleno •. hanno realmente maggiori 
relazioni con tutto ciò che c’ interessa di» 
rettamente * ^ 

Infatti la confricazione o la percossa di dns 
corpi solidi di uno contro 1’ altro producono del 
calore , e spesse volte fanno comparire una 
materia allora attiva , che applicata a certi 
corpi li distrugge in breve tempo ; bn grado 
di calore determinato, comunicato ad un ta- 
le j o tal fluido, lo riduce a vapore j e lo fa 
esalare in aria } d’ altra parte Una tal sostanza 
ritrovandosi in contatto con un tale o tal cor- 
po , produce tosto fenomeni di distruzione , ca- 
gionati da nuove combinazioni , e dà luogo 
ad un calore che Si manifesta senza essere sta- 
ta comunicato ; in una parola tutto ciò che è 
a portata de’ nostri sensi, ci presenta perpetua- 
mente, e nelle relazioni delle sostanze' scm- - 
pfici fra loro , e nelle facoltà de’ composti che 
esistono, de' fatti', la maggior parte de* quali 
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pi senibrano inconcepibili , ma che realmente 
«ottomessi a leggi certe e costanti, ci lascia- 
no sempre la speranza di scoprirne la vera ptU 
gine. 

Non prenderò io qui a stabilire l’ importan- 
za dello studio di questi fatti, e della ricerca 
delle cause, dalle quali iono costantemente 
prodotti 3 la connessione dell’ uomo con tutti 
i corpi , e gli esseri , in mezzq de’ quali si ri- 
trova collocato; in una parola con tutto ciò 
che constituisce la natura stessa , c troppo ma- 
nifesta > perchè infallibili scoperte in questo 
genere non siano le più utili delle cognizioni 
eh’ egli possa acquistare . 

A fronte di tutto ciò , quantunque gli sfor- 
zi de’ dotti a questo riguardo non siano stati 
realmente fin qui senza effetto; tuttavia non 
è ancora decisamente conosciuto tutto ciò eh’ 
c in poter dell’ uomo di scoprire intorno alle 
cause di tanti fenomeni , che ci offre la natu- 
ra da tutte le parti . I fisici ed i chimici i 
più celebri differiscono ancora fra loro nella 
maggior parte de’ punti di vista che stabiliscono , 
e lo stesso immortale Newton , che ha sapu- 
to conoscere e stabilire le leggi certe dell’ at- 
trazione, non è stato egualmente felice nelle 
spiegazioni di molti di que’ fa^tti , de’ quali egli 
ha tentato di assegnare la caòi^ . 

i\bbiamo il coraggio di liberamente esporre 
il nostro sentimento a tale riguardo perchè or^ 
più non esistono i tempi funesti ai progressi 
delle scienze , in cui gli uomini tutto decide- 
vano sull’ autorità de’ maestri , e non ardivano 
di sottomettere ad un libero esame le teorie 

al- 
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pHcra doiiiinanti . Dopo la felice rivoluzione 
che Cartesio ha cagionata nella maniera di 
studiare le scienze e particolarmente la fisica^ 
la libertà di giudicare introdottasi presso tutti 
gii osservatori , ha dovuto rendere i dotti P<ù 
circospetti nella determinazione de’ loro siste- 
ir«i , perchè assoggetta ad una critica giusta ed 
utile le ipotesi stabilite con fondamenti troppo 
incerti ^ 

Ora facendo uso di tale libertà , avendo pe^ 
rò la mira di non abusarne in alcun modo , 
noi ci siamo creduti fondati non solo a sotto* 
mettere ad un nuovo esame le spiegazioni , 
che sono state date d’ un gran numero di fat* 
ti fìsici , m% tt spstituiryi ancora delle vedute 
che ci sembrano più generali , più fra loro 
legate , e che nel tempo stesso più semplici e 
più naturali convengono ad un numero mag- 
giore di fatti ^ 

Non s’ ignora , che i veri principj costituenti 
la fìsica devono essere stabiliti su’ fatti ben 
provati *, ora io credo che a questa regola in- 
contrastabile si debba aggiungere , che non so- 
po i soli fatti nuovi che devono determinare 
questi principj, ma certamente, $’ egli è pos- 
sibile , r unione di tutti i fatti conosciuti . 

Mi sembra quindi che la lentezza de’ veri 
progressi di questa scienza , o almeno l’ imper- 
fezione sensibile de’ suoi primi ptincipj debba 
attribuirsi a difetto de’ fatti;, poiché i fatti fì- 
no al presente osservati sono ptr così dire in- 
numerabili ; ma la difficoltà reale che prova 1’ 
uomo quando tenta di determinare le leggi 
della natura , le qualità della materia , le re- 
la- 
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fczioni c le facoltà degli clementi,' esscnzial- 
Inence consiste nell’ aver egli presente allo spi« 
rito r insieme di tutti i fatti provati afHnd 
di non istabilire alcun principio che pu;:a an* 
dar soggetto in qualche pai te' ad una manife- 
Ita contraddizione. Si comprende allora, chd 
per vedere cosi in grande, e per considerare 
tutto in un tempo ntedesìmo è necessaria urrfi 
estensione di genio , una abitudine di riflessio-^ \ 
ne, ed una quantità- di cognizioni , che niuno 
realmente può attribuire a' s6 stessb senza uni 
eccessiva' presunzione . 

.Questa sola i-Jca basterebbe senza dubbio à 
produrre un pregiudicievole scoraggiamento ne- ' 
gli osservatoti illuminati che sono in istato di 
sentirla , se non fossero nel tempo stesso coni ' 
vitìti , che pel vantaggio di lina scienza cotan* -I 
tb importante quanto lo è quella di' cui si 
tratta , tutti gli uomini hanno un diritto rea- 
le . di esporre il loro sentimento,' purché sap- I 
piano richiamarsi sempre alla memoria' la rei- 
gola indispensabile' da me ditita , e dh’ essi' 
vi si uniformino con tutte le loro forze . 

Ma inventare sistemi , e'comporre ipotesi die>- 
tto utl certo numero di fatti nuovamente os- 
servati , e che si spiegano a seconda del sub 
modo di pensare col soccorso delle supposizio- 
ni , che nulla giammai costano in simili casi ,* 
mi sembra la cdsa piu facile , e più ' comune 
che dare si possa •' 

Dacché varj fisici , e chimici moderni hani 
no incominciato ad esaminare le materie ga 
zose , può dirsi, chele scienze eh’ essi coltiva- 
no, sono state soggette per parte loro ad unS 

spe* 
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5{»ecie di rivo'luzionc , cfie forse non sarà fa- 
.vorevole , quant’ essi se lo danno a credere ai 
veri progressi di tali scienze. In fatti sembra- 
' mi, che dopo quest'epoca i loco principj total- 
mente cangiati dai nuovi osservatori da me 
citati divengano dì giorno in giorno sempre 
più complicati ^ meno chiari , assai meno gene- 
pali , e la maggior parte trasformati in altret- 
tante ipotesi che mi sembrano poco atte 2 
constituire i veri fondamenti delle scienze che 
ne sono gli oggetti. 

I dotti de' quali io parlo pretendono, per 
esempio , che aria non sia un elemento , 
un misto formata 4 alla unione di due composti 
particolari , riunìfi in certe proporzioni , l' uno 
de' quali chiamasi da essi gaz. mefitico f 0 mo. 
feta , 0 azoto , e /’ altro dicesi aria vitale f 
Essi assicurano che l' acqua ^ ben lungi dall’ 
essere una sostanza semplice , è al contrario un 
composto formato dalla unione delt ossigeno , eh* 
essi dicono essere la base dell' aria deflogistica » 
0 vitale , e dalla base del ga:^ infiammabile eh' 
essi chiamano idrogeno . Altri vi sono che asse- 
riscono il foco e la luce essere un moto , e non 
sostanze reali e particolari; e mentre che da 
una parte questi dotti negano ali’ aria , all’ 
acqua, al foco tc. la qualità di sostanzA sefU- 
plice\ dall' altra qualificano materia semplice 0 
elementare un tal acido eh' essi giudicano a prò-, 
posilo d’ indicare ; e secondo essi il carbone 
"ancora e una sostanza semplice . La combustio- 
ne , dicon essi , altro non e che una dissoluzio^ 
ne della materia combustibile operata da uno 
de' principj constitutivi dell' aria , che si deeomz 

po- 
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pone , e eh' ella stessa brucia . finalmente la 
medesima respiraz.iane degli animali è una spe- 
cie di Combustione . 

Se queste nuove ipotesi , per quanto inge- 
gnose sieno,- mi sembrino poco evidenti quando 
io cerco dì esprirtlerle ed in conseguenza non 
opportune ad arrecare un vero Jume sii i prin* 
cipj fondarnentalì della fìsica e della chimica , 
probabilmente è colpa mia* Laonde lontano 
io sono dal decidere affermativamente irt favo- 
re del mio sentimento , e della teorìa che io 
mi sono formata à questo riguardo . Ma sicco- 
me può riuscire di qualche vantaggio il mani- 
festare questa teorìa , egualmente thè le ragio- 
ni sulle quali è fondata, e 1’ riporre le vedu- 
te generali che mi sembra naturalmente offeri- 
re / tenterò di esporla in quest’ opera , e di 
rendere sensibili i vants.ggj che io rilevo in 
tutte quelle che sono di già conósciute . 

In una intrapresa vasta c' difiScile quanto 
quella che io ho ardito’ di tentare nel compor- 
re quest’ opera e nella quale alcune circostan- 
zi da me in niun modo prevedute mi hanno 
successivamente trascinato ( i ) , milgrado ciò 

non 

( 1 ) Io non mi sono proposto di scrivere diret- 
tamente contro i nuovi principi stabiliti dai chimici 
moderni; quando io ho scritta quest’opera non era- 
no a mia cognizione , perchè allora appena nascenti 
non avevano ancora ricevuto quasi alcuno sviluppo . 
Aggiungerò che li ritrovo sommamente ingegnosi e 
che non ignoro doversi agli sforzi fatti per istabilirli 
una moltitudine di fatti curiosi ed interessanti deri- 
vanti da numerose e bellissime esperienze. Ma per- 
sisto però nel pensiero , che le conseguenze ricavate 
e da queste nuove esperienze, e dai fatti cogniti per 

r a- 
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non è mio oggetto il procurare di spiegar 'la 
formazione dell’ universo , di rimontare diretta* 
silente alle prime cause di tutto ciò che esi- 
ste , nè di pretendere di stabilire le vere leg- 
gi che hanno dato luogo alla esistenza degli 
esseri che si veggono, o che hanno cagionata 
la riunione delle sostanze che li compongono 
cc. ec. Oggetti così sublimi non possono oc- 
cupare che quei genj rari e superiori, i quali 
come i Leibnizii, i Cartesi , i Newton ec. 
elevandosi , per cosi dire , al dissopra delle fa- 
coltà umane , sembrano formati per involare 
alla natura de' secreti , che senza di loro ci > 
avrebbe tenuti per sempre occulti . 

Laonde alloraquando ho parlato degli esseri 
organici , e che ho detto ad essi soli doversi 
tutti i composti eh' esistono nel nostro globò , 
fion mi sono permesso di rimontare all’origi- 
ne del mondo per rendere ragione in qual 
modo i primi di questi esseri viventi hanno 
potuto esistere; e per sapere se a quell'epoca 
si ritrovavano minerali , o no . Imperciocché 
iSon sono in caso di tìsicamente spiegate ciò 
che riguarda l’epoca di cui si tratta, come 
tion lo sono di determinare lo stato della na- 
tura in que’ tempi incogniti . Ragione per cui , 

ien-^ 

1^ avanti non sono assolutamente ò necessariamente 
concludenti . Credo ritrovare ne’ miei principi tutto- 
db che abbisogna per ispiegarli . Si rileverà senza al- 
cun dubbio, se si prenda la pena di leggere attenta- 
mente , ed interamente quest’ opera ; quantunque an- 
cora non siano fatte le applicazioni , che avrei potu- 
to fare , se il tempo me lo avesse permesso , a tutti 
ì nuovi fatti conosciuti . 
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senza fermarmi su tutto ciò che ha potuto es-’ 
sere, e che non è in mio potere di conve-, 
nientemente verificare , ovile mie ricerche 
mi sono limitato alla osservazione della natu-r 
ra quale lo è attualmente, ed all’ esàme do’*- 
fenomeni numerosi ed infinitamente varj , eh* 
ella ci presenta da tutte le parti . 

Non pretendo di dire in quest’opera tutte 
cose nuove , anzi penso , che presentemente 
dilHcilistimo si renderebbe qualunque fosse T 
argomento che si trattasse ; inoltre protesto 
che in materia di fisica io non presumo favo^ 
revolmente- di un sistema affatto nuovo , vale 
a dire di un sistema fondato sopra -un modo 
di vedere , che non è giammai stato quello di 
alcuno . £d ecco perchè di buon animo con- 
vengo , che oltre le osservazioni, e le vedute 
mie proprie, moltissimi principj che io stabili- . 
SCO si ritrovano in diversi autori che hanno 
scritto prima di me, e che in molti luoghi il 
sentimento che io espongo fu quello di noti 
pochi dotti di gran merito . Ma nel tempo 
stesso è necessità il convenire , che i principi 
e le opinioni , delle quali io parlo , ritrovanst 
nelle opere degli autori che ne hanno fatta 
menzione, affatto isolati, dispersi senz'ordine, 
quasi senza vedute, e spogli di tutti quei 
schiarimenti, che potevano renderli autorevoli. 
Per la maggior parte non sono che riflessioni, 
o idee , che i loro autori non hanno voluto • 
seguitare , ed alle quali in seguito i dotti non 
hanno fatta molta attenzione. Altre volte so- 
no opinioni , che per mancanza di spiegazio- ' 
ne , o di certe cognizioni , che allora non si 

pos- 
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possedevano , sono state abbandonate , ' ed alle 
quali sonosi preferite nuove ipotesi esposte 
con un certo artifizio . Per giustificare il mio 
lavoro mi basta il dire, che niuna opera, a 
mia cognizione , offre le medesime vedute in 
generale , nè ha stabilita la concatenazione 
delle cause , nè l’ insieme e la dipendenza de* 
principi ^be formano la teoria che io tento di 
spiegare . 

Affine di adempire più compiutamente eh’ 
io possa l’oggetto che mi sono proposto, di- 
viderò quest’opera in sci parti, che si potran- 
no considerare come tante dissertazioni segui- 
te intorno alle materie che ne formano il sog- 
getto. Io vi disamino, quantunque brevemen- 
te, le più importanti questioni della fìsica ele- 
mentare , e tento di rendere chiari i punti più 
oscuri, e che sono statici meno esaminati, 
quantunque forse i più importanti d’ essere di- 
lucidati . Per rendermi più conciso , e farmi 
intendere con maggior chiarezza ho tralascia- 
to quasi tutto quello che semplicemente spet- 
ta alla erudizione; ho trascurato un gran nu- 
mero di dispute , il frutto più reale delle qua- 
li si sarebbe tidotto a rendere senza bisogno 
più voluminosa quest’opera, e mi sono ristret- 
to alle sole citazioni che ho stimate indispen- 
sabili . Per questo motivo ho numerati tutti t 
paragrafi ad oggetto di stabilire per mezzo del- 
le chiamate una corrispondenza , ed una con- 
nessione in tutti i princjpj esposti ia quest’ 
opera , che più facilruente ne presentino la lo- 
ro dipendenza vicendevole-, e 1’ universalità 
delle applicazioni , che se ne possono fare. 

B Da 



1 <{ 

Da piincipio ItL una breve introduzione pon-i 
go sott’ occhio tutte le nozioni che noi abbia- 
mo della materia in generale ; le riduco a 
principi , o specie d’ assiomi , che espongo con 
ordine a fine di poterli citare in progresso . Vi 
faccio similmente menzione degli elementi in 
generale , e delle idee che mi sono proprie 
intorno alle qualità ed alle relazioni mutue di 
ciascuna delle sostanze che io suppongo ele- 
mentari . Nel corso dell’ opera si avrà occasio- 
ne di comprendete tutto il fondamento de’ miei 

principi- . , V , 

Nella prima parte tratto di ciò eh’ e rela- 
tivo alla materia dei fuoco . Dapprima tento di 
provare 1’ esistenza di questa materia > e la sua 
distinzione da tutte le altre . faccio vedere 
che il fuoco ed il cAlore sono cose diflferentissi- 
me , e che irragionevolmente si sono /ino aj 
presente confuse i 1’ uno è la materia che ca- 
giona il calore , mentre l’ altro non c che un 
effetto prodotto da questa materia , quando si 
ritrova in un certo stato - In una parola si 
avrà in questa parte V esposizione de’ principali 
fenomeni della combustione , .e di quelli che 
offrono le sostanze che con l’azione dei fuoco 
s’ innalzano in vapori . 

La seconda parte tratta di tutto ciò che 
concerne 1’ affinità de’ corpi f e stabilisce il ve- 
ro significato della parola affiniti y facendo ve* 
dere che in niun modo da essa dipendono i 
fenomeni delle dissoluzioni . Evidentemente vi 
si dimostra la tendenza reale alla decomposi- 
zione y eh’ è propria di tutte le sostanze com- 
poste i tendenza che in certe materie dà luogo 

ai 
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ài fenomeni dellà causticità , del sapore i é 
deir odore ; come pure a quelli che presenta- 
no tutte le dissoluzioni in generale. * 

Destino la terza parte allo sviluppo delle 
Cause i che producono i colóri de' corpi , e 
faccio in modo di provare che ì diversi gradi 
del fuoco ritrovato fisso ne’ corpi cagionano i 
differenti colori che li distinguono. Paragonai 
quindi l’ordine naturale de’ colori che indica 
la decomposizione de’ corpi all'ordine de’ colo- 
ri dei prisma , e faccio vedere che questo è 
formato da due parti inverse del primo ordind 
che è il vero 

Ndla quarta psrte tratto de’ principali fatti 
organici ; primieramente ricerco quale sia la 
causa fisica dell’ accrescimento degli esseri che 
sono dotati di vita i e quale quella del loro 
statò di vigore , del loro dehilitamento , e del- 
la loro morte ^ Esamino quindi ciò clic essen- 
zialmente costituisce lo stato di salute nell’ 
uomo, e quali sono le cause che determinano* 
lo stato vero di 'malattia; in una parola, in 
che realmente consista la febre . Passo dappoi 
al l^ esame della digestione, > della formazione 
dei chilo; del suo colore come pure di quel- 
lo del sangue. Termino questa parte esponen- 
do le cause del calore, animale; e faccio ve- 
dere , che questo calore non è totalmente 1* 
effetto della confricazione delle molecole de’ 
fluidi tanto fra loro, quanto contro le parti 
solhie che le contengono . Questa parte della 
mia Opera, che io vedo la più interessante, 
dimostrasi bastantemente non essere una as- 
serzione ardita U tendenza alla decomposizio- 



»» 

ne da ire attribuita à tutte le materie eoni3 
poste che esistono ; imperciocché negando 1» 
evidenza di questo principio , non ho difficol- 
tà alcuna di asserite che non si giungerà mai 
a render ragione de’ fatti organici, de’ quali 

10 credo di avere trattato con yerosomiglianza 
egualmente che con diiarezza . 

Finalmente la ^quinta parte ha per oggetto 
di determinare con una precisione indispensar 
bile ciò che constituisce la natura di un com- 
posto in generale, e di assegnare le cause del- 
y Ì3 esistenza delie sostanze composte che sono 
in natura, egualmente che l’origine vera de’ 
minerali . 

Al fine di questa parta ho rimessa l’ esposi-! 
zione delle principali proposizioni, che formano 

11 fondamento di tutto il mio lavoro.* siccome 
queste proposizioni mi sembrano incontrastabir 
li 3 e senza replica il loro risultato , sotto qua- 
luncfue aspetto siano considerate , elleno stabi- 
liscono la giustificazione della mia intrapresa , 

' e la cooclusione del mio lavoro. 

Avrei voluto poter aggiungere a quest’ Ope- 
ra le mie ricerche sulle cause de' prificipali fe- 
nomeni dell' atmosfera , e principalmente sopra ^ 
quelle dell’ inalzamento e della sospensione 
dell’acqua nell’aria, della formazione dello 
nuvole 3 e de’ fenomeni particolari che cagiona- 
no in diverse circostanze j ma le gravi occu- 
pazioni dalle quali sono attualmente attornia- 
to non mi permettono di ridurre il mio •-lavo, 
rp su questa parte della fisica a stato di pote- 
re esser dato alla luce j imperciocché, quan- - 
'tunque da lungo tempo eseguito > 1’ esperienza 

che 
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tiic ho acquistata nella ossèr?arione< degl 
getti di cui tratta , nn ha condotto al 
dare alle mie ticerche sulle cause de' principa- 
li fenomeni dell'atmosfera delle dilucidazioni 
che loro sonò essenziali . Spero in breve di 
potenzivi applicare; e di piontamente pubbli- 
carle dietro questa parte delle mie ricerche 
che formerà il seguito di quest’ Opera . 

-ÌNTRODUZIONE. 

Bella Materia > delle sue qualità tssenx.iali i 

generali , e della sua eterogeneità . 

I. Tutti gli esseri che possono cadere sotto 
i nostri sensi , unitamente a quelli che la lo-' 
, ro picciolezza , o la loro lontananza ci rendo- 
no impercettibili , nella loro unione formano 
ciò che si esprime con la parola Universo, 

, 3. Le impressioni che far possono questi dif- 
ferenti esseri su .i nostri sensi hanno Vluogo 
soltanto perchè sono essenzialmente materiali; 
non potendo esserci comunicata sensazione al- 
cuna a che per l’azione immediata di un essé^ 
te di questa natura che la produce. 

3. Chiamasi materia in generale tutto ciò 
che può manifestare la sui esistenza e la sua 

^ presenza con una impressione qualunque sopra 
ua solo , o sopra varj de’ nostri sensi ' 

4. La prima qualità della materia è l’esten- 

sione , la quale necessariamente conduce a tre 
dimensioni costanti » tna più o meno modifica- 
te runa dall’altra; vale a direi iudghezza'» 
JargeZza { e profondità . ' 

, E 3 5. Dal- 
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Dalla estensione , e dalle dimensioni del-r' 
la materia necessariamente risulta la sua figu- 
ra > le varietà ammirabili di cui , prodotte dal- 
le modificazioni infinite di questa materia , co- 
stituiscono la bellezza dell’ universo , ed in 
qualche modo la fecondità della natura . 

6 . La materia considerata semplicemente ed 
in se stessa non può avere tendenza alcuna a|l 
moto , nè al riposo ; fino al presente almeno 
nulla sembra condurci a formare dubbio alcu- 
no a questo riguardo . Ella non può moversi 
se non che quando soffre 1’ azione di' una po- 
tenza , che le comunica il moto ; e non può 
quindi perdere il moto ricevuto se non se 
quando una potenza qualunque là priva, e la 
forza al riposo. Laonde non devesi, a mio 
credere , supporrò la facoltà di muoversi , nè 
di potere per sua natura comunicar moto , a 
materia alcuna nè ad alcun corpo non orga- 
nizzato , 

7. Tutta la materia' che constituisce l’uni- 
verso non è omogenea ; imperciocché se fosse 
tale tutti i corpi della natura sarebbero sem- 
plici e non copnposti , come Io sono quasi tut- 
ti • Infatti se 1’ omogeneità fosse una delle 
qualità essenziali della materia , non avrebbe- 
ro luogo i fenomeni che si osservano nella • 

r decomposizione della maggior parte de’ corpi , 
poiché questa decomposizione stessa , non esi- 
stendo la loro composizione , si renderebbe im- 
possibile. 

8. La materia non può aumentare nè dimi- 
nuire nella quantità che ne esiste, perchè la 
putenzà che ha potuto crearla , può sola an- 

11! en- 
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nientatia , e per ridurla alla totale distruzio- 
ne vi è necessaria la più piccola delle sue 
porzioni ( i ). Laonde la materia non fa die 
continuamente variare nella sua forma , per 
mezzo de' cambiamenti prodigiosi che operano 
le infinite combinazioni delle quali ella è su- 
scettibile . Intendo parlare delle masse compo- 
ste dalla unione o dall’ aggregato di’varie mo- 
lecole . \ 

9. La materia è impenetrabile nella sua es- 
senza : si concepisce che le molecole integran- 
ti d’ una sostanza semplice qualunque sono as- 
solutamente inalterabili , e che non possono 
essere penetrate da quelle d’ alcun’ altra sostan- 
za . L’ aggregato però di queste molecole può 
essere distrutto fino all’ ultimo termine; il che 
constituisce ciò che dicesi divisibilità della ma- 
teria; ma le 'molecole integranti di una so- 
stanza semplice non possono essere distrutte , 
poiché non possono esser ridotte a nulla; nep- 
pure possono essere divise , poiché ciascuna di 
esse é sóla , e non varie unite insieme : ed 
essendo divise cangierebbero natura non po- 
tendo in tal caso la loro forma essenziale 
mantenersi la medesima . La materia adunque 
non é divisibile all’ infinito , come hanno as- 
serito alcuni , e r ultima sua supposta divisio* 
ne non è un essere metafìsico . 

. io« 


( I ) Siccome saranno sempre per noi egualmente 
inconcepibili la creazione , e la distruzione di una 
.molecola di materia , io non intendo avanzare che 
siavi stata una creazione , e che vi sarà qualche di- 
struzione : io non ragiono sopra tal? articoli . 

li 4 
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IO. Nelh materia si rìconasce la facoltà 
universale di attrazione in tutti i sensi possi* 
'bili , e questa tendenza alla riunione si fa 
sempre in ragion diretta delle densità de’ corpi, 
ed in ragione inversa del quadrato della loro 
distanza . Questa legge che dicesi attrazione i 
e che sembra confermata da tutto , per noi è 
una qualità generale della materia ; ma io son 
d’ avviso che non si possa considerarla come 
una delle sue qualità essenziali, e non essere 
a riguardo nostro che una cognizione di fat-* 
to , la causa di cui ci rimarrà forse pec 'sem-( 
pre ignota . ' 

Oss. Le qualità essenziali e generali dellai 
materia da me 'citate, sono, a parer mio, leso* 
le ohe le si possino realmente attribuire. So* 
no quelle almeno che siamo giunti a scopri- 
re, e che nion fenomeno cognito Ct guida ad 
escludere . 

Non ho stabilita' la divisibilità della mate* 
tìi fra le sue qualità generali , perché sicco* 
me io non la credo realmente infinita y non 
la riguardo neppure come uno de’ suoi attribu* 
ti essenziali. E’vero, che il volume delle mo* 
lecole materiali , che per loro natura non po* 
trebbero esser divise, c assolutamente inesti- 
mabile ; ma che ne risulta egli se non che 
la pìcciolezza delie molecole integranti della 
materia supera tutto ciò che noi possiamo im- 
maginare , quantunque realmente queste mole- 
cole siano punti fisici interamente inaltera- 
bili ? ■ . 

Non ho fatta parola similmente della gra- 
vitazioae de’ corpi , perchè c noto non esser® 

, 
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che una conseguenza dell* attrazione < Finali 
mente nulla ho detto del colore ^ del sapore , 
deir odore , della opacità , del calore e dello 
stato di repulsione di certi corpi , perchè tutte 
queste qualità non sono generali » e non ap-> 
partengono in modo alcuno alla essenza della 
materia . 

Dtgli Elementi , del loro numero , delle loro 
differente , qualità , t loro rispettive rei*- 
xdoni t 

II* S’egli è vero che la materia in genc- 
' rale non sia tutta della stessa natura > ne vie- 
tee in priu'io luogo di conseguenza , che ve n* 
c di diverse specie; in secondo luogo che cia- 
scuna specie di materia deve avere qualità par- 
ticolari e di (ferenti da quelle delle altre specie 
poiché può esserne distinta • 

12. Le differenti specie che esistono di ma- 
teria , come pure gli clementi de’ corpi , devono 
essenzialmente avere le qualità generali della 
materia ; in conseguenza non possono averne 
delle particolari che vi repugnino . 

13. Ciascuna specie di materia è constituita 
dalla natura stessa della sua molecola ossen-^ 
ziale o integrante i e non dal numero delle 
sue molecole t né d’ alcuna delle diverse mas- , 
se ch’elleno possono formare per 1’ effetto deli* 
aggregazione. Ora, siccome la natura di una 
molecola essenziale non si può distruggere , 
ne siegue, che la forma di questa molecola è 
inalterabile, poiché questa forma necessaria- 
rnente dipsnde dalla sua teatura. Io conside- 
ro 
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to la molecola' in uno stato dì libertà « 
• 14. Qijilunque materia semplice « inalterabi- 

le ne’ suoi principj , che abbia le qualità ge- 
nerali della materia , si deve considerare come 
elemento ; avendo inoltre qualità particolari 
che la distinguono dalle altre specie; e che c 
suscettibile di entrare nella composizione de' 
corpi . 

15. Ignoro se sia dato all’ uomo poter co- 
noscere i veri elementi de’ corpi ; forse che le 
sostanze eh’ egli prende per tali non sono che 
composti più o meno considerabili; ma hno a 
tanto che le sue facoltà non glt permetteran- 
no di decomporre evidentemente queste sostan- 
ze , e che i fenomeni naturali non gli si of- 
friranno in uno stato di maggiore semplicità , 
io credo eh’ egli possa considerarle come ele- 
menti . Ora questo è ciò che io credo abbia 
luogo rispetto al fuoco , all’ aria , all’ acqua , 
ed alla terra» che io considero, fino a tanto 
che non si abbiano cognizioni più positive , 
come quattro elementi distintissimi . Ve ne so- 
no forse molti altri ancora a noi incogniti , 
ed i quattro da me nominati , non sono forse 
essi stessi che composti di una specie partico- 
lare , come attualmente credono varj chimici ; 
ma siccome per questa parte non ho potuto 
avete cosa che mi convinca; continuo a con- 
siderarli come elementi. ( i )• 

16. 

( I ) In una dissertazione della quale ho già tut- 
ti i materiali , e che io procurerò senza indugio di 
porre in ordine , se i molti miei lavori sulla storia 
naturale me ne lasceranno il tempo , mi propongo 
di far vedere , che niun fatto cognito prova incon- 

tra- 
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16. Questi qusttro clementi non sono su- 
scettibili di combinarsi insieme immediatamen- 
te e da se stessi per formare un composto ; 
perché succeda questo fenomeno fa d’ uopo d* 
una causa particolare , che non si ritrova in 
essi , come non mancheremo di darne delle 
prove . 

Comunque siasi > ecco l’ idea che io mi for- 
mo di tali sostanze , e la succinta esposizio- 
ne delle qualità , eh’ io loro attribuisco . . 

DelU terra , e delle ette qualità essenuali • 

17- La terra è un elemento visibile, senza 
colore suo proprio, senza o^orC , senza sapore, 
e che ha le sue molecole integranti solide , 
fìsse f ed infusibili . 

• ‘ / 18. • 

trastabilmente la decomposizione dell’aria, nb quella 
dell’acqua, come da qualche tempo si è preteso^ 
tenterò di provare che le sostanze semplici, delle 

3 uali io parlo, ritrovandosi nelle esperienze che si 
anno per prova della loro decomposizione , e rieom' 
posizione, ora essere pani cunstituenti di certi com- 

E osti gazosi o aeriformi , ed ora spogliate di tali com- 
inazioni , sembrano essere in eletto alternativamente 
distrutte , e di nuovo formate , quantunque non ab- 
biano fatto che passare nello stato di combinazione, 
e sortirne . Finalmente spero di far vedere , che le 
prove che si credono dedurre dai pesi corrispondenti 
di quesre sostanze con tanta diligenza misurate, e 
nel preteso stato di libertà, ed in quello di combi- 
nazione , non sono che fatti illusori, e che non so- 
no dipendenti che dalla immensa sproporzione che 
passa tra il peso dell’acqua e quello dei fuoco , come 
pure dell’ aria ; di modo che nella distruzione di cer- 
ti composti aeriformi , le perdite di alcune sostanze 
che ne facevano parte , divengono quasi di niuu ef- 
fetto ne’ pesi osservati . 



iS. Le sue riiolecole nello stato dt aggrega? 
zione formano una massa essenzialmente tra»- 
. parente « vale a dire permeabile alla loce in 
moto: imperciocché siccome il colore, il sa- 
pore. e r odore, di cui può essere dotata una 
materia terrosa , si debbono alla presenza , e 
ad un certo stato di una* sostanzi estranea 
che le comunica tàli qualità;' così l’opacità 
più o meno considerabile, che si può rileva- 
re in certe terre { come per esempio nella ter- 
ra argillosa ch^ c quasi sempre più opaca del- 
le altre terre composte.) non è mai loro pro- 
pria ; ma si deve , come faremo vedere , alla' 
presenza di Una materia estranea in un certo 
stato di combinazione con queste terre . 

l'y. L’ elemento del quale si tratta e pìrt 
pesante degli altri . Da questo attributo risuN 
ta che una massa di terra elementare pura , 
le di cui molecole sono nello stato di aggre- 
gazione , e eh' è di un volume determinato , 
ad egual volume esser deve il più pesante di 
futti i eofp'i ; imperciocché se le altre raaterid 
semplici hanno minor peso specifico della ter- 
ra elementare, ciascuna di esse separatamente 
o tutte riunite insieme X loro stato 

naturale ) nel volume che si dice, non pos- 
sono formare una massa pesante quanto q^sclla' 
della sola tetra 

io. Cosi realmente sarebbe , sé gli elemen- 
ti nelle combinazioni che formano si ritrovas- 
sero nel loro stato naturale -, ma le cose stan- 
no assai diversamente; poiché sembra che di- 
questi elementi "quelli che sono elastici, e 
comprimibili, non posuDo' far parte costituen^; 

^ " " " w 
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te d* alcun compósto J senza essere in uno sta: 
to di modificazione , o di condensazione con-' 
siderabilissima.; Così noi abbiamo detto che i| 
fuoco che si ritrova fissato nc* corpi,’ vi è in^ 
una condensazione immensa • Ora se in uno 
spazio determinato il fuoco che vi c contenuto 
forma un volume, suppongo quattordici miU 
volte minore di quello che avrebbe nel suo 
stato naturale, si concepisce che allora la sua 
densità può esser tale,, che una molecola di 
terra elementare sia meno pesante di un vo-^ 
lume somigliante di foco condensato ; e da ciò^ 
poi si comprendp la ragione per cui uoa mas- 
sa metallica c più pesante d* un egual volume 
dì cristallo di rocca purissimo , trasparente , 
senza colore , e che con ragione si considera 
come una massa di terra quasi interapiehte 
pura. 

*2 1. La' terra è uno de’principj constitutivi 
quasi tutti i composti. Ella è pure in genera-» • 
le quello della loro solidità e della loro fis« 
sezza j proprietà che sono sempre in ragion di* 
retta della quantità del principio terroso che 
contengono i corpi » 

22. La terra non si unisce immediatamente 
con gli elementi comprimibili, considerati nel 

I % • 

loro stato naturale; ma quando il fuoco* è in 
un certo stato di condensazione-, ella può con 
esso combinarsi in qualunque proporzione, e a 
diversi gradì d’ intima combinazione , secondo 
le circostanze. II coifiposto cli‘ essi formano -, 
in certi casi ha la facoltà ' di combinarsi ‘ fa- 
cilmente con deir aria fn proporzioni qualche 
volta assai ragguardevoli.'* .* /' 
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Quando la terra è pura la sua fissezza 
è inalterabile. Da questo principio risulta , 
che niuna materia volatilizzata o inalzata in 
vapori può essere terra pura ; e che ogni com- 
posto qualunque « è tanto piu compatto, quan- 
to maggiore quantità di terra contiene e 
quanto minor fuoco fìsso entra he’ suoi princi- 
pj constituenti . 

24. ir fuoco fisso Combinato con r elemeti- 
to terroso , non può esserne facilmente , nè 
intera'mente spogliato per mèzzo dell’arte; con 
tanta intimità in generale si fa questa combi- 
nazione ! Laonde la maggior parte delle ope- 
razioni chimiche^ invece di distruggere questa 
combinazione, la fortificano, o accrescono la 
proporzione del fuoco fisso. Dal che ne deriva , 
che tutti i residui delle analisi' chimiche non 
offrono, nè giammai potranno offrire l’elemen- 
to terroso in tutta la sua purezza. Questa 
senza dubbio si è la ragione , che ha condotto' 
diversi chimici ad ammettere varie tetre ele- 
mentari . 

25. Siccome l'elemento terroso, ricevuto in 
differenti composti , de’ quili fa parte, serve 
a formare le altre terre ( quando vi si ritro- 
va in grandi proporzioni ) , io concludo , che 
qualunque terra che non abbia esclusivamente ^ 
le qualità essenziali dell’ elemento terroso , 
non è una terra pura , ma soltanto una terra 
più o meno velata dalle altre materie che si 
trovano combinate con essa . Laonde l’ elemen- 
to terroso è più mascherato nel quarzo che 
nel cristallo di rocca ; lo è più nel selice e 
nelle agate ec. che nel quarzo; lo è più an- 
co- 


Digitized by Google 



31 - 

Cotà cella terra argillosa pura » che nel «elice,, 
ec. 3 più ancora lo è nelle pietre rannose, che 
nella terra argillosa >* lo è più nella terra cal^. 
Carea che nella pietra^ rannosa- ec.. . . 

• ■ ' ' ^ ‘ ^ 

j)clt jicqu^ 9 e delle me qualità essenziali . - ■ 

26. L* acqua c un elemento visibile, diafa-, 
no ^ fluido per ordinario, fors’ anche nella 
sua essenza, molto più «pesante del fuoco e dell’ 
aria, ma meno del principio terroso » . , 

27* L’ acqua non ha nè colore , nè sapore ^ 
nc odore i Q^iesto principio , come' ho già def- 
tò è fondato sul noti essere le qualità , delle 
Aliali si tratta 9 particolari ad alcun eie-* 
mento « . . 

. 28# Le. sue molecole integranti sono solide, 
eù iocomprimibili • Questo principio è prova- 
to dalla esperienza famosa deli* accademia di 
Firenze 3 che consiste in chiudere ermeticamen- 
te dell’acqua iti uni palla d* oro . vuota , e 
nell’ esporre poscia questa palla ad una fortis- 
sima pressione 3 in questo . caso 1* acqua anzi 
che comprimersi passa attraverso, de* pori del 
. metallo. Finalmente 1 * effetto di ciò i che dice- 
SI martello fisico 3 conferma questo principio , 
ù non avrebbe luogo se l’ acqua fosse sogget- 
ta a compressione i Non bisogna considerare 
il rimbalzo .delle parti dell’acqua rimosse dal- 
la caduta di quella che .sì versa su questo 
fluido in massa , come 1* effetto della compres- 
sione e della elasticità di questo elemento ; il 
modo con il quale è comunicato il moto dell* 
acqua cadente alle parti che possono riceverlo. 


ed’i*ilaidi eUflici { l'aria ed il faocò )ìntetì 
posi! fra le sue molecole , rendono lagvone di 
questo fenomeno . 

»o. L’acqua 'privata di una certa quantità dt 
fuoco in espansione , o non contenendone che 
in un grado di attività debolissimo, perde 1« 
sua fluidità i ed in tal caso le sue molecole si 
uniscono in una massa solida, trasparente, e 
conosciuta sotto la denominazione di ghiaccio . 

20 . Si considera questo stato dell’ acqua co- 
me quello che le è naturale > c si e pensato , 
che la sua fluidità'fosse dovuta soltanto al fuo- 
co che allora contiene , e che interrompe V 
adesione delle sue molecdle. a^esta opinione 
sembra anche più fondata perche in fatti il 
fuoco in espansione ha la facolta di ridurre li- 
quidi i corpi solidissimi , come sono i metalli 
ec. Io però non inclino a èons.derare il ghiac- 
■ ciò come acqua nel suo stato naturale , perchè 
ho osservato che il ghiaccio non e mai acqua 
pura • che in questo stato 1’ acqua contiene la 
mae£Ìor quantità possibile d’aria , e che quan- 
do s’ interpongono de’ mezzi perchè l acqua non 
s* impossessi della quantità d’ aria necessaria al- 
la sua congelazione, vi si conserva la sua 
fluidità, qualunque siasi il grado del raflfred. 
damento. Io ho esposto al nord , mentre gela- 
va deir acqua in un cilindro di vetro affatto 
chiuso. quantunque poco^ spo- 

gliata di aria , e che non occupava meta del 
cilindro ( non essendo stato fatto questo stru- 
mento per una tale esperienza ) ha sostenuto 
costantemente cinque , e sei gra i i re o 
al di sotto di zero, senza congelarsi; ma 
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avendone m seguito provati sette gradi e. mez- 
zo, ha presa una consistenza somigliante ali’ 
qJìo rappigliato . Io suppongo , che se fosse 
stata priva affatto d’ aria , e nella impossibilità 
di riceverne , non si sarebbe alterata la sua 
fluidità . Il cilindro che la conteneva era si- 
tualo in modo, che il vento l'agitava conti- 
guamente , e lo faceva, urtare contro il muro 
ov’ era appeso. Finalmente l’ accrescimento di 
volume che acquista l’acqua gelandosi, sem- 
bra pur confermare la mia supposizione . 

31. L’acqua non è suscettibile di alcuna 
dilatazione, che sia propria alla sua natura . 
Questo principio è una conseguenza della sua 
incomprimibilità. In fatti io credo che la den- 
sità delle sue molecole integranti sia inaltera- 
bile, e farò in modo di provare che i feno- 
meni della sua evaporazione ( vaia a dire dei 
suo stato di vapore ) sono derivanti dalla se- 
parazione completa delle sue molecole , ciascu- 
na delle quali è allora circondata da un at- 
mosfera di fuoco in espansione ( i ) . 

, 3z. Il piccolo accrescimento di volume che 
acquista l’acqua allora che si fa riscaldare si- 
no al grado della ebulliz^on; , non dipende da 
alcuna dilatazione delle due molecole ; ma ap- 

par- 

( i ) Male a proposito stato detto che il calo- 
re dilatava l’ acqua , e che con questo mezzo la 
metteva in istato di vapore : questo effetto ha luo- 
go su i composti fluidi, ne’ quali trovasi in grandi 
proporzioni il fuoco fisso , come nello spirito di vi- 
no , nelle essenze oleose ec. Ma l’ acqua esposta ad 
un certo grado di calore s’ innalza nell’ aria per una 
causa assai diversa . 

C 






l 


Digilized by Googlc 



i4 ^ . 

p.irtiene ad tìn piccolo scòstimcfttò di qtìès^è iiféP 
se molecole prodotto dal fuoco ih espansione^ 
che in questa circostanza si raccoglie fra esse « 
53. L’acqua è uno de’ principj constitutivi 
de’ corpi organici , e di alcuni minerali • Nel 
suo stato di fluidità facilissimamente penetra I 
corpi porosi , e provoca lo sprigionamento del ' 
fuoco imperfettamente fissato dalle materie y che' 
ne contengono . 

-• 34. L’acqua non forma unione immediataf 
col fuoco; ma nel suo stato di fluidità si caricai 
facilissimamente del fuoco in espansione y quan« 
tunque in un grado determinato , e al di so^ 
pra di tutti gli altri corpi favorisce la dilata-» 
zione di questo fuoco libero • 

35* L’acqua ha molta affinità con l’aria^ 

* e può unirVisi immediatamente Qhesta affinità 
dà luogo alla continua esistenza di un misco^ 
formato dalla unione di questi due elémenti/« 
e di cui. se ne distingue varie specie.^ perchè^ 
in -ciascuna di tali' specie uno de’ due principi 
è sempre estrèmamente dominante • 

‘ 36^ L’acqua in massa , quella ancora che è 
fluida , può essere considerata còme uno di 
questi misti , perchè contiene sempre deli* aria ^ 
unita alla sua sostanza • Malgrado ciò , con* 
serva sempre il suo nome» perchè 'è il princi* 
pio dominante del misto .* Quella che -è, fluida 
contiene sempre tanto, minore quantità d’afria^ 
quanto è piu calda.-» vale a dire » quant’alla 
è più carica di ftóòco in espansione v ed avvi 
luogo a credere che ne sia afl'atto priva i quan- 
do è in iscato di. ebullizione * <. 

37* L’aria dell’ atmosfèra si può - cònsidèra^' 


ìé (fome un* altra specie di misto j di cui si 
parla; e siccome in questa specie l’aria è il 
principio dominante, così questo misto ne por- 
ta il nome , come se fosse una materia sem- 
plice • Siccome il fuoco ha la facoltà di altera- 
te l’unione dell’acqua con l’aria, deve aver 
pure quella di alterate 1’ unione dell* aria eoa 
l’acqua; imperciocché è esattamente lo stesso 
misto , quantunque in uno stato differente : e 
nella 'sesta parte di quest’ opera vedremo, che 
r aria atmosferica , quanto è più considerabile 
la ' sua densità , tanto più d’ acqua cootiene 
nello stato di combinazione , e che in conse- 
guenza ne contiene la menoma ■ quantità pos- 
^bile allora che c rarefatta al maggior grado 
eh* esser Io possa . 

3 S. "L’acqua non forma unione alcuna invj 
tnédiata e certa con la terra. E’ vero, che quan- 
do è fluida , facilissiitiamente penetra e s' tn-i 
Sinua tra le sue molecole ; e 'xjuando c in mo- 
to se ne carica ancora , e talvolta senza per- 
dere la sua limpidezza. Ciò’ succede a certe 
Sorgenti , che ne portan seco , e che danno 
luogo alle incrostazioni ed alle stalatits , quan- 
do ne lasciano deporre. 

39. L’acqua è una delle parti integranti 
del nostro globo , e vi si ritrova in una quan- 
tità cotanto considerabile, che constitiiisce for- 
se il terzo della massa che Io compone. Ella 
forma i mari i i laghi , i fiumi ec. si combi- 
na nella sostanza di tutti gli esseri organici • 
e fa parte costituente di tutti i composti che 
ne sono i nuovi residui . Ella ritrovasi itT ab- 
bondanza nell’ atmosfera , parte combinata, con 

C a l’ aria 





l’ aria che la compone , e pratte disgiunta 
tale combinazione, ma ancora più Qr menq 
aderente a questo fluido invisibile . Secondo le 
circostanze da luogo alla formazione delle nu< 
vote, delle nebbie, della pioggia, della gran- 
dine , della neve ec. In fine , secondo i canr 
giaineoti alternativi del punto di saturazione 
dell’ aria , passa successivamente ( ma in parte 
soltanto ) dall’ atmosfera alla superficie del 
nostro globo, e da questa nell’ atmosfera. 

Deli' Ari* , e delle sue essenz.Uli . ' 

t . 

40. L’ aria c un elemento fluido, nella sun 
essenza; infatti le sue parti scorrono libera- 
mente , e si spargono , come l fluidi , in tut- 
ti i luoghi ove può penetrare , £’ sommamente 
clastica , e suscettibile ,di rarefazione , e dà 
condensazione al maggior grado. 

41. Questo^clemento c trasparente ed in-l 
visibile; malgrado ciò si può vederlo negli spa-, 
zj che sembrano vuoti , c che riempie quan? 
do attraversa l’ acqua formandone delle bolle % 

42. Considerabilissima è la sua sottigliez^ 
za , ma minore però assai di quella del fuoco , 
£’ indubitato che questo elemento esser deve 
di una sottigliezza grandissima , poiché é in? 
visibile , e che a fronte di ciò la sua sotti- 
gliezza non uguaglia quella del fuoco , poiché 
non può attraversare i pori del vetro , nè quel- 
li di molti altri corpi . 

43. Ha un peso molto maggiore del fuoco, 
ma considerabilmente minore di quello dell’ 
acqua , ed io conseguenza della terra . In fatt 

ti 
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ti il suo pjso i p.n3gonatb à quelld dell’ acqua 
è come uno ad ottocento cinquanta * 

44. Poiché r aria è traspatente ed inviiibi> 
le, non ha colore; non ha neppure sapore , 
nè odore; non essendo queste .qualità j come 
procureremo di far vedere , particolari ad al- 
cun elemento ; ma dovute ad un certo stato , 
nel quale ritrovasi il fuoco ne’ corpi che. ne so- 
no dotati . 

45. Lo stato naturale dell’ aria è di avere 
.una grandissima densità relativamente a quel- 
. la. che è nella essenza del fuoco. Infatti i di- 
versi gradi di rarefazione , che può acquistar 1’ 
aria quando è penetrata da fuoco in espansio- 
ne , sono per essa uno stato forzato 1 e di mo‘- 
dihcazione reale . Onde quando la causa che 
.aveva prodotta questa rarefazione dell’ aria non 
.agisce più, cessa di sussistere, o dimiriulsce 
allorché piti debolmente agisce questa causa . 
In conseguenza si comprende , che nel caso di 
cui Si trattai le condensazioni dell’aria sono 
dovute alla facoltà , che ha questo elemento 
dì rimettersi nel suo stato naturale \ e 'che 
non sono 1’ effetto di alcuna càusa straniera ; 

46. L’aria -è siiscettibile di nna densità mag- 
giore di quella che le è naturale. La densit.i 
.che ha rie! suo stato stabilito i e quella che! 
.può acquistare per mezzo della compressione ^ 
>sono Csempj di questo caso; ora ben si vede, 
che se più non agiscano le cause che in tal 
modo U condensano, allora, l’aria si rarefarà 
per la sua propria facoltà . Ma avendo 1’ aria 
una certa densità stia n.iturale, ne sìegue, che 
i diversi gradi di rarefazione , acuì può. ridursi 

C } que- 



questo elemebtd» inferiore al grado della sua 
densità , sono T eifetto di una causa estranea 
alia sua natura • Da ciò adunque eh’ io ho 
detto» risulta» che esser vi devono de’ casi', 
,ne’ quali Tarla si rarefa -unicamente di. sua 
proprietà » mentre in altri casi questo stesso 
elemento può per se medesimo condensarsi. 

47. . L’ aria c un fluido atto alla compressici; 
ne» in conseguenza assai elastico» é suscetti- 
bile d* acquistare una rarefazione considerabilis-, 
sima » che tutto maggiormente .lo allontana 
dal suo statO' naturale • Tale è quella che può 
cagionarle il fuoco in espansione penetrandola ^ 

. ^^0 L’aria entra come principio costituente 
in tutti i corpi organici ed in varj minerali • 
li suo stato ne’ corpi si può considerare come 
uno stato fisso» poiché i fenomeni del suq 
sprigionamento, provano » che vi esiste in uaft 
condensazione assai maggiore della sua natu- 
rale ; ma certamente per T effetto della sua 
combinazione con gli altri principj de’ corpi 
allora non gode nè della sua elasticità» nd 
della forza che la conduce a dila(arsi allot? 
che si ritrova in libertà. 

49* L’aria non ha afjfìnità alcuna col fuoco 
allorché questo é nel suo stato^ naturale » ed 
allora non contrae unione alcuna immediata 
con esso : egli é osservabile ancora » che iti 
tutti i tempi questo elemento oppone al fuoco 
in espansione » vale a dire alla dilatazione dc| 
fuoco, libero che é condensato» una resistenza 
tanto maggiore , quanto più condensata è quest'^ 
aria medesima che la forma . \ 

jo. t’ aria ha granditsima afSnità con T acqua 

e può - . 
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e può uoirvisi immediatamente; questa affini- 
tà è sì grande , che l’ aria dell* atmosfera non 
è mai pura , ma contiene sempre una quanti- 
tà di acqua qualunque » unica alla sua sostan- 
za t e che r acqua che è sulla superfìcie del 
globo non c mai sprovveduta d’ aria ( 35 ) . 
Ora dalla unione immediata dell' aria con 1 *. 
acqua risulta un misto * nel quale le propor- 
zioni de’ due principi costituiscono differenti 
specie , e che il fuoco in espansione ha facol- 
tà di distruggere; imperciocché siccome il fuo- 
co in espansione che penetra l’ acqua in massa 
fa uscire Taria che contiene, cosi egualmen- 
te r aria atmosferica penetrata e modificata dal 
^uoco. in espansione perde allora una 'quantità 
dell’ acqua , che mantiene unita alla sua sostan- 
za tanto maggiore, quanto è più considerabile 
r alterazione che prova . 

51. L’aria riempie il nostro globo fino ad 
una certa altezza, e costituisce ciò che appel- 
lasi atmosfera . Questa atmosfera hi una su- 
perficie come il mate ha la sua; e sembra 
eh’ ella sia suscettibile d’ una mobilità infinita- 
meete maggiore di quella che offre il mare 
più agitato . 

52. Soltanto alla superficie ( o piano supe- 
riore ) dell’ atmosfera l’ aria è veramente nel 
suo stato naturale ; ivi gode di quella rarità 
che le è propria , vale a dire che non è nè 
condensata , nè rarefatta : ed ivi soltanto è 
senza dubbio perfettamente pura.* ma un piede 
sotto tale superficie questo fluido elastico è già 
alquanto compresso dal peso della porzione d’ 
aria che so'sriene ; conseguentemente in que- 

' , C 4 sto ' 
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sto iuogo c pià dénto' che alla superficie dell^ 
atmosfera . 'Dal che si comprende che questa 
densità va ‘ crescendo fino alla 'supcrfìciè dilla 
terra’, 'perclìè in fatti quanto più è inferióre"^ i 
tanto maggiormente c compressa j vale' a dire 
più disiànte dalla- superficie superiore dell’ at- 

TTOjfera.- ■ ‘ ' 

53. Nulla dì meno questo principio semprer 
costante in”generale 'prova alcune niodificazio«i^ 
ni, percliè nella regione inferiore dell’ atmos- ' 
fera, e principalmente verso la superficie deU 
là terra , il fuoco ili espansione ^ che vi sì' raft-i 
coglie principalmente per razione solare, ed 
in seguito per 'la direzione di certe correnti-^ 
fanno più , o meno ( secondo le circoStadze y 
variare la densità dell’ aria . Ma la maggiot 
rarefazione che aquista in questi luoghi i e per 
le dette cause, cantora inferiore a quella chd 
le è naturale, e che realrtienie’' ha alia parte 
superiore dell’ atmosfera . ' 

- 54. Più che l’aria c condertssta, più è su- 
scettibile di unirsi , o di Coiùbinarsi coti T 
acqua } ciò eh’ io chiamo mantener 1’ acqua iti 
dissoluzione : talmente che le variazioni mo- 
mentanee e successive della sua densità fannd 
purè variare successivamente la quantità’, d’ 
acqua, che mantiene in dissoluzione . Ora- sic- 
come queste variazioni fanno alternativamente 
abbandonate e ripigliare quantità d’ acqua più 
"o meno considerabili', questa causa dà luogo 
alla formazione delle nubi, delle pioggie cO. 
cd ài loro dileguarsi come pure ai tempi 
asciutti o disseccanti. Feggasi l' uhm^t partati 
quest' pperÀ « 

j;- 
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jji Dal fin qui espòjtó ne derivai i. che 
r.aru'la più elevata c sempre la più asciutta ; 
il che viene > confermato' da varie esperienze 
già note : z« che alla superfìcie dell’ atmosfera 
c perfettamente asciutta » e che ivi è senza 
dubbio interamente libera e pura : 3. che le 
nubi non si formano giammai alla superficie 
dell’atmosfera, ma nel seno di: questo inac 
gazoso , a differenti altezze , secondo le cause 
che io didiiarerò in seguito : 4. che in . fine 
tutta la parte inferiore dell’atmosfera, fino ad 
Un’ altera più , o meno considerabile , essen- 
do il , ricettacolo de’ vapori che s’ inalzàno 
dalla superficie della terra questa porzione d* ' 
atmosfera non può giammai sommlnisttatci ^un* 
aria pura ». ma mescolata , e combinata con dif« 
ferenti materie , che alterano » o-, modificano. lé 
sue proprietà ( i ) • Laonde quest’ aria compó- 
sta che ci- circonda , ha delle proprietà che 
non sono essenziali all’aria elementare . Infat- 
ti 'Sembri nuocere, alle piaghe che sono espo- 
ste alla sua influenza; il che dimostra » -che 
contiene qualche 'acrimonia, e che non è pri- 
va di sapore e di odore , come c essenzialmen* 
te 'Ogni sostanza semplice; 

■ 56. Tutti i gaz nuli’ altro hanno di coniu- 
fte con l’aria elementare, che l’ invisibilità e 
l’elasticità; ma sono inoltre composti , che non 

' csi- 

( I ) Si comprende, che lé operazioni chimiche 
che possono liberar 1’ aria dalle sostanze con le quali 
era combinata, e che poscia potrebbero rimetterle 
tiello stato medesimo di combinazione , non devono 
essere considerare come prove della decomposizione 
di questo elemento « 
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essenzialmente la natura » c^e si'for-^ 
maqo accidentalmente » come per esempip ia ' 
tutte le decomposizioni , o alterazioni de' 
composti ( siano naturali > o artifìziali ) e che 
da 'se stessi . dati in potere della natura j si 
distruggono insensibilmente e successivamente . 
Se di continuo se ne presentano alle nostre 
osservazioni nell’ atmosfera , ciò accade perche 
ae ne tornano' di continuo à formare altri , 
che occupano il luogo di quelli che si sono 
distrutti « 

^el Fnoet » « delle sue qualitÀ esunxiéli . 

57. 11 fuoco d una materia sempljce e fluida 
nella sua essenza : io fatti sì dilata in tutti 
i luoghi , e s* insinua in tutti i corpi come i 
liquidi} e non ha qualità alcuna cognita che 
aia contraria alle leggi della fluidità. 

' 58. Egli c invisibile , ed anche impercetti»- 
hile nel suo stato naturale; dico nel. suo sta- 
to naturale , perchè quando questo elemento è 
alquanto condensato ( e vedremo che è suscet- 
tibile di ciò } con una leggera attenzione si 
può vederlo , ed allora si distingue sotto la 
dorma di un fluido trasparente . Egli forma 1 ^ 
ondulazioni distintissime che si osservano alla 
.parte superiore di una stufa accesa , e lungo 
il suo condotto; si può similmente osservare 
fiella campagna , quando la stagione .è calda ; 
che alcuni pollici al disopia della superfìcie 
della terra forma somiglianti giri circolari on- 
dulatorj; egli produce le bolle che veggonsi 
rapidamente» e continuamente salire nell’ acqua 

boi- 
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bollente, bolle che cagionano gU agUimenti 
di questo fluido, che fanno saltellare a misu- 
ra eh’ elleno lo attraversano finalmente è quCr 
sto stesso fluido, che intorno ai corpi riscal- 
dati forma quelle atmosfere sensibili , che U 
circondano . 

59. 11 fluido, del quale si parla , è pesante , 
ma lo è infinitamente -meno dell’ aria,* ed in 
conseguenza dell'acqua, e della terra. E’ in- 
negabile il suo peso, poiché è l’effetto dell’ 
attrazione , che è una delle qualità generali 
della materia . E’ minore del peso dell’ aria , 
poiché in qualunque stato di condensazione si 
ritrovi si vede sempre salire , né questo esser 
pub che r effetto d’ un peso minore , e non 
quello di una qualità particolare . 

éa. La sua sottigliezza è inesprimibile, £* 
indubitato , che la sottigliezza di questo ele- 
mento è assai maggiore di quella dell’ aria , 
poiché facilmente attraversa i pori del vetro ,1 
c penetra , anche quando è condensato , le più 
dure sostanze. 

61. Con eguale facilità penetra tutti i cor- 
pi , quando ritrovasi nel suo stato naturale , 
e che in conseguenza è uniformemente diffuso 
per tutto . E’ evidente , che questo elemento 
nel suo stato naturale si ritrova sparso egual- 
mente, atteso che ovunque, come faremo ve- 
dere , la confricazione de’ corpi solidi fra loro 
può raccogliendolo, e condensandolo , renderlo 
sensibile . In oltre è agcvol cosa il concepire 
che la sua sottigliezza può essere tale, che 
per esso gl’ interstizi , che fra loro lasciano le 
molecule delle materie le più dense , sieno 

• * ■ . > YUO- 



Vuoti', ó spaz) iufiictentl , cke passa éiso S 
tietnpire senza alcun sfoizo, e 'che gli permat-i 
tono di dilatarsi ovunque uniformemente ; póji 
che in uno stato di condensazione penetra atti' 
cora le materie le più compatte , e le più du- 
re che esistano. 

’ 62. II fuoco nel sùc< stato riaturalé agisce 
su’ i corpi in ragione soltanto della sua mas- 
sa non produce calore,' non mantiene ia 
fluidità de' liquidi i e non altera la densità ns'- 
turale dell’ aria. Questo principio c una con- 
seguenza del precedente i imperciocché ‘ se la 
Sottigliezza del fluido igneo é tale , che seir- 
*a il menomo ostacolo possa penetrare tutti i 
corpi , e senza sforzo uniformemente diffonder- 
si dappertutto ; questo elemento non può pro- 
durre che r effetto di diminuire, ma in un\ 
Snodo incalcolabile , il peso naturale di tutti i 
corpi ; e non deve avere azione alcuna partr- 
colartf sopra le materie che penetra , poiché 
facilmente insinuandosi in tali materie , nulla 
lo forza a distruggere l’ aggregato delle loro 
molecuìe,' ch'e non gli fa ostacolo alcuno ^ nè 
a cangiare Io' stato de’ corpi che possono comv 
porsi da queste materie , giacché le penetra 
senza contrasto , e può senza sforzo alcuno li- 
beramente attraversarle.' Questa inazione del' 
fuoco nel suo stato naturale ,• presentemeote di- 
mostrata pef mezzò di raziocinio , sarà in se- 
guito provata con i fatti . 

63. Il fuoco non ha nè colore, nè sa^e 
nè odore che gli sìa proprio . Se ' questo ele- 
mento è la causa del colore , ’ del sapore , e 
dell’odore de’ corpi che hanno queste, qualità 

il 
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U che procureremo di dimostrare in quest’ope- 
ra > non Io devono questi corpi alla sua pre? 
senza soltanto , non avendo il fuoco nella sua 
essenza tali proprietà ; ma vedremo che si der 
vono attribuire ad un certo stato particolare , 
cel quale ritrovasi questo elemento in simili 
corpi; stato che non gli è naturale, poiché 
(da se stesso Io perde ogni qualunque volta- è 
in libertà di farlo . 

é4« L’ elemento in questione non ha moto 
alcuno particolare di sua essenza . Stabiliamo 
questo principio sopra la sesta delle qualità 
essenziali della materia ; cbe noi abbiamo ci- 
tate ; e ci sembra assurdo affatto il dire , ad 
esempio della maggior parte de’ fìsici e de’ 
chimici , che il fuoco libero e poro ha le sue 
particelle agitate da un moto continuo rapidisr 
simo; similmente si sono immaginate differen-r 
ti ipotesi per tentare di rendere ragione della 
causa che produce il moto rapidissimo, da cui 
sono agitate le particelle del fuoco elementare , 
senza cercare di assicurarsi, se realmente que.> 
Sto moto esisteva . ‘ 

65. Il fuoco è dotato di una elasticità, gli 
effetti della quale possono essere prodigiosi , 
perchè c ptopiarzionata allo stato di condensa- 
zione., che può acquistare questo elemento , e 
che può essere immensa , ma che tanto mag- 
giormente r allontana ,dal suo stato natu- 
rale . 

66. Lo stato naturale del fuoco c quello del- 
la sua maggior rarità possibile} imperciocché,! 
diversi gradi di condensazione che può ‘acqui- 
stare sono per esso uno stato violento e forz^ 

to. 



foj che perde di propria stia facoltl dlior?' 
quando diviene libero , e che in conseguenza 
mantiene per quel tempo soltanto i che le cau- 
se che lo hanno in esso prodotto continuano 
ad agirei o che troppo grandi sono gli osta- 
coli die si oppongono alla sua dilatazione • 

E’ dì questo stato del fuoco che io ho parlato; ^ 
fido al presente ( dal numero 59. fino a 68.) 
e nel quale ho considerato questo elemento» 
come un fluido di una ineeprimibile sottigliez- 
za , ritrovandosi allo stato della sua maggiof 
rarefazione , sparso uniformemente dappertutto 
non avendo le sue molecole integranti agitate 
da alcun moto che Sia loro proprio i non opes* 
rarrdo su i corpi che in ragiona della sua mos- 
sa > é con le proprietà dell’ attrazione , noti 
producendo calore ec. Ma d cosa essenziale il 
distinguere gli effetti che genera ii fuoco «allo- 
ra ‘quando è' modificato da una causa qualun- 
que, da 'quelli eh’ esso può produrre essendoi 
nel suo stato naturale; imperocché Cotesti ef- 
fetti sono differentissimi , e sotro dovuti meno 
alle qualità proprrer dell’ elemento di cui par- _ 
liamo y che a quelle eh’ egli h'a acquistate dal- 
le modificazioni a coi è stato soggetto . Quan- 
tunque innumerabilì siano queste modificazio- 
ni /'si può non pertanto ridurle a due specie 
principali evidentissime , e la cognizione 'del- 
le quali è necessaria per la intelligenza di 
quasi tutti i fenomeni della fisica . Qpeste due 
specie constitdiscono due stati pàrticolari del 
fuoco , r uno de* quali io nomino suo stato di 
espansione, e l’altro suo stato* fisso. 

.* Il fuoco nel suo stato naturale è I* vera 
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materia che genera o Ibrma il suono ^ La pro« 
digio» di lui sùttigliezza 4 e la grande elastì« 
cita gli danno le qualità necessarie per produr> 
re questo effetto > vale a dire per propagata 
il suono soprattutto attraverso de’ corpi solidi, 
anche a grandissime distanze} facoltà che ooa 
potrebbe aver l’ aria • Se il suono debole si 
mostra nel vacuo j si è perchè 1’ effetto della 
elasticità del fuoco che va quasi aumentandone, 
a misura che attraversa le materie le più so- 
lide ( per i punti d’ appoggio che ne riceve ) 
proporzionatamente diminuisce allora che que- 
sto fluido elastico si ritrova isolato « Laonde 
non deve apportare più maraviglia alcuna , se 
coricandosi per terra si possono sentire i col- 
pi di cannone alla distanza di venti leghe j 
mentre più non si ascoltano, se si rialzi da 
terra per sentirli nell’ aria ^ 

#7. Vi sono differenti cause die hanno la 
facoltà di far perdere al fuoco il suo stato na- 
turale , raccogliendolo e condensandolo con una 
forza proporzionata alla loro attività ed al lo- 
ro potere . Le une sono momentanee , e non 
hanno luogo che in alcune circostanze ; ma 
ve ne sono altre che agiscono perpetuamente; 
il che produce, che in natura avvi continua- 
mente del fuoco modificato, vale a dire del fuo- 
co in uno stato di .condensazione più o meno 
considerabile. 

' Acquistato che abbia il fuoco uno stato 
di condensazione qualunque , tende a rimetter- 
si nel suo stato naturale tosto 'che è in liber- 
tà di farlo, cioè questo elemento • allora <psc 
fe stesso si diffonde , e si dilata fino a tanto' , 

che 
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che abbia ricuperata la rarefazione che è nel>. 
la sua essenza. Ora, quando il fuoco, essen- 
do condensato , gode delia facoltà naturale « 
che in questo caso lo porca ad estendersi * 
chiamo questo stato del fuoco, stata della sua 
espansione . Questo stato di espansione non 
potrebbe essere più evidente j laonde mi 'sarà 
facilissimo il farlo comprendere manifestamen- 
te per mezzo di tutti i fenomeni che citerò, 
nè’ capitoli seguenti . In essi proverò principal- 
mente questa regola importante, che rende ra- 
gione de’ fenomeni roaravigliosi , di cui la cau- 
sa è il fuoco, e che consiste in questo, ciac 
quando il fuoco e in uno stato d espansione , . il 
suo sferico espansivo, vale a dire , la fori.* 
che allora impiega per estendersi , è sempre tan-^ 
to più considerabile, quanto maggiormente coan 
densato e questo elemento . Dal che risulta pri- 
mieramente che quando la condensazione del 
fuoco è grandissima , se questo elemento è li. 
bero , allora è prodigiosa la sua forza dì es- 
pansione : secondariamente che quando il fuoco 
poco si allontana dal suo stato naturale ( ) 

litrovaodosi la sua forzi espansiva proporziona- 
ta alla sua leggera condensazione, per conse- 
guenza è estremamente debole; in terzo luogo 
finalmente che quando il fuoco ha aquistata la 
sua rarità naturale e primitiva, la forza di es- 
pansione eh’ egli possedeva ne due casi da me 
citati i è allora totalmente annientata ; non 
avendo questo elemento in se facolta alcuna . 
che possa condurlo -ad allontanarsi ùal_ suo sta- 
to naturale . i 

ép. Il fuoco penetra facilissimaraente tutti i 

cor* 


Digitized by Googl 



49 

- corpi ( 62 ) allora quando è nel suo stato 
"naturale ; ma non accade lo stesso , quando es- 
sendo condensato , questo elemento ritrovasi 
libero , e tende a dilatarsi per ripigliare il suo 
primiero stato *, imperciocché allora i' corpi che 
ha all' intorno si oppongono alla sua espansio- 
ne con una forza' maggiore o minore secondo 
la loro natura . Infatti certi corpi Ih questo 
caso formano una grandislfma ' resistenza alla 
sua dilatazione , mentre altri allora non gli 
presentano che un ostacolo piccolo a gradò , 
che sembrano favorire la sua espansione « 

* 7«. Raccolto e condensato il fuoco in un 
corpo qualunque , aumenta allora il peso na- 
turale del corpo medesimo ; è però vero, che , 
perchè si renda sensibile questo accrescimento 
di peso , conviene che la condensazione ' del 
fuoco , che è contenuto in questo corpo , sia 
considerabilissima . ' 

71. 11 fuoco come principio costituente en- 
tra in tutti i corpi organici , e nella maggior 
parte de* minerali ; allora c esso in uno stato 
di condensazione considerabilissima , e la sua 
unione con gli altri principj di questi corpi 
lo tiene come imprigionato > impedendogli di 
dilatarsi , e di rimettersi nel suo stato natu- 
rale * Lo stato del fuoco , che fa parte constt- 
tuente di un ^ corpo qualunque, è quello che 
io chiamo suo stato fìsso . Infatti questo fuo- 
co fìssa differisce essenzialmente da quello che 
c in espansione ( 69. ) perchè quest’ ultimo è 
' libere , gode della facoltà di dilatarsi fino a 
tanto che abbia acquistato il suo stato natura- 
le quando al contrario il fuoco ^sso , di cui 
' ■ P ' par- 
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patlUmo , quintuoque ia uno staéo di conderi^ 
sazione e di contrazione considerabilissima*’ 
si ritrova trattenuto dall’ effetto della sua coni, 
binazione con gli altri principj del corpo cbeì 
lo contiene a segno tale , che per se stesser 
non può liberarsi , e ricuperare la libertà di 
diffondersi . Ma se entra ad agire una causa 
qualunque capace di rompere 1' ynione de’prinv 
cip) costituenti di questa corpo j allora questo 
fuoco fisso diviene libero * è tende tosto' a di-, 
lafarsi , ed a perdere la densità' forzata che 
aveva ricevuta » per ritornare nel suo stato 
naturale ( 67 )• In fatti 1’ acquisterebbe subi- 
to*. se i corpi che ha all’ intorno ('70 } nonr 
si opponessero alla sua espansione cofi un*' 
forza più o meno considerabile secondo li lo- 
ro natura . , 

72. 11 fuoco che c in uno stato di espacT-' 
sione ( ), ed in conseguenza quello che 

sprigionandosi dai. corpi * ne’ quali era fissato y 
( 72 ) diviene libero , comunica a tutti i cor- 
pi che tróvansi all’ intorno, e eh’ egli penetra eoo 
gli sforzi che pone allora itr opera per dila- 
tarsi * un*^ alterazione particolare , che forma 
una disunione nelle parti, o nelle molecule 
degli uni, ed una dilatazione in quelle degli 
altri.r Se i corpi che lo circondano non' usai- 
sera resistenza alcuna contro l’ espansione del 
fuoco* condensato;' questo fuoco penetrandoli 
senza difficoltà , si estenderebbe' Senza' alcun' 
sforzo e contfastor ripiglierebbe adunque il 
suo stato naturale senza cagionare alterazione 
alcuna ne* corpi che penetrerebbe r ma cosinott 
succede 1 il fuoco in espansione giooge ad 

esten- 
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èstendecil joltancd aprendosi un passaggio, e 
tuodi/icando cdii la sua forza espansiva i corpi, 
che gli stanno iritorno , e cbcj quantunque 
con maggióre ò miqor forza secondo Ja loro 
natura ( 70 )> óppongono una resistenza rea- 
le . alla sUa .dilacazione i 

73. 11 fuoco.tnel suo stato naturale i 67 } 

Qon può immediatamente unirsi con alcun al- 
tro elemento i nè con alcun corpo composto « 
Égli li penetra facilmente ( 62 ) , e non visi 
ùnlsc* giammai; ma. quando è in un certo 
stato di cOndébsaz^ne ; può essere combinato 
con la, terra » • , • . . 

74. Non sembra che il fuoco possa contrar- 
re' unione immediata con l’ aria ; ma quando 
4 in un certo statò. di espansione, e di; con- 
densazione ) e che r aria eh’ egli incontra con- 
tiene deli’ acqua che le è udita allora può 
accompagnarsi con queste Sostanze j e formare 
Cort esse un ^az qualunque ; le qualità d^ 
quale saranno in relazione con la proporzione 
de* suoi prlncipj « 

75. Orando il fuoco c in uno stato' di e-. 
Spansiode( 6 sl )i questo elemento ritrovi nell' 
aria che lo circonda un ostacolo tanto mag- 
giore ; quanto più égli stesso i .condensato, e 
quanto maggiórmente lo è pure l’aria. Allora 
questo fuoco, che sforzasi per dilatarsi, mo- 
difica l'aria. che contrasta alla sua estensione, 
e la dilata in . proporzione dell’ attività della 
sua forza espansiva < Dal die ne nasce , che 
se la resistenza opposta dall’aria alla espaD- 
sione del fuoco non è bastante a forzare que- 
sto fuoco di cimanere condensato , considera-. 

Di bil- 



51 

bugiente almeno ritarda i progressi della aulì 
dilatazione. In oltre ne »egue che questa re- 
sistenza produce r effetto', di cui io parlo con 
tanto maggiore efficacia, quanto l’aria che. la 
forma è in ■ uno stato più denso , e ' che in 
uno stato contrario questa resistenza deve es- 
sere indebolita proporzionatan^ente . 

7Ó. li fuoco , qua-Iunque siàsi’ il suo stato , 
non sembrar contrarre unione alcuna imme-i 
diata e cognita con 1 ’ acqua .‘-'Ma quando 
è in espansione trova nell’acqua un ostacola 
così leggero a paragone di -M^uello che 1’ aria 
gli oppone in questo stato ( 76 )»■ che 'sem- 
bra al contrario favorire la sua dilatazlcme « 
Laonde in tal caso il fuoco penetra l’acqua 
prontissimamente dilatandosi in questo fluido ; 
vi si ammassa , se quest’ acqua non gli pre- 
senta che un volume troppo piccolo per la sua 
quantità ; oppure col suo mezzo si rimette af- 
fólto nel suo ^ato naturale, qualora ella'’si 
ritrovi in. abbondanza sufficiente per permetter- 
gli questa estensione , somministrandogli tutto 
lo spazio che abbisogna per ottenerla 

I 

Cause tUila iomhìnAz.ìone deili elementi , e det^ 
(ómposiz.iene naturale, de' e or ^i, , - 


77. £' stato detto che quanto più semplici 
fossero le lostan^re , tanto maggiori sarebbero 
le affinità) d'onde risulterebbe, che tutti gli 
elementi avrebbero fra loro molta , affinità , >ed 
una medesima disposizione ad unirsi indistinta- 
mente gli uni! agli altri. Ma l’ osservazione 
{» bastautenteote vedere quanto questa asser- 
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isidne sii. pocò conforme' al fenòmeni delld 
tnaterie semplici > considerate nelle loro rela> 
stoni immediate . Tutti i cangiamenti che può 
operare la chimica > si producono' sempre per 
•le materie composte che si alterano > tutti i 
•composti che liesce di formare» non sono che 
i risultati della distruzione che si fa subire ad 
altri composti preesistenti : ed il piccolissimo 
numero delle ricomposizioni che 1’ arte giunge 
a produrre» ha luogo soltanto col • sagrifizio 
-che si fa delle sostanze » che i}el distruggersi 
somministrano i nrateriali atti a ristabilire cer-< 
ti corpi , la Tombinajcione de’ quali è alquanto 
alterata i o qualche volta comunicando a que> 
•sti ^orpi ùnò de’- principi , de’ quali mancava 
la proporzione per ristabilire la stia primiera 
combinazione; ma non si è arrivato giammai 
a combinare immediatamente elementi* fra lo-i. 
ro , ed a formarne Un solò composto . E’ ciò 
impossibile affatto all' uomo ; e. noi speriamo 
di far vedere, che neppure alla natura consi* 
derata sempre in se stessa si rende ciò possi* 
bile; 

78. infatti nel corso di quest’ opera noi pro 3 
cureremo di provare che non esiste composto 
alcuno j il qualq non contenga uno, o più 
elementi elastici nella sua combinazione) e 
che in oltre niuno degli elementi elastici e 
comprimibili pub ritrovarsi nello stato di cotiv* 
binazione senza essere allora modifìcatissimo , 
lontanissimo dal suo stato naturai);, e real- 
mente in uno stato di condensazione estrema. 
Ora la natura non pub avere tendenza alcuna 
a deteriorare se stéssa, come in fatti non lo 
“ D 3 . ha. 
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ba . Ciascuna specie semplice dì materia 
de a godere delle facoltà che sono nella, sua 
essenza , e non ‘a modificarsi per àequistarpe 
delle nuove» e perdere quelle che le sono pro> 
prie ; in una parola non solo per questa ra« 
gione la natura stessa non può formare un so- 
lo composto , ma al contrario ^ evidente eh* 
ella tende di continuo, a distruggere tutti queir 
li che esistono . Onde si ha tutto il luogo di 
vedere , che l’ esistenza unica degli elementi 
muniti delle fa.coltà che sono proprie a ciaV 
scuno di essi , non avrebbe giammai potuto 
cagionape p far nascere quella meltitudine me- 
ravigliosa di corpi composti» che constituÌKo- 
no la ricchezza della natura , ed, abbellìKonp 
lo spbttacplo eh’ ella ci presenta . Nella quinta 
parte di quest’ Opera: ^arà spiegata la causa 
particolare capace a modificare gli elementi , 
ed a forzarli a subire lo stato di cotnbinazior 
ne , vale a dire a divenir principj constitutiy} 
de’ compos^f* 
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PARTE .PRIMA. 

IL F U O -C Ó,"' 

ART I C O J. O PRIMO. 

* .1 l * 

Dell* esistettzjt del Fhoso . . 

79. Siste in natura una sostanza naturale > 
jL^ che singolarmente influisce in quasi 
tutti il fenomeni fìsici, 'e p/'incipalmente in 
quelli , che maggiormente producono la- nostra 
maraviglia , e che formano 1’ oggetto delle no* 

- atre contìnue ricerche. Questa sostanza sem- 
plicissima 'nella sua essenza può essere ■ perfet- 
vtamente conosciuta senza il soccorso di alcuna 
supposizione ; imperciocché è agevol ••cosa il 
distinguerla dalle altre tanto facendola vedere , 
come può farsi in molte circostanze ,• quanto 
dimostrandola ne' suoi effetti costanti; effetti 
che da lei sola possono essere prodotti, e che 
conseguentemente indicano la di lei presenza . 
Malgrado ciò sembra che i fìsici, ed i chimici 
non ne abbiano avuta che una idea imperfet- 
ta ; e può asserirsi che la maggior parte di es- 
si non la conoscono affatto, poiché attribui- 
scono tutti gli effetti che produce a materie 
differenti , che non hanno io se alcuna delle 
sue proprietà particolari , 

80. La sostanza della quale intendo parlare 
si c'il fuoco: ella è stata in diversi modino- 
minata , ma senza mai deffnirla come si do-_. 

D 4 ve- 



Tcva, ora sotto li denom inazione di moéd ^ 
<5ra sotto "quella di liuido igneo ora di /fogiw 
stOy.Cfae secondo alcuni e un misto del pritso 
grado') ed una materia semplice secondo altri ^ 
e fioaltnente sotto quella di acido ( i ). Se 
però facciasi attenzione alle qualità particolari 
del fuoco , e se fra Id sae facoltà quellé si 
distinguano che sono realmente nella sua es> 
senza da quelle cb’ egli acquista pet mezzo del- 
le modificazioni che prova in natura} allora 
con la più semplice e la più naturale spiegaci 
zione si rileveranno le vere cause d’ infiniti 
fenomeni , che senza questo mezzo sembrereb- 
bero singolarissime , ed ardisco dire inesplìcabi» 
li. Ma fino a tanto che non conosceremo la so^' 
stanza della quale si tratta » fino a tanto eha 
la confonderemo con altre materie * attribuen- 
do loro gli effetti che risultano dalle sue prò-.» 
prie facoltà , si vedranno nascere dr continuo 
ipotesi infinite meno atte, a mio credere > atl 
accrescere le nostre vere cognizioni in fìsica 
ed in chimica) che a* rendere incerti ed osca^ 
ti i principi di queste scienze importanti'. 

Si. lo veggo dappertutto manifestarsi il fuo'. 
co sotto, differenti stati ) e produrre , secondo 
le circostanze , una quantità maravigliosa dt 
fenomeni , i quali tutti mi sembrano spiegarsi 
seroplicissiroamente coi mezzo del risultato del>- 
. le sue facoltà-- Comprendo in seguito che que- 
I sta 

. . . N‘ , , 

(\ 1 ) I- chimici pneumatici gli danno il nome di 
calorico qua;,do lo osservano in un certo stato , e lo 
chiamano carbottito ita Un altro staro, pretadendolb- 
allora per va’ altra sostanza . 
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ita materia nella sua essehzi Sémplicissima ì 
lo c egualmente- in tutti i suoi effetti , cbo ^ 
per. non arer conosciuta la sua natura gli si 
è attribuita la facoltà di essere continuamente 
in moto quando è libero» e nel suo stato na- 
turale; perchè ciò ripugna alle qualità essen- 
ziali della materia in generale.» e forma un 
paradosso » che si è procurato di velare con 
ipotesi di ùna'^pretesa forza repulsiva / nelU 
quale si cangia U forza di attrazione quando 
le molecule materiali sono piccolissime » e 
tiella minor distanza possibile le une dalle al-| 
tre . Ma questa supposizione non è fondata 
sopra alcun fatto» ed è contraria a quelli cba 
nascono dal maraviglioso aggregato delle par.»' 
ticole dei corpi duri » come il diamante » il 
cristallo di rocca ec. Imperocché pet- quanta 
grosse vogliansi supporre le molecule di tali 
sostanze, in conseguenza del loro aggregato 
sono similmente nella minor distanza possibile 
le une dalle altre ( i ^ * ora come questa leg- 
ge 

; ( I ) Obbitztwe i, Per quanto duri siano il crlsraN 
lo , il diamante , ed altri comi , può darsi che le 
loro parti integranti siano inn^nitamente grosse a pa- 
ragone di quelle del fuoco, ^ e che la loro prossimi- 
tà maggiore possibile sia una distanza considerabile 
in paragone di quella» alla, quale possono approssimar- 
si le parti integranti del fuoco . 

Rlfpojìa i, La prossimità maggiore che aver possa- 
no fra loro le molecole di' una sostanza qualunque » 
esiste allora» quando queste stesse molecule sono uni- 
te insieme per la maggior quantità di punti di con- 
tatto possibile . Ora i corpi , che si ritrovano in 
qaesto caso non possono giammai avere le loro mo- 
lecttlf integranti «4 una 4iJ1an^ €onfidtritbUe le une 

dal- 



5^ 

' gc non potrebbe ella sussistere per queste 
terie , e cerne. prodOrrebbo nel fuoco l' effetto 
prodigioso che vi si' osserva io tanto circo? 
stanze t 

. 62. Alcuni dotti moderni pertanto ammetto? 

no 

dallt altre , neppure ad una distanza qualunque , qua? 
le esser si pos$a la grpsse/za di queste mólecule; es- 
se non 'possono che lasciare degl’interstizi, o de* 
spazi fra i loro punti di contatto. Ma questa sup? 
irasta distanza fra le molecule integranti de’ corpi so- 
lidi , h un’ idea vuota di senso , che pon si ^ procu- 
rato d’indagare a fondo, 0 con la quale si è-procu*^ 
rato di illudersi per sostenere la singolare . ipotesi 
del fuoco libero, le particelle del quale J»no naturai- 
menti in un jnoto^contirìuo rapiti ' IJìtno , Laonde,, lun- 
gi dai poter asserire che essendo le molecule delia 
materia nella minor distanza ' possibile le une dalle 
altre « trovansi allora in uno stato di repulsione al 
contrarlo l’esistenza de’ corpi duri prova, che queste 
medesin/e molecule sono allora in uno stato di coe- 
sione tanto più considerabile, quanto, è maggiorenti 
numero de’ loro punti di contatto . 

■ Rispetto alla maggiore o minore quantità di punti 
di contatto che possono avere nella loro aggregazio- 
ne le molecule integranti di certe materie, non si 
deve ricercare questa differenza nella grossezza o 
nella piccolezza delle molecule, ma nella loro figura. 
Per esempio j le molecule di figura sferica mi sem- 
brano quelle che aver devono fra loro lai minima 
quantità possibile di punti di contatto nella maggio- 
re loro, approssimazione ^ elleno probabilmente non 
possono copstituire che masse fluide . Al contrario 

' quelle che hanno una figura piatta ,• 0 a forma di 
lamina > mi sembrano atte ad unirsi insieme* con tm 
grahdissimo numero di punti di contatto , ed a co- 
stituire col loro aggregato i corpi i più duri. L’os- 
servazione conferma quanto io dico ; imperciopchè le 
anaterie piq dure che ti conoscano , aembrano compo- 
ste di lamine c 1 > ■ ‘ 
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: po W altra ipotesi, per rendere ragione, della 
produzione del' fuoco in natura^ > ìinpetciopchè 
«ecpndo ps^: il fuoco .non è un essere, particp* 
lare sempre esistente , ma è un prodotto ' del 
proto , il quale: dipende dalla legge univerMle ) 
fieU* attrazione • 

85. In primo luogo essi assicurano non ^esr 
servi calore senza moto 5 questo .mi sembra co- 
. 51 ^ poiché il fuoco che in certi casi ffróduce 
. il calore ,, cagiona una dilatazione ne* corpi 
che penetra » o una segregazione nelle >loro 
parti, e questo è senza dubbio il moto del 
quale s’intende parlare* Dicono in secondo 
luogo* non .esservi moto senza calore, e danno 
questa opinione come un principio incontrasta- 
bile f ma. io non np cppvengo , e credo che 

• vi SI possano fare giuste opposizioni. 

.84. |n fatti mi. sembra che il moto , come ’ 
tale, cioè per $e stesso, non abbia giammai 
prodotto calore ; e non esito a dire, che non 
vi è un sólo fatto cognito, che provi il con- . 

. trarip di .quanto, asserisco . £* vero che la con- 
fricazione de* corpi solidi fra loro f« * nascere 
del calore j questo fenomeno è noto abbastan- 
za, ed io suppongo ‘.averne scoperta la vera 
causa; . ma |a confricazione ed il moto mi sem- 
brano due cose assai differenti . La confricazio- 
ne, a vero dire, non- può esistere senza mo- 
to,, ma il moto può aver, luogo senza confri- 

• cazioDé; senza di che non potrebbe sussistere 
quello de* pianeti • Oltre ciò aggiungo , che qua- 
lunque confricazione de’ corpi- fra loro non pro- 
duce calore e che il solo sfregamento de’ so- 
lidi contro i solidi stessi può farne 'nascere. 

# Ma 
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Ma il'-'fregaraentó de’ fluidi iti lord ( i fi 
o quello de* fluidi , quali essi Siansi i contro 
tutti solidi di qualunque genere ^ per man£ 
canza di resistenza di ciascuna molecola de’ flui« 
di t si trova incapace a produrrò il menomo 
calor possibile « l.aonde> io mi propongo di prò- 
' ■ ra- 


( 1 Ohbìezionè . Le parti prinritlve integraiui 
de' fluidi sono corpi essenzialtneùte solidi ed i loro» 
moti è -fregamenti producono un calore tanto prìì 
ione , quanto quésti moti e fregameirti 'sono piti 
considerabili : prova di ciò il mescolamento dell’ aci- 
do vitriolico concentrato con l’ acqua, e molti alttl 
fatti somiglianti . ^ • 

L’acqua pura si riscalda col moto che fanno le sut 
parti allora che si gela ec. - ' 

. Rifpofla. In primo luogo non sembrami vero che 
le patti primiti\/e integranti di tutti i fluidi sémpli- 
ci siano corpi essenzialmente Solidi . Non v’ b che f* 
acqira, la quale ritrovisi in questo cavo; ma le mo« 
lecule integranti dell’ aria, e quello del fuoco sono 
essenziarmente comprimibili , come lo prova la' loro 
prodigiósa elasticità . In secóndo liiogo un solo fatto 
' conosciuto non attesta che le particèllé integranti dei 
fluidi, anche quelle che som) solide, possano ne’ lo- 
ro movimenti tra: esse subire delle confricazioni 
ioiti da produrre calore . E’ rvoto che la violenza de’ 
fregamenti e degli urti è necessariamente in ragion 
diretta delle masse che s’incontrano, o cheL hannj) 
fra . loro una confricazione . Ora ne’flnidi, per qaan>- 
to sieno essi agitati , inflnitameme piccole essendo 
le masse che agiscono , non possonò cagionare che 
Confricazioni estremamente debóli. Infatti la resisten- 
za che si produde ne’ fregamenti delle molecdle de* 
fluidi fraJoTO, è sempre il risultato semplice delia 
massari una molecula che agisce contro d’ un altra : 
Jl contrario succede interamente nella confricazione 
de’ corpi solidi ( delle riiasse solide per l’aggregato 
delle molecule integranti ) fra loro ; laonde ip quest’ 
ultimo caso la aiolkqlii ohe dà l’urto, oche produ>' 
*■: • 6 ® 
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tare nella pilma parte di quest’opera^ che 
qualunque materia fluida che acquista un- grado 
particolare di calore , che non le ^ stato coma» 

. ni* 

ce Io strofinamento, fa uno sforzo relativo a tutta la 
massa del corpo, di cui essa fa parte,' Io che cagio- 
na, che nella confricazione di due corpi solidi le ino- 
lecoje che si urtano fanno una 'resistenza che è il 
prodotto combinato e dalla loro propria massa , e 
dalla massa* intera del corpo al quale appartengono. 
Una differenza cotanto grande tra la confricazione de* 
corpi solidi fra loro, e quella delle molecnle inte- 
granti de’ fluidi, deve produrne similmente una prò- 

J )orzionata negli effetti di queste due specie di coU 
isioni . 

A questo semplice raziocinio aggiungo , che qua- 
lunque calore prodotto incerti fluidr, che non lo han- 
no acquistato per comunicazione, è allora 1* effetto 
della loro decomposizione totale, o parziale, nella 
quale il fuoco Asso, principio componente di questi 
due fluidi,, si sprig'rana o totalmente, o in parte, di- 
viene libero, ma in espansione, e cagiona il calore 
indicato ; prova pure n’ è l’ acido vitriolico concen- 
trato , citato nella obbiezione, e di cui una porzione 
è stata decomposta, quando si \ mescolata tutta la 
massa con dell’acqua; decomposizione in seguito pro- 
vata dalla impossibilità di ritrovare la medesima 
quantità di quest’ acido concentrandolo di nuovo allo 
stesso grado. 

Rispetto, all’ acqua che sembra riscaldarsi ( o piut- 
tosto che comunica un poco di calore ai corpi vici- 
i)t ) quando si gela, i mici ora sanno , che la pic- 
colissima quantità di calore apparente in questo mo- 
mento non si deve alla confricazione delle parti dell’ 
acqua, ma proviene dalla porzione di calpre ( di 
fuoco in espansione secondo la mia opinione', di ca- 
lorico secondo il sentimento de’ chimici pneumatici ) , 
che manteneva l’acqua nello stato di fluidità, esce 
nel momento, in cui l’acqua passa allo stato di ghiac- 
cio , ed allora si rende sensibile sopra un termome-^ 
tto collocato in quest’ acqua , 
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ntcaca",- noti deve questo calore all’ effetto di 
alcuna confricazione qualunque , ma cb’ è prò» 
dotto da un vero stato di decomposizione , nel 
quale necessariamente ritrovasi allora questa • 
materia * 

S^. Finalmente' oltrd attribuire il calord à . 
tutte le specie di confricazione , si è fatto an- 
cora dì più, si è 'preteso che la gravitazione' 
di ciascuna delle parti 'del globo quantunque^ 
si ritrovino in uno stato effettivo di riposo 
cagionava la quantità di calore , da cui è con- 
tinuamente penetrato questo globo . Desidere- 
rei sapere su quali fatti gli autori dì queste" 
ipotesi si sono determinati nella loro opmio- 
ne; c quale sia quello in natura, che provi,' 
che un movimenta sospeso, non effettivo, e 
che per conseguenza noti dà” luogo a frega-' 
mento alcuno reale,' abbia potuto produrre, del 
calore. Io mi lusingo di far vedere, che la 
causa del calor comune del globo cheooVabt- 
tiamp può' essere facifmenté 'conosciuta sen-^a 
il Soccorso di tutte queste supposizioni , il di 
cut fondamento si ricercherebbe inutilmente J 
Ma lo' replico: non mi meraviglio, che la’ 
mancanza della cognizione della materia deF 
fuoco , o almeno che V idea troppo imperfetta 
die mi sembra aversene avuta fino al presente ^ 
abbia fatto inventare somiglianti mezzi per 

spiegarne gli “effetti . 

%6. L’osservazione mi ba condotto a sco-i 
prirc quale sia il vero, stato naturale del fuo- 
co, in conseguenza quali sono allora le sue 
qualità essenziali , ed in fine quali sono le 
facoltà che acquista in seguito nelle modifica^ 

zio- 
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aloni Dumetos« che gli fanno autùre diffetenti, 
<ause> Si «vedrà che gueua. distinzione ^ eh' è 
della massiiua importanza , mi ha fatto distrug^ 
gere naturalissimamenie tutte le di^coltà che 
hanno dovuto incontrare quelli che haqno . de- 
gnilo questo elemento relativamente ai suoi< 
effetti senza, avvedersi della di^erenza che pai* 
ia fra lo statò che codstituisce U sua essen*. 
za , e. quello che è soltanto il riauitató .delle 
modificazioni a cui è stato soggetto* Laonde, 
dopo questa scoperta la causa de’ fenomeni del* 
la combustione i quella de’ corpi caldi-, ed in* 
eandescemi , quella della fusione e della calci* 
nazione « quella della ebuliàione dell’ acqua, 
é del suo stato dl.vapore^ quella del calore 
animale/, che ; infinitamente importa esaminar 
di nuovo , quella del calore che si produce 
Celle fermentazioni e nelle effervescenze, que{<< 
la del calore che fa naKere la collisione «da’ 
corpi solidi contro 1 solidi stessi, quella del* 
la causticità, del sapore^, ' e dell’ odore de’ cor- 
pi che hanno queste qualità , qqella hnalmeq- 
te della volatilità naturale, .per cod dire dÀ 
Certe materia ccj mi sembrano problemi ,,possU 
bili a risolversi in un modo semplicissimo ^ 
chiaro e soddisfacente • Tutti questi fatti .mi 
sembrano dedursi naturalmente da un solo prin- 
cipio , o almeno dalla presenza di una mede- 
sima sostanza , ma che si trovi io , differenti 
stati secondo le circostanze che gli accompa- 
gnano . .> 

87. La teoria che ne risulta « e, che io mi 
propongo di esporre nel corso di quest' opera , 
fiOD c }imitau alla spiegazione delle Caute, di 
' " tut- 
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tutti i' fatti da me mèotóvati; mi sembra In 
oltre- la sola che possa rendere ragione dì tutti 
i fenomeni , che io ho osservati nell* atmosfe> 
rak Onde io ne- faccio uso per istabilire una 
sensibile concatenazione fra le cause di questi 
fenomeni , ed ardisco quasi diro , per . formare 
un punto di vista generale nello studio della 
fisica . 

88. Qiiantunque, in grazia delia mia <on« 
fidenza- nc' principj che propongo, mi esprima 
in molti casi in un modo, chè sembra affatto 
decisivo ; posso però assicurare che non ho al- 
tro oggetto , che di sottoporre questi stessi 
principj al giudizio de’ dotti che hanno un ve- 
ro interesse per 'gli utili avanzamenti-, dei/o' 
scienze , e che la sola evi^nte mia persuasio- 
ne , che le mie osservazioni e le riflessioni cho 
vi sono unite possano contribuire ai loro pro- 
gressi , mi ha deciso a renderle 'note al pub;' 
blico. , ■ 

8?. Del rimanente, siccome' dopo non qjv 
ehi anni molti de’ fisici di un grandissima 
merito fanno tutti i loro sforzi per attribuire 
ad altre sostanze i .fenomeni numerosi^, che 
produce -in natura la materia del fuoco ne, 
suoi differenti stati, e che non solo i dotti j 
de’ quali io parlo > dubitano della esistenza di 
questa matèria^, ma che- non. la conoscono 
ovunque , di rao'do che nella maggior parte degli 
scritti moderni sopra la fisica e la chimica 
quasi più non se ne tratta sotto il nome di 
fneco', stimo necessario di quivi raccogliere sot- 
ta un- medesimo punto di vista tutte le ragìo-, 
ni, che mi hanno autorizzato ad ammettere in 

.na- 
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natura una materia particolare , semplice per 
la sua essenza , che possiede proprietà che la 
distinguono da tutte le altre; una materia in* 
somma che io ho indicata ^nella mia opera 
rotto II nojne di fuoco . Per ottenere V ogget- 
to propostomi , vediamo primieramente se 1’ 
esistenza di questa materia sia una di . quelle 
chimere che ogni giorno produce Io spirito di 
sistema , o se sia una realità confermata dai 
fatti, I 

DOMANDA. 

£’ egli provato da fatti che in natura esista 
nna materia particolare percettibile ai nostri 
sensi , ed evidentemente distinta dalla luce , 
dall' aria , dall' acqua , e dalla terra , con 
proprietà particolari a lei sola ì 

~ 90. Questa importante ricerca , la soluzione 
della quale può dar luogo alla scoperta dello 
cause di fenomeni i più numerosi ed I più in< 
teressanti delia fisica , mi sembra poter essere 
risolta affermativamente dalle ragioni e dalle 
osservazioni che saranno esposte ip questo ar- 
ticolo . 

^i. Qriaodo si è in poca, distanza da un 
fuoco che arde , per ogni parte si sente pene- 
trati da una materia che produce in noi una 
sensazione conosciuta generalmente sotto il no- 
me di calore , Se si accosta un poco p<ù al 
luogo che abbrucia , la sensazione che si pro- 
vava , diviene tosto più forte , e distintamente 
si conosce che ia sostanza da cui è prodotta 

£ non 
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non agisce con un solo semplice contatto del- 
le parti esterne del nostro corpo> ma agisci 
realmente in noi ; rarefa i nostri fluidi , come 
ne danno prova il gonfìannento delle vene e- 
steriori > ed il colore acceso* che apparisce sul- 
la faccia , e che tosto fa nascere un evidente 
sudore . Finalmente se vi si avvicina ancora 
più, si troveranno aumentati gli effetti mede- 
simi, e la sensazione che si proverà allora po- 
trà essere bastantemente violenta per imprimer- 
ci del dolore ; in questo caso volgarmente si 
dice che si abbrucia . 

92. Air intorno del focolare provasi iovua« 
que la medesima cosa , quantunque non si sia 
vicinissimi alle materie accese . Dunque rea/- 
mente emana dalle materie , che bruciano » 
una sostanza particolare che si diffonde per tut- 
te le parti , che forma un’ atmosfera all’ intor- 
no del focolare acceso, e che ha la facoltà di 
penetrare quanto incontra , ed in conseguenza 
di produrre' in noi gli effetti che abbiamo ci- 
tati V oppure si è semplicemente 1* aria che cir- 
conda il detto focolare, che* agitata dall’ effet- 
to proprio della combustione, va comunicando 
di luogo a luogor il moto che ha ricevuto , e 
cagiona tutti i fenomeni mentovati di sopra? 

93- Passiamo a far vedere che quest* ultima 
opinione non c fondata y e le prove che ne 
apporteremo , metteranno tutti al caso di giu- 
dicare se la prima meriti , o nò la preferenza 
che noi gli abbiamo accordata» 


II 
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li Càlore ihe si prova intorno ad un focolare 
‘ acceso non ì /’ effetto di uri moto continuo 
' dell’ aria , che e all' intorno di questo foco- 

larey e che comunica uri moto somigliante ai 

Corpi all'intorno eh' egli tocca. 

94. Osservo prirhieratnente che qualunque 
fluido , per quanto sia agitato , non comunica 
ai corpi Solidi eh* egli tocca , che un movi* 
mento di massa , e che non può giammai pro- 
durre moto alcuno particolare nelle parti s che 
costUuiscono questi corpi < Così, per esempio « 
r aria agitatissima può rovesciarmi a terra « 
sollevare il tetto di una casa^ rovinare al bas- 
so un ediflzìo éc. Ma non comunica alle mo- 
Iccule che costituiscono l’ aggregato del mio 
corpo , nè a quelle dell* edilìzio moto alcuno 
particolare , differente dal moto di massa che 
imprime quando schianta , o rovescia : La ra- 
gione è semplice e facile : in fatti siccome le 
molecole de’ fluidi sono libere ^ e che nel loro 
moto nori hanno giammai forza maggiore di 
quella che è relativa alla loro propria massa 4 
elleno non sono giammai capaci di smovere 
Una raolecula di uri solido, nello stato di ag- 
gregazione^ perchè questa resiste alla moleco- 
la libera con tutta la forza del solido intero • 
Dal che risulta Una di6ferenza prodigiosa fra 
la forza della molecola libera che agisce « e 
fra la resistenza della molecola aggregata « ed 
iir qualche modo una nullità di effetto nell* 
azione deir una , che non può essere che de- 
bole in ragione della sua piccolissitqa massa ^ 

E z sull’ 
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sull’ aluà , la resistenza della quale è proposi 
zionataniente grandissima per una ragione cotK 
tra ria . 

95. Dal che ne siegue dhe qualunque fluì-' 
do , in qual si sia agitazione cb’ egli si trovi 
non può comunicare ad un corpo solido che 
un moto di massa ; in una parola , un moti) 
che lo rovesci , che lo innalzi , che lo trascini, 
ec. ma non ha in niun modo la facoltà di prò-, 
durre nelle parti di questo corpo alcun mota 
particolare differente da quello , del quale ha 
parlato. 

96. Vediamo ora se quanto c’ indica il ra-i 
ziocinio , si trovi evidentemente confermato daf 
fatti. 

97. Non Ignorasi , che l’ aria la più agitati 
eh’ essere vi possa, non produce in noi il calor 
te X che il più vigoroso vento non dilata i coti 
pi , non fa salire il liquore del teemometro , 
non liquefa la cera ec. quantunque questo fluii 
do , per la violenza del suo moto , possa ro% 
vesciarci , sollevarci ec. 

9S. Ciò che abbiamo detto dell’ aria , può 
egualmente applicarsi all’ acqua ; imperciocché 
r esperienza prova che questo elemento per quan« 
to agitato esser possa non produce calore, e 
non comunica moto alcuno particolare alle mo- 
lecole aggregate de’ corpi solidi , quantunque 
per la sua massa possa rovesciare questi cor- 
pi e tiascinarli. Un vascello agitato dalla tem- 
pesta , non ha perciò i legnami esteriori più 
caldi di 'quello -che richiegga la temperanza 
deir aria che regna; e la più grande velocità 
di corso di un naviglio , vale a dire il suq 

mag- 


» 


\ 

DIgitized by Goo^li 



maggior solbo , ndrl ptiS proJiirré nelle parti 
Ui questo naviglio le più esposte alla collisìd'- 
he dell’acqua il menomo grado sensibile di 
calore superiormente alla temperatura «V aria > 
a cui sono soggetti gli altri còrpi . 

99. L* osservazione seguente pròva ancora 
In un mòdo iricontrastabile che tlon si deve 
'attribuire il calore , che si fa sentire fino ad 
ima detta distanza intorno ad un focolare ac- 
ceso ; al preteso moto dell’ aria che lo cit' 
tonda . 

ìoo. Quando uno éi pone davanti il 'fuoco 
Ili un cammino , ritrovasi hedessariafnente irt 
mezzo della corrente che fo-rma I’ aria , la quai 
le continuamente concorre al focolare per man- 
tenere la combustione e che pòscia pt^nde là 
via per la colonna ascendente a misura che 
^i dilata. Ori; se il calore che si sente pres- 
so il focolare fosse l’fffettd di tin moto pari 
ticolare nell’aria, che circonda le materie ac- 
cese, cerne potrebbe egli succedere, che quan- 
do r aria ci muove continuamente dal luògo 
ov’ è, per quindi portarsi fino al focolare; si 
potesse nulla ostante sentire del calore ? Còsa 
è adunque che allora agisce su la persona eh' 
c davanti al cammino , se 1 ’ aria che Io cir- 
conda ; e tocca ; non viene dal focolare i ma 
knzi va per una parte contraria f 
.. lor. In conseguenza del fin qui esposto ere-» 
do poter concludere , che il calore che si pro^ 
Va intorno ad tin focolare acceso ^ non sia 1 ’ 
affetto di alcun moto particolare dell'aria che 
le sta d’intorno, nè anche di un altro fluido 
preesisteate come mezzo comune , e che final- 
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niente qualunque agitazione possibile di ut| 
guido qualunque ( in conseguenza de} fuoco 
medesimo ) non può produrre il calore che si 
prova presso le materie che abbruciano , e noa 
è capace di far sciogliere la cera , di dilatare 
i metalli ec. dal che ne deriva , che in altrq 
fonte ricercar conviene la vera causa di que- 
sti fenomeni . Ora mi propongo di fare all^ 
istante vedere, che dai corpi , i quali subi- 
scono la combustione > si emana una materia 
particolare che non agisce per una semplice 
agitazione d^lle sue parti , ma per un cangia-? 
mento singolare che prova ella stessa nella sua 
densità , e che nel tempo stesso fa ella subi- 
re ai corpi che le stanno all’ intorno , e cU' 
essa penetra facendo forza per dilatarsi. 

P(r tutte le parti di un focolare acceso emann 
una maceria particolare che allora rittnonasi 
in uno stato violento di espansione , e che 
avendo la facoltà di penetrare tutti i corpi 
che incontra , li modifica , e li dilata insi- 
nuandosi nella loro sostanza , e produce itt 
quelli che sono animati la sensazione che sì 
(hiama calore ^ 

102. Se ad un focolare acceso si approssi- 
ma della cera rappresa, ovvero un pezzo di 
butiro , ben presto si vede , che la parte di 
questa sostanza che è voltata verso il focola- 
re , diviene liscia , lucida , si ammollisce e si 
risolve in gocciole che continuamente colano, 
perchè sono in un vero stato di liquidità . 

103- Ora non è probabile che una materia 
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particolare , emanandosi dai corpi che provano 
la combustione > e riempiendo uno spazio con- 
siderabile intorno al focolare ove sono questi 
corpi y abbia penetrate le sostanze da noi men- 
tovate t e con la sua forza espansiva abbia di- 
strutto l’ aggregato delle loro molecole costi- 
tuenti , che ha cagionata la liquidità di que- 
ste sostanze. 

104. La materia della quale si tratta non 
c assolutamente invisibile ; imperciocché se 
si allontani un poco , e che si guardi in- 
torno al focolare attraverso della luce , si ri- 
leverà distintamente questa materia , e si ve- 
drà formare delle ondulazioni sensibili a misu • 
ra eh’ ella si esala • 

105. Mi si dirà forse, che abbisogna, che 
dai corpi che subiscono la combustione emani 
una materia qualunque , che ha la proprietà 
di cagionare il calore , di liquefare la cera ec. 
Ma si aggiungerà che gratuitamente io consi- 
dero queste emanazioni di corpi accesi come 
una materia particolare , semplice per essenza , 
e veramente distinta dalla luce , dall’ aria , 
dall’acqua, e dalla terra; perchè coteste ema- 
nazioni non sono forse che composti particola- 
ri di queste ultime sostanze , ma in uno stato 
di modificazione che li rende difiScili a rico- 
noscersi . 

106. Ecco la meta a cui voleva io giun- 
gere , e rispondendo a questa obbiezione mi 
sarà facile solidamente provare, che ^ emana- 
zioni particolari de’ corpi soggetti alla combu- 
stione , egualmente che quelli , i quali sono 
incandescenti, non sono formate da alcuna del- 
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le sostanze nomioate , e che non possono nep^ 
pare essere specie alcuna de’ loro composti pot-^ 
sibili . 

107. ' La luce in moto non ha la facoltà di 
attraversare i corpi opachi) e l’aria, 1’ acqua ^ 
la terra considerate separatamente o combina* 
te insieme in tutti i modi possibili, non han* 
no giammai la facoltà di attraversare t pori 
del vetro , e di penetrare le sostanze metalli- 
che senza decomporle w Sono d’ avviso, ciré 
questi due principj non abbiano bisogno di 
prove. 

108. E’ per ciò certissimo, che la materia 
che emana dai corpi che abbruciano, 0 d<i 
quelli che sono incandescenti , che la proprie* 
tà singolare di attraversare tutti i corpi , dt 
penetrare nelle sostanze metalliche senza alte* 
rare la loro natura , e di passare facilmente 
attraverso de’ pori del yetro senza decomporlo j 
Ora , se la mia asserzione è confermata dai 
fatto, posso dunque ragionevolmente pretende- 
re , che la materia particolare die emanando 
dai corpi che abbruciano , produce del calore ^ 
dilata e modifica le sostanze che penetra , 
squaglia, la cera ec. ec. tutto all’ opposto suc- 
cede dell’ aria ,• deli’ acqua e della terra , poi- 
ché ha delle proprietà che le sono particolari y 
e di cui sono privi questi ultimi elementi , 
egualmente che i composti che possono forma- 
re tra loro. 

109. In fatti si approssimi , in qualche di- 
stanza d’ un focolare acceso , un termometro o 
a spirito di vino oppure a mercurio , si vedrà 
in poco tempo dilatarsi e salire ael tubo dt 
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iquesto sttuinehto il liquore che contiene'. Ora» 
siccome questo tubo è ermeticamente chiuso 
da tutte le parti -» niuna materia può penetra- 
re nel suo interno , ed agire sol liquore che 
vi si trova , senza che prima non abbia attra- 
versata la sostanza stessa del vetro che da tut- 
ti i lati forma le pareti del vaso che contie* 
ne un tal liquore . Questo è ciò che ha ope- 
rato. la materia particolare che c emanata dai 
tacciare , poiché ha modificato il liquore del 
termometro*, e non ha potuto farlo che dopo 
avere attraversato il vetroi che lo racchiudeva . 


Ho. Se mai si dubitasse che in questa es* 
péiienza fosse realmente entrato nel liquore 
del termometro una materia qualunque j allor- 
ché questo liquore è stato dilatato , le osser- 
vazioni che riporterò irt appresso potranno distrug- 
gere un’ incertezza così mal fondata, e metteran- 
tio la mia asserz'cne nella maggiore evidenza . 

i,iii Se non fosse entrata materia alcuna 
nel termometro allora quando é stato dilatato 
ri suo liquore ) converrebbe , che il vetro itcs- 
so avesse allora agito sul liquore che contene- 
va . Ora , in tale supposizione, o il vetro del 
termometro ha compresso il suo liquore allora 
che e salito ; oppure egli ha comunicato a tufi 
te le molecule di questo stesso liquore un mo- 
to particolare che le forza a tenersi piu di. 
«tanti le une dalle altre. Passo a far vedere* 
che niuna di queste due supposte cause vi 
hanno luogo, né ve lo possono avere: 

Ila. Nel primo caso* vale a dire in quel- 
lo in cui si supporrebbe che il vetro del’ ter- 
Inometro avesse compresso il suo liquore, per- 
chè 
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cbè'Ciò esser potesse, converrebbe che quantg 
cagiona il calore avesse la proprietà di restrin- 
gere i corpi . Allora il vetro ristretto da que- 
sta causa diminuirebbe di capacità, ed in con- 
seguenza farebbe salire il liquore che racchiu- 
de. Ma accade precisamente tutto il contra- 
rio ; imperciocché ciò che cagiona il calore ha 
la proprietà di dilatare tutti i corpi : così , sic- 
come il vetro del termometro in questa circo- 
stanza realmente si dilata , e che allora la sua 
capacità divien maggiore , il liquore che con- 
tiene incomincia dal' discendere un poco se si 
comunichi un calore subitaneo a questo instru- 
mento , come lo ha fatto vedere 1 ’ abbate NoJ- 
let; ma poi allora, che la causa che ha . di- 
latatb il vetro agisce ella stessa sul liquore 
che racchiude , dilata e fa salire la colonna di 
questo liquore nel tubo di detto recipiente . 
Ora in tale esperienza adunque il vetro del 
termometro non agisce per compressione , vale 
a dire diminuendo di capacità, poiché la sua 
capacità in tale circostanza è suscettibile sol- 
tanto di dilatamento. 

115. Nel secondo caso chi pretender vor- 
rebbe che il vetro del termometro abbia potg- 
to comunicare a tutte le molecule del liquore 
che contiene , un moto particolare che le ob- 
blighi a mantenersi fra loro disgiunte ? é age- 
vol cosa provare che questo è totalmente im- 
possibile , perchè il vetro non può comunicare 
un moto che non ha , e eh* è evidente non 
avere questo preteso moto neppure nelle sue parti, 
perché quantunque fluido non avendo la facol- 
tà, in qualsisia agitazione che si trovi, di 
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comunicare alle molecule aggregative di un cor. 
po solido moto alcuno particolare dilFercnte da 
quello che può avere la massa stessa di que. 
sto corpo, il vetro, di cui sj tratta, non ha 
potuto in tale occasione ( come neppure io 
qualunque altra) acquistare un somigliante mo> 
to nelle sue molecule costituenti . Quest’ ul- 
tima asserzione ,non è una ipotesi , ma 'una 
verità della maggiore evidenza per |e ragioni 
che abbiamo citate di sopra . 

' II4* Se i^ vetro dei termometro adunque 
yion è stato la causa della dilatazione del li. 
quore che contiene, la dilatazione del mcdesi- 
mo sarà stata cagionata da qualche materia 
che si è introdotta nella sua sostanza . Passia^ 
mo a vedere che quanto al presente è una 
semplice conseguenza , in breve si cangerà in 
certezza mediante le osservazioni che se- 
guono. 

115. Se si approssimi ad un focolare molto 
ardente un vaso di vetro esattamente chiuso e 
ripieno di acqua alla temperatura degli altri 
corpi , in termine di un certo tempo l’ acqua 
di questo vaso avrà cangiata temperatura ; e 
se in questo caso si trasporti in distanza dal 
focolare, non si trasporta sola, ma seco pure 
la materia della quale allora trovasi carica e 
che la modifica , Ciò c provato dalla facoltà 
che possiede allora quesP acqua medesima di 
comunicare agli altri corpi che s’ infondono \ 
nella sua sostanza , la materia che cagiona il 
calore . In fatti se si immerge un termometro 
in quest’acqua, in poco tempo si dilaterà il 
liquore di questo instrunicnto ; e se vi si in- 
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fonde un pezzetto di i^etallo alcjuanto sottile | 
allorché si ritirerà sarà caldo • " , 

Il <5. Non si potrà dire che quando si è 
trasportato lungi dal fuoco il vaso pieno di 
acqua detto di sopra ^ si abbia trasportato coti 
esso nel tempo stesso del moto j inlperocchc ab^ 
bianio veduto che questo supposto moto non è 
che una chimera , che il vaso non ha potuto 
acquistare moto alcuno particolare nelle sile 
molecule , e che se anco ne avesse potuto 
avere i e comunicarne uno somigliante all’ acqua' 
che conteneva, quest’acqua poi non avrebbe 
potuto Smovere ed agitate le molecule del ve- 
tro del termometro , nè quelle del pezzo ài 
metallo; poiché è affatto impossibile, che un 
moto che non è di massa pòssa conservarsi 
nelle molecule riunite di una sostanza qualun- 
que due istanti di seguito senza essere distrut* 
to dagli urti e dalle reazioni che necessaria-^ 
mente ne risultano , e si possa in uòa parola 
propagare raelle molecule de’ solidi con la sef* 
impulsione di quelle dé’ fluidi . 

ri 7 . Se in vece di un , vaso ripienó dì 
acqua , al focolare suddetto si avvicina una' 
massa metallica, come una palla da cannone,' 
dopo un- certo tempo si vedrà che la tempe- 
ratura di questa palla c realnietìte cangiata, 6 
se in seguito si getti nel focolare medésimo 
affine di farle acquistare la quantità maggior 
possibile di calore , o piuttosto di ciò che lo* 
produce ; entro un termine sufficiente di tem- 
po questa palla comparirà ro£sa , ed ella stes- 
sa cagionerà un calore considerabile , quando' 
si sarà levata dal fuoco , In tal caso non ere-' 
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che negar sì possa j che la palla non sia 
ripiena in tutta 'la sua massa di una materia . 
particolare in uno stato violento d* espansione \ 
materia » che facendo forza per dilatarsi , prò-* 
duce tutti gli effetti di un forte calore ; mate-’ 
ria in una parola che da tutte le partisi esa- 
la dalla palla, e che tanto più ^prontamente s' 
invola , quanto minor ostacolo fanno alla sua 
estensione i corpi all* incorno > e quanto mena 
resistono.a riceverla, come si può assicurarse^ . 
ne paragonando il tempo che questa palla im- 
piega a raffreddarsi nell’ aria libera con quella 
che ha bisogno per ottenere un. simile raffred- 
damento essendo gettata' entro una gran mas- 
sa di acqua . • . ^ . 

1 1 8. Lo che prova ancora che una raateria parJ 
ticolare introdottasi nella sostanza delia palla 
nel tempo della sua esposizione al fuoco , sf 
vede sortire a misura che si raffredda , e for-f 
mare intorno a se un* atmosfera sensibile che 
si esala ; ciò che ha recentemente osservato il 
cittadino Marat , quantunque ci sembri eh’ egli 
non abbia saputo trarre- profitto da una si bel- 
la scoperta per ricondurre la vera . teoria del 
fuoco a, principi semplici, che_ devono distin- 
guerla da tutte le ipotesi immaginarie sì comu- 
nemente prodotte dallo spirito di sistema, e 
da jm talen^ poco esercitato. Finalmente ciò 
che attesta essere la materia particolare che 
emana dalla palla nel tempo del suo raffredda-^ 
mento , di una natura diversissima .da quella 
deir aria , dell* a<;qua , della terra , c de* loro 
composti, si è che essa ha ls| facoltà, còrnea 
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abbiamo già detto J di attraversare i pori dei 
vetro , ed in conseguenza di penetrare e di di- 
latare il liquore di un termometro,' che in ta» 
le circostanza si approssimasse a questa palla • 
Tale materia c pure distintissima da quella 
della luce, poiché attraversa coti facilità tutti 
i corpi opachi • 

119. Presentemente adunque siamo al cascS 
di poter rispondere alla domanda proposta sul 
principio di questo artìcolo , e possiamo assi- 
curare, che realmente esiste in natHrauna ma- 
teria particolare , percettibile ai nostri sensi 4 
e che è evidentemente distintd dalla luce , dall'' 
aria , dall' acqua è dalla terra per mez.z.o di 
qualità che non sono proprie che a lei sola/’ • 

izò. Abbiamo dato a questa materia il no^. 
me di fuoco , nome assai ahticameme attribui- 
to a quella che quando si trova in un certor 
stato , ha la proprietà di cagionare il calore ,< 
di produrre la combustione di un gran nume- 
ro di corpi ec. e che è, la stessa di quella' che 
noi abbiamo da qui trattata . Ci sarebbe statcy 
indifferente nominarla flogisto , u principio in- 
flammabile, o principio acidificante, o princi. 
pia caustico ec^ ec. se ad una di queste deno- 
minazioni si avesser voluto assegnare le ve- 
re idee che aver si deve dr tale materia i mx 
siccome a nulla contribuiscono i'puri nomi y 
e che quelli che io ho citati sono tutta rela- 
tivi ad ipotesi immaginate per render Cagione 
di certi fenomeni particolari , noi li soppri- 
miamo tutti come suscettibili di condurre ad 
errore , ed ovunque diamo il nome dà fuoco' 
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alla materia singolare j di cui abbiamo' prova- 
ta r esistenza , e di cui passiamo a dimostrara 
i principali stati In natura • ' 

ARTICOLÒ SECONDO.. 

De' principali stati del fuoco in natura i t deU 
la circostanxjt che permette al fuoco, di cai 
gionar calore, 

111, Qualunque inaterià che esisto non è 
nello stato che constituisce la sua essenza ; e 
si può dite che se ne ritrova continuainènte 
una gran quantità che c modificata dall* attivi^ 
tà che regna in tutto T universo * I composti » 
per esempio , sono la prova di quanto io as- 
serisco j imperciocché c facile comprendere che 
varie delle rhaterie che sono parti costituenti 
di un composto qualunque, ricrovansi allora 
in uno stato di modificazione che non c loro 
naturale j e che per l’ effetto di questoi stato 
elleno più non pdsseggono le proprietà che sono 
nella loto essenza . 

iSz. Le materie, le raolecule integranti 
delle quali ^onu solide e non suscettibili di 
compressione sono quelle che mi sembrano 
provare la modificazione la meno considerabi- 
le , eoo r effetto della loro combinazione ne’’ 
corpi . L’ acqua e la terra sono di questo ge- 
nere ; ma' le materie che hanno le loro mole- 
cule integranti comprimibili , sono sempre 
estremamente modificate, ed in conseguenza 
assai allontanate dal suo stato naturale quan. 
do elleno formano parti constituenti de’com- 
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posti : il che ha luogo rispetto all' aria ed al 
fuoco. Laonde l’esperienza prova, che questi 
due elementi si estendono senìpie , e fanno for- 
za per occupare uno spazio più grande dali^ 
istante che sono sprigionati dai corpi , ne’ qua- 
li si ritrovavano come princip) componenti ^ 
Nel corso della seconda parte avrò occasiono 
di darne delle ptgve. 

123. S’egli è vero che in tutti i composti 
che esistono sianvi degli elementi modifìcatisr 
siini , e lontanissimi dal loro stato naturale , 
ne siegue che per 1’ effetto della distruzione di 
questi composti, gli elementi modiffcatissimi 
de’ quali parliamo , dall’ istante medesimo della 
loro perfetta ' libertà , non sono nello stato^t^ 
ro della loro essenza. Imperciocché supponen- 
do die al momento stesso della loro libertà 
questi elementi siano affatto liberi, è loro ne- 
cessario un tempo qualunque per rimettersi nel 
loro stato naturale , vale a dire per dilatarsi 
giacché erano condensaci. Ora questo tempo, 
eh’ esser potrebbe brevissimo , se i meui all’ 
intorno non opponessero un ostacolo più a 
meno considerabile all' espansione di queste 
materie, non è meno essenziale^ e realmente 
costituisce 1* epoca inevitabile per queste ma- 
terie di uno stato medio fra il loco stato di 
combinazione , ed il loro stato naturale . Io no- 
mino ftAto di espAnsione Io stato che ho detto 
medio . 

124. Vi sono differenti cause che hanno la 
facoltà di far perdere al fuoco il suo ;tato na- 
turale , raccogliendolo , e condensandolo con 
una forza proporzionata alla loro attività , e 
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potenza ^ Alcune sono momentanee è non iian- 
no luogo che in certe circostanze'; ma ve ne 
sono altre che agiscono perpetuamente ; il che* 
produce che in' natura avvi continuamente del 
fuoco modificato , vale a dire 'del fuoco in uno 
stato di espansione e di condensazione più o 
naeno considerabile. 

Ora adunque possiamo ragione voi men^' 
te concludere , che essendo la materia del fuo- 
co suscettibile di ritrovarsi in tre stati diffe- 
renti gli uni dagli altri ; cioè il suo stato na- 
turai e , nel quale ella non è in alcun modo 
modificata ; il suo stato fisso , nel quale ritto» 
vasi estremamente condensata > e trattenuta 
dalla causa ch'ivi la ritiene; e finalmente il 
suo stato di espansione, nel quale essa ritro- 
vasi attiva , poiché allora continua ad 'estender- 
si fino a tanto che abbia ricuperati la sua ra- 
rità naturale; tale materia deve essere assolu- 
tamente considerata in' questi tre stati diffe» 
renti , se vogliasi giudicare senza cader in er- 
rore de’ fenomeni , eh* ella ha la facoltà di pro- 
durre in natura Imperciocché è indubitato 
che le sue proprietà non possono essere le me- 
desime ne* differenti stati da me citati.*» Passia- 
mo a darne delle prove. • r- 

Del fuoco contiderAto nel suo etneo nAturalel 
• . ‘I 

126. Lo stato naturale di una materia qua- 
lunque è quello eh* é proprio alla essenza di 
questa materia, vale a dire, quello che essa 
ha quando non é nè alterata né modificata da 
causa alcuna qualunque . Ora , siccome tutte 
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le specie di materie che esistono hanno .uno 
stato eh’ è joro proprio e naturale j quantun» 
que non sia stnipre 'facile,, e forse giarnmai 
possibile d’ incontrarle realmente in questo 
stato , nuilj^ di meno si deve particolarmente 
applicare ad' iscoprire quale è lo stato natura- 
le di tale o tale altra sostanza che si esami- 
ni , e che si voglia conoscere, a fine di quin- 
di distinguere le modificazioni che' essa può 
provare in natura , ed a fine principalmente di 
non attribuire ‘alle proprietà che appartengono 
alla sua essenza degli effetti che essa non ha 
la facoltà di produrre se non se quando e mo- 
dificata è • 

■ 127. L’esame di tutte le ipotesi singolari 
immaginate per ispiegare diversi fenomeni che 
produce il fuoco allora quando ritrovasi in un 
certo stato tii modificazione , manifesta ' tutto 
il fondamento di quanto io ■ ho detto i e fa 
vedere a quanti errori si va incontro quando 
si attribuiscono indistintamente alle proprietà 
essenziali di una sostanza tutti i fenomeni che 
si veggono produrre ne’ suoi differenti .stati . ■ 

. 128. Lo stato naturale del fuoco è quello 
eh’ c eoatituito dalla sua. propria essenza, c 
quello in fine che conserverebbe questo ele- 
mento se fosse solo in natura. In tale stato 
il fuoco ha essenzialmente le qualità della ma- 
teria in generale egli non ne ha alcuna ,. che 
realmente vi ripugni , c ne "ha delle particola- 
ri che lo distinguono da tutte le altre specie 
'di materie chc'si conoscono, o che esistono. 

129 . Non essendo il moto essenziale alla 
materia , nè il fuoco , nè alcuna altra sostan- 
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za pup' avere un i^otò inerente in se stesso : 
e nel suo stato naturale <iuesto elemento deve 
avere tutte le sue parti in un perfetto riposo . 
l’attrazione; come si vedrà, non è contraria' 
a ciò che io asserisco . Primieramente è possi- 
bile, ^che questa attrazione, eh’ è un effetto' 
generale osservato, non sia per ciò una qua- 
lità essenziale della materia, ma ch’ella $ia 
il prodotto di una causa secondaria che cesse- 
rebbe forse di aver luogo j se,. 1’ attività sparsa 
in natura potesse essere sospesa , quantunque 
sempt'e esistesse la materia . Secondariamente 
supponendo che l’attrazione fosse essenziale al- 
la materia , lo che non è verosimile , essa 
nulla ostante non potrebbe giammai produrre 
un moto sussistente nelle particelle di una 
materia qualunq’ue; imperciocché o questa for- 
za, vale a dire questa tendenza che hanno le 
parti della materia ad avvicinarsi le une alle 
altre sarebbe soddisfatta dal , contatto di queste 
medesime partì ; oppure non lo sarebbe ^ritro- 
vandosi fra loro distanti le parti delle quali 
si parla . Nel primo caso risulterebbe -un per- 
fetto riposQ tra le parti, contigue della mate- 
ria , non potendo il moto consistere che in un 
rimovimento reale delle parti . Nel secondo 
caso le partii si approssimerebbero fino a tanto 
che soddisfatta fosse la loro tendenza col con- 
tatto , je conseguentemente fino a tanto che' 
elleno fosero in riposo ; stato che é necessa- 
ria conseguenza dell’ attrazione soddisfatta . 11 
fuoco adunque , o qualunque altra materia nel 
suo stato, naturale non può avere le sue mo- 
lecule integranti in un moto sussistente . 

. Fa 130. 
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Ilo*’ Laonde to definisco il fuoco una 
feria semplice, fluida per. essenza j invisibile 
ed anche iaipercettibile quando c nel suo stato 
naturale, di una sottigliezza e di una rarità 
inesprimibile , sommessa alle leggi dd peso > 
e straordinariamente comprimibile ( 58. e 59.)' 
“ 131. Incontrastabile è il peso del fuoco poi- 
ché è ['effetto deir attrazione , che c una:deK 
le qualità generali della materia ; e siccome» 
questo fluido è di una rarità maggiore assai di 
quella dell* aria , pokhc facilmente attraversai 
tutti i corpi , il suo peso è infinitamente mi- 
nore di quello dell* aria > laonde in qualunqu«^ 
stato di condensazione si trovi , sempre si ve- 
de salire ali* alto j locchè non può essere che ' 
1* effetto di un peso minore di quello dell** 
aria , e non 1’ effetto di una qualità propria » 
particolare. 

132. Il fuoco penetra tutti i corpi con eguaà 
le facilità quando è nel suo stato naturale ,• • 
che si trova in conseguenza sparso uniforme* 
mente per tutto . Egli è evidente , che questo 
elemento nel suo stato naturale si trova spar* 
so egualmente 5 poiché , come faremo vedere 
ovunque la confricazione de* corpi solidi • fra 
loro può, raccogliendolo , e condensandolo. , 
renderló sensibile • Egli è inoltre facile il con- 
cepire che la sua sottigliezza può essere gran* 
de a segno , che gl’ interstizj , che lasciano , frà 
loro le molecole dèlie materie le più " dens^ , 
sieno per lui vuoti o spazj sufficienti che riem- 
pie senza fatica, e che gli permettono di e- 
stendersi uniformemente per tutto poiché «in 
uno stato di condensazione penetra ancora le 

ma- 
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materie !e più compatte e le ^ più dure che sì 
diano . Da quanto si è detto si può figurare 
il fuoco come un mare invisibile, i di cui li' 
miti al di sopra della superficie del globo et 
sono ignoti e nel quale sono come immersi l* 
aria e tutti gli altri corpi . 

' 133. Il fuoco nel suo stato naturale agisce 
pochissimo su i corpi , non produce calore , 
non mantiene la fluidità de' liquidi e non 
altera la densità 'naturale dell’ aria. Questo 
principio è' una conseguenza del precedente , 
poiché se la sottigliezza del fluido del quale 
ragiono, c tale che senza il menomo ostacolo 
possa penetrare tutti i corpi , ed uniforme- 
mente spargersi ovunque , questo elemento non 
può produrre altro effetto , che quello di di- 
minuire , ma in. un modo incalcolabile ed in- 
sensibile, il peso naturale di tutti i corpi, e 
non deve avere azione alcuna su le materie 
che penetra , poiché insinuandosi facilmente iti 
queste materie nulla lo conduce à distruggere 
l’ aggregato delle loro molecule , che non gli 
fa ostacolo alcuno nà a cangiare Io stato de* 
còrpi che possono comporre queste materie ^ 
poiché egli le penetra senza difficoltà , e può 
attraversarle senza alcun sforzo.' Questa ina-t 
zione del fuoco nel suo stato naturale, dimo. 
strata ora per mezzo di raziocinio , sarà ita 
seguito provata con fatti . 

134. Il fuoco non ha né colore » né sapore, 
re odore che gli sia proprio . Se questo ele- 
mento è la causa del colore , del sapore , e 
dell’ odore de’ corpi che hanno queste qualità , 
lo che pmtureremo di dimostrare inquest’ope- 
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ra,vc]uexfi corpi non Io detono soltanto alla 
sua, presenza ; imperciocché, il fuoco nella sua 
essenza non ha le qualità delle quali parlia- 
mo ; ma vedremo che è uopo attribuirle ad 
ur» certo stato particolare nel quale si ritrova 
quest’ elemento in quei corpi.; slato che non 
gli c naturale, poiché lo perde di sua propria 
facoltà ogni qual volta é in libertà di farlo . 

135. Le particelle del fuoco, come ho già 
detto, sono di qna sottiglieì^za estrema, poi- 
ché egli ha la facoltà nel suo stato naturale 
di attraversare e di penetrare tutti i corpi 
niuno eccettuato ( 133. ). Ora questa quali- 
tà che gli é particolare , lo distingue eviden- 
temente da tutte le altre specie di mateiie 
che si conoscano. 

13^. Questo elemento c fluido per essenza, 
poiché ovunque si diffonde come i ^fluidi , e 
ninna materia conosciuta avendo la' facoltà di 
dilatarlo, npn può comunicare fluidità alcuna 
alle sue parti . La sua fluidità dipende senza 
dubbio dalla figura delle sue moiecule, che 
probabilmente non permette che un troppo 
scarso numero di punti di contatto .per dat 
luogo ad una adesione fra loro , e costituire 
una massa solida con il loro aggregato . 

137. Le particelle del fuoco sono suscettibi- 
li di una grandissima compressione, poiché le 
cause che hanno la facoltà di modificare quest* 
elemento , lo conducono fino ad un grado e- 
stremo , come lo provano j fenomeni del suo 
stato di .combinazione ne’ corpi e gli eflfietti 
che produce quando egli ne è liberato. 

138. Finalmente il fuoco gode di una ela- 

sti- 
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sticità, i di cui effetti posioad essere prodigio-' 
si , perchè è proporzionata alk> 'stato di cvb'' 
deosarione che può%i equi stare questo el-rnen- 
to 1 e che può essere immecsó, ma che iaoto .. 
maggiormente lo allontana dal 'suo stato na>’ 
turale* ' ‘ ' • 

IJ9. Facilmente si comprenderà che lo' sta^ 
to naturale del fuoco è quello della sua mag- 
giore rarità , quando si osserverà che i diversi 
gradi di condensazione che può acquistare , 
sono per lui uno stato violento e forzato che 
perde di propria facoltà tosto che divien libe- ■ ' 
ro , e che in conseguenza conserva solo tan- 
to , quanto continuavano ad agire' le Cause che 
glielo hanno procurato , o che gli ostacoli che 
si oppongono alla sua dilatazione sono troppo 
considerabili < 

140. Da ciò che si è esposto possiamo con- 

cludere con fondamento , che le qualità del 
fuoco considerato nel suo stato naturale , vale 
a dire quelle che gli appartengono di proprio^' 
vano quelle stess^della materia in generale •; 
alle quali poi fa d’ uopo aggiungere la fluidi- 
tà per essenza , eh’ c pure propria dell’ aria e 
fors’ anco dell’ acqua ( 30. ) ; 1’ estrema com- 
primibilità delle sue molecule , eh’ egli noti 
ha comune che con l’atia ; e Analmente la sua" 
sottigliezza inesprimibile ^ che gli ' dà la fa- 
coltà di penetrate tutti i corpi , e che gli è 
affatto particolare . . / ' ' ' 

141. Tali sono le qualità e |d'proprietà che 
attribuir si possono al fuocó tiel suo stato'' 
saturale ; ma non quelle di'. -Cigionare il calo- 
re, di dilatare i' corpi , di liquefare alcun ' sò- 
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lido{., di produrre combustìcaae della v^zg- 
gi)*«:,parie de’ composti , di produr luce,, di ca- 
gionare le sensazioni dell^ causticità , del sa- 
pocei, o dell’odoc«‘> «l* colorare i corpi, cc. cc. 
eflfetti ci»e questo^ elemento può. produrre, sol- 
tanto allorché acquista nuove facoltà essendo 
modificato. .•••' , 

Z)el fuoco ‘considerato itti suo stato di ftssexjt 
' XA t 0 di combinazione . ' 

• 141. Il fuoco è uno degli elementi de’eot.» 
pi , e realmente entra come principio costituen- 
te nella maggior .parte de’ composti che esisiò- 
no ( 72 ) . Questa asserzione è fondata su \ 
fenomeni che pre'sentano questi stessi composti 
nella loro distruzione operata o dalla, combu- 
stione, o dalla fermentazione , e durante ,la 
quale il fupco che si sprigiona manifestasi in 
un modo evidente. Ella è inoltre provata dal-* 
la possibilità di rivivificare senza aggiungerve- 
ne certe calcinazioni per mezzo del fuoco li- 
bero che si combina in queste materie, 

14}. S’ egli è vero che .il fuoco sia <uno'de- 
. tlenienti costitutivi della maggior parte 
de* corpi , è similmente verissimo , che questa 
materia combinata ne’ corpi non vi può essere 
nel suo stato naturale ; imperciocché ,Ia , sua. 
sotti gjiezza , e 1’ estrerna ,sua rarefazione 
quando non è., modificata , non le permettereb- 
bero di stare imita agli altri principi de’ corpi 
che ella cosiit)Ù4CC > P^'^bé in questo stato 
ha la facoltà di .penetrare , senza incontrare 
- . osta- 
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«tacolo alcuno » tutte le sostanze di qualun- 
;Ue-tgener« essere si possano. . - 

1^4. Laonde il peso considerabile de*com> 
posti dove, questa materia abbonda, e lavior 
lenzav con la quale questa stessa materia si 
dilata allora che è libera dai corpi che la con> 
tenevano come principio, provano in un mo- 
do incontrastabile., che il suo stato di com- 
binazione o di, fissezza è^uno stato di conden- 
sazione estremamente considerabile. ; in .una 
parola uno stato , nel quale questa materia tro- 
vasi .lontanissima da quello che le è naturale; 
e nel quale è essa trattenuta e fissata dall’ 
effetto della sua combinazione coh gli altri 
principi a grado di 'non potere più rimettersi 
nel SUO' stato di prima . 

J45. Mi sarà ora richiesto in qual guisa ^ 
e per qual causa il fuoco ha potuto essere 'co- 
sì condensato e fissalo ne’ corpi , poiché lo sta- 
te nel- quale egli vi si trova quando li costi- 
tuisce è tanto Ristante dal suo stato naturale r 
A tale domanda risponderò , che basta sapere 
che, 1 ». Cosa esiste ; perchè in grazia di questa 
cognizione , le prove che n« stabiliscono tut- 
to il fondamento sono bastantemente a nostra 
notizia,- e bastantemente evidenti per dissipare 
qualunque incertezza a questo riguardo; ma 
quando si tratta di rimontare alle cause prime 
o lontane, ! mezzi di assicurarsi di ciò che 
si crede vedere ,■ sono sì deboli, che in tal ca- 
so non si possono che formare delle congetture . 
Oca , intorno a questo articolo , ecco le mie 
osservazioni , e quelle che le sostengonoi 
1 146. 
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r4<$' Io non credo che il fuocb nel 
stato naturala abbia la facoltà di combinari 
con gli altri elementi -sia separatamente^ si. 
tutti insieme, per formare un composto qua. 
lunque ; ciò mi sembra affatto impossibile, 
avuta in mira la natura di questa materia 
considerata nel suo stato non raodifìcato . Ma 
penso , che quando una causa qualunque ha 
condensato il fuoco'i questo elemento, quan- 
tunque ancora libero , può essere allora rac- 
colto da altri principj , se lo incontrano in 
questo stato , e se trovansi essi medesimi ÌB 
circostanze atte a trattenerlo ed a fissarlo . 

.247. 11 fuoco in espansione-,^ che , come ho 
detto , si fissa in certe calcinazioni ,■ che vi- 
vifica "senza aumento, mi sembra provare il 
fondamento di questa opinione , e quello che 
in tanta quantità si fissa nelle sostanze cal- 
carle a misura che si calcinano. Io conferma 
ancora di più. Ora', -il Sole è una causa con- 
tinuamente attiva , che , come faremo vedere , 
produce continuamente alla superficie della ter- 
ra del fuoco in istato di espansTone , vale a 
dite che condensa- perpetuamente una ‘quantità 
oonsiderabile di questo fuoco libera che ritro- 
vasi sparso dovunque , fino ad una certa al- 
tezza nell* atmosfera . Una parte del fuoco 
condensato dalla attività solare sì combina con 
l’aria atmosferica ( 75 ) e costituisce un gaz 
qualunque più o meno abbondante', ma produ- 
cendosi ovunque yerso la 'superfìcie della ter- 
ra . Allora gli esseri organici, e principalmen- 
te ,i vegetabili 'attirano , ò assorbono porzioni 
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di questo' gaz J e per l’ effetto delFarione vi» 
tale le /issano nella loro sostanza , di 'cui: di» 
vengono principj constitutìvi'. ‘ 

• 148'.' n fuoco’ fisséito ne-corpi* non isi ritror 
‘va ^combinato in lutti con* eguale grado !'dSn- 
tinaità La -varietà immensa ’ delle circostanze 

i * # * * 

che 'accompagnano tutte le combinazioni dà 
luogo’alla formazione di una ' moltitudine pro^ 
digiosa’ di composti differenti i 'quali tutti so- 
no fra loro "distinti o 'dal numero o «dalle 
proporzioni de’ loro principj cpstitutivi in' tutr* 
ti i gradi possibili e finalmente' dalla inti- 
mità maggiore o minore della loro* unione?. 
In ■ fìtti due' composti' fra loro "differenti o- pel 
numero, o per le proporzioni de* loro princi'pj, 
non possono avere i * loro elementi costituti- 
vi nella s/essa intimità d’unione; impercioc* 
che la minima differenza nella causa > ne «prò- 
duce essenzialmente' una nell’effetto 4 a:' qual 
cosa è incontrastabile; • ' • ' 

149. Dalle differenze, che necessariamente 
ritrovansi nella intimità di combinazione de* 
principj dé* composti risultano' pure 'di ' neces* 
sita delle differenze nella ' facilità della loro 
decomposizione; imperciocché nelle combina- 
zioni le più perfette, tutti i principj ritrovan- 
si più intimamente • impegnati , ' e per conse- 
guenza più difesi dall’azione delle cause estera 
ne ; il contrario adunque succede nelle cothbU 
nazioni- le più imperfette. 

•150; Quando le proporzioni de* principi co^ 
stituenii d’ un composto sono tali - che mom« ne 
'risulta, fra essi che’ una unione impèffettissi-* 
. ma ; sono quelli fra questi stessi . principj t 

qua- 
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quali, corte Varia ed v\ fuoco trovandosi sotìt- 
mamente condensati dall’ effetto della l.oro conK 
binazione , tendono con maggior forza a ricu- 
perare la loro libertà. -Ora la menoma causa 
capace a favorire la disunione di questi ultimi 
principi, basta per produrre nell’ istante la di*, 
«unione -di un simile composto* Dal ,cbe sie.< 
gue,'che i composti di tal natura, ^ebe con- 
«engono del fuoco come principio costituente , 
devono essere o caustici , o saporosi , o • odo*, 
ci feri , secondo l’abbondanza del fuoco > loro 
principio , e secondo il grado d’ imperfezione 
delia unione di tutte le parti componenti « 

’ 151. Se r imperfezione nella combinazione 

de’ principi d’ un composto dà ad esso la facol- 
tà ^i produrre i fenomeni della causticità , o 
del sapore, o dell’odore, secondo la quanti-' 
tà del fuoco fisso . che ^ contiene- ec* il modo 
nel quale sono fra loro, combinati i principi 
di questo composto , e-' principalmente lo stato 
del fuoco fisso che ritrovasi in tale sostanza 
gli danno pure , come , faremo vedere nella 
terza parte di quest’opera, la. proprietà di ri- 
flettere la luce più o' meno compiutanierue , 
ed in 'Conseguenza di essere più o meno co- 
lorato* • ' 

, 151. Da quanto rabbiarto esposto già si com* 
prende che le proprietà del , fuoco che ritrovaw 
si 'fisso ne’ corpi sono l* di contribuire al. lo*., 
ro peso specifico, a. .dì cagionare i colori che 
li 'distinguono; 3. di somministrare a queUi » 
i .di cui principi sono imperfettamente fra Ic»- 
co .combinati y- la facoltà. dì essere o caustici 
o saporosi » o odoriferi . Nel corso di quest’ 
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Opera si troveranno pure i fondamenti e lé 
spiegazioni' di questi princìpj • ' « ^ • 

Del fuoco considerato - nel suo stato 'di espan^ 

sione • 

, I 

153. Se vero 'è che il fooco fisso ne*.corpt 
, sia in uno stato di condensazione considerabi« 
Jissima ( j2> ) ed in> conseguenza assai lonta- 
no dal suo 'Stato naturale, ^fa > di mestieri 1 * 
accordare ,* che tutte le volte che un* corpo» 
il quale contiene del fuoco come principio co» 
stituente, rimane distrutto il fuoco che spri^' 
gionasi da 'questo corpo non si ' ritrova nel suo 
stato naturale nell* istante- medesimo ^ del suo 
sprigionamento . Imperciocché quàntunque que^ 
sto 'fuoco sia allora' affatto libero, è tuttavia 
'necessariamente condensato «poiché .ancora noti 
^a avuto tempo di- dilatarsi e di perdere -tut- 
ta- quella condensazione che io allontana dal 
suo stato naturale. - 

' - i5'4.-'Ora questo- stato -di mòdificazione nel 
quale il fuoco; quantunque in tutta la sua li* 
bertà , ha però^ una condensazione eh* egli' cen«. 
de- a perdere , è quello , che noi chiamiamo suo 
stato di espansione . Questa denominazione et 
sembra tanto più' esatta « quanto che il fuoco; 
nello stato di cui si tratta «è - realmente . in 
azione, poiché non /solo è; libero ed ha* la 
facoltà di estendersi ; -ma ^ancora perché ^allora 
realmente esercita questa facoltà ; ed in èf»- 
feito si dilata fino a tanto'^ che* abbia ricu- 
perata la rarità eh* è- dir sui essenza. 

155* Questo stato di espansione - del fuoco 

non 
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non potrefìbe essere più nianlfestoj tU« quello 
che è laonde mi sarà facilissimo ii dimostrar- 
la in un modo evidente per mezzo di tutti i 
fenomeni che- citerò negli articoli seguenti . 
Proverò in essi principalmente questa regola 
importante<i che rende ragione de’ fenomeni ma- 
ravigliosi , de’ quali è- causa il fuoco , e che 
consistono in questo, che quando il. fuoco e/» 
uno stato di espansione, il suo sforxj» espansi» 
vo , vate ' a dire la ferx.a •che impiega allora per 
dilatarsi e sempre tanto maggiore i quanto piit 
questo elemento è, condensato • D’onde risulta 
ini primo luogo , che quando la condensazione . 
del fuoco è grandissima , se questo i elémeiuo 
c libero , allora la sua forza di espaosioae 9 
prodigiosa; in secondo luogo-, , che quando il 
fuoco è poco diverso dal suo stato < naturale * 
la sua forza espansiva ritrovandosi proporzio? 
nata alla sua leggera condensazione , in con- 
seguenza è estremamente debole.; .in terzo luo-» 
go finalmente che quando il fuoco ha acqui- 
stata la sua. rarità .naturale e primitiva:,* la 
forza di espansione<che aveva ne’ due casiicir 
tati di Sopra, allora è ridotta, a nulla; non 
avendo in se questo elemento facoltà alcuna 
che possa guidarlo ad allontanarsi dal suo sta* 
to naturale. . , - ' ' 

' 156. A grado' che il fuoco In espansione 
si dilata per -rimettersi, nel suo stato naturale , 
Questo fiuido in tutti i corpi che- ha all’ intor- 
no trova una ' resistenza maggiore o minore se- 
condo la natura di quei corpi , o de’ mezzi 
che la formano ; ma siccome egli allora spie* 
ga tutti gli sforzi, de’ quali c,suscettibile.i se- 

con- 
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conio il suo grado di condensazione > per vin- 
cere cale resistenza questo elemento in simile 
caso modifica y o altera tutte le sostanze che 
penetra ( 76 ). 

• X57. La natura delle modificazioni p delle 
alterazioni che il fuoco in espansione produce 
sopra tutte le sostanze che si trovano esposte 
alla sua azione , manifestamente prova il mo> 
do , con cui agisce quando è in questo stato j 
imperciocché lo fa ò con l’ aumento ne’ volu- 
mi , o con la separazione nelle partii 
. 15S. Nel caso in cui il fuoco in espénsio-, 
se per gli sforzi eh’ egli fa per dilatarsi pro- 
duce un ingrandimento ne’ volumi de’ corpi che 
penetra ì si comprende che questo accrescìmen- 
tó c un effetto semplicissimo dell’ allontanai 
mento delle parti; ma che -però giunge soltan- 
to fino alla diminuzione del numero^ de‘ punti 
di contatto fra le moleculè aggregative de’ 
corpi. Cosi i metalli ec. ec. sono dilatati dal 
fuoco in espansione che li penetra ; ma quan- 
do gli sforzi espansivi di questa materia > che 
si dilata giungono a 'cagionar pestino la sepa- 
razione completa delle parti de’ corpi ; in tal 
caso ne risulta, o semplicemente la ■ liquidità 
di questi stessi corpi, se la separazione; non 
ha luogo die fra le loro molecule aggregati- 
ve ; oppure la loro vera decomposiziooe , se 
questa separazione si opera tra le loro, mole- 
cule costituenti . Laonde il fuoco in espansio- 
ne può liquefare la cera , produrre la fusione 
dello stagno, del piómbo ec. ec. e può de- 
comporre i corpi calcinandoli , bruciandoli , 
C facendo disperdete » loro principi ianeno fissi. 

I59- 



159. La disunione delle parti 'che il fàoeo 
jn espansione può produrre nella sostanza de* 
corpi inanimati, ha pure luogo alloca, che la 
atessa causa agisce sopra quella degli esseri "vU 
vi .sensibili , ma per questi ne risulta una seti, 
sazione particolare che dicesi cdlore . Ora si 
comprende che siccome questo allontanamento 
portato fino all’ eccesso cagiona la separazione 
reale delle parti, così pure la sensazione chia< 
mata calare , ritrovandosi ad un grado troppo 
grande di veemenza , si cangia in un dolora 
che annunzia un’ alterazione manifesta negli 
organi deli’ essere animato *che Io prova . 

Il calore. 

160. Allora quando un animale vivo forma 
parte de’ corpi che stanno intorno ai fuoco in 
ìstato di espansione , vale a dire , che è situato 
nella vicinanza dell' elemento del fuoco dive- 
nuto libero , dopo uno stato fìsso , ed avendo 
ancora una condensazione ch’egli tenta con o- 
gni sforzo di perdere , le parti del corpo di 
questo animale sono allora penetrate da simil 
fuoco , il quale tende a dilatarsi , e subiscono 
un allontanamento particolare , o una specie di 
dilatazione , che fa sentire all’ animale una 
sensazione conosciuta sotto il nome di calere. 

161. Se il corpo di questo animale fosse 
stato vicinissimo affuoco , nel primo istante 
che questo elemento trovasi disimpegnato', e 
che ancora non ha fatto 'quasi alcun progres- 
so nella sua dilatazione , le parti dell’ anima- 
le avrebbero allora ricevuto un fuoco densissi- 

1 ^ mo. 
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mo^ cke nel violento sforzo che fa in simil 
caso per dilatarsi , avrebbe loro fatto subite un ‘ 
allontanamento tanto considerabile > che le fi- 
bre e le molecule che le compongono avreb- 
bero potuto essere lacerate , disunite , e di. 
strutte . Questo effetto del fuoco si conosce sot- 
to il nome di scottatura . 

\6i. Si vede che la causa del calore è la 
medesima che quella della sostanza , e che non ' 

v'è differenza che nel grado di attività di que- \ 

sta causa, ma il fuoco nel suo stato natura- ' 
le , non avrebbe potuto produrre il calore , e 
molto meno la scottatura : imperciocché in que- 
sto stato egli non ha da usare forza alcuna , 
poiché con facilità penetra tutt’ i corpi . Ora 
siccome in questo caso il fuoco non ha osta- 
colo alcuno da superare , non è in necessità 
di formare separazione alcuna , ed in conse- 
guenza non ha da produrre alterazione . La 
prova del fondamento di questa asserzione si 
è, che quanto maggior progresso ha fatto il > 
fuoco ch’era condensato nella sua espansione, 
tanto più è diminuita la sua forza espansiva , 
e minor alterazione egli comunica allora ai 
corpi che penetra, ragione per cui ad uni di- 
stanza alquanto considerabile d’ un focolare ac- 
ceso , è estremamente debole il calure che si 
prova . Dal che risulta , che quando questo e- 
lemento ha ricuperata la sua rarità naturale , 
allora è annientata la sua forza espansiva; im- 
perciocché deve esistere un punto ove questo 
fuoco cessa di dilatarsi di propria facoltà ; e V 

questo punto non può essere che uno stato 

G , . di 
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di riposo e d’ inazione perfetta ( i ) i 
164. Ciò che ho esposto basta per dimostra- 
re quanto torto abbiano avuto varj moderni 
fìsici di confondere il calore con la materia 
dello stesso fuoco, e di asserire che i diversi 
corpi che esistono, hanno ciascheduno un calo- 
re 

( I ) Obbiezione , o piuttosto giudizio pofitivo . 
Tutta questa dottrina della condensazione e della es- 
pansione del fuoco non differisce da quella del fuoco 
combinato detto flogiflico , e del fuoco libero 0 fuoco 
puro ; sono queste le stesse idee esposte in termini 
differenti. Ma l’antica teoria 1 dell’ aggregazione e 
della combinazione , 0 composizione , sembra molto 
piìi giusta , semplice ed intelligibile i 

Rifrofla . Quando dico che il fuoco che era con- 
densato e fisso in un corpo come principio compo- 
nente, noti fa che dilatarsi dall’ istante eh’ egli è spri- 
gionato da questo corpo fino a quello in cui egli ha 
acquistato il suo stato naturale , stato che lo costi- 
tuisce in uno stato perfetto, e non gli lascia che le 
qualità comuni alla materia in generale ; non credo 
ripetere nè anche in termini divedi , ciò che era 
stato detto prima di me a questo riguardo ; e prote- 
sto che per quante ricerche abbia io fatte , non ho 
giammai trovata opera , nella quale sia chiaramente 
esposta la distinzione de’ tre stati del fuoco cotanto 
evidenti : cioè il suo stato fisso , il suo stato d’ espan- 
sione , ed il suo stato naturale . Il dotto autore di 

3 uesto giudizio assoluto mi avrebbe reso il maggiore 
e’ servigi , se avesse accompagnata la sui decisione 
con prove. 

Quanto al grado di confidenza che meriti ottenere 
il mio sentimento confrontato con le opinioni che 
dal medesimo si allontanano , mi rimetto al giùdizio 
combinato di quelli tutti , che si prenderanno la pe- 
na di esaminarlo , e di meditarlo con tutta 1’ atten- 
zione, ed in tutte le sue parti; ma confesso che non 
posso appagarmi di una decisione privata , vaga , t 
senza prove , principalmente quando il suo aurore 
ha un interesse noto nell’ oggetto che si disputa. 
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te specifico particolare alla loro natura , come 
se vi fosse una sostanza che si potesse chia- 
mar calore ; questo è il caso di dire ^ che si è 
preso r effetto per la causa stessa senza accor- 
gersene j non essendo evidentemente il calore^ 
Che un effetto che produce la materia del fuo- 
co quando ella c in uno stato di espansione* 
i 6 $» Il fuoco che si disimpegna dai corpi 
per mezzo della fermentazione , e nel tempo 
delle effervescenze j trovasi in uno stato- d’e- 
spansione ^ come quello che emana dalle mate- 
rie che sono distrutte dalla combustione . Laon- 
de questo fuoco cagiona il calore, dilata i 
Corpi ^ e qualche volta basta per accendere le 
sostanze che sono esposte alla sua azione * 
166 » Tutto il fuoco in espansione che è ^ 
o che può formarsi in natura, non proviene 
unicamente dalla decomposizione .de’ corpi « La 
collisione de’ corpi solidi fra loro , e gli urti 
delle particelle di luce contro la materia eh’ 
elleno non possono attraversare , hanno la fa- 
coltà di condensare il fuoco libero , che c spar- 
so per tutto ( 62 ) e per conseguenza di ri- 
durlo in istato d’ espansione . Qyeste due cau- 
se 'agiscono rimovehdo il fuoco che è nel suo 
stato naturale , > raccogliendolo , accumulando- 
lo , e respingendolo di nuovo contro se mede- ' 
simo a grado di realmente modificarlo , e di 
lasciarlo in espansione « 

167. Se non fosse già manifesto che la col- 
lisione di certi corpi ha la proprietà di rac- 
cogliere pure la materia elettrica , e di accu- 
mularla nello stesso modo sui corpi confrican- 
ti , o sopra un corpo vicino che possa allora 

G 2 ca- 
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caricarsene, j^orse trattar si potrebbe questa 
opinione d’ipòtesi affatto chimerica ./ Ma , sic- 
^ come oltre questo esempio maraviglioso di un 
effw-tto , che non potrebbe più mettersi io dub- 
bio , io spero di provare in breve , che lo 
strofinamento de’ corpi solidi tra essi può pro- 
durre del calore, prima che la sostanza di 
questi corpi sia in alcun modo alterata nella 
su.) natura, in conseguenza credo questo sen.f 
timento troppo fondato perche i dotti ed i ve- 
ri osservatori non ne approvino un giorno 1’ 
evidenza . - 

if>8. Si può pertanto concepire da ciò che 
ho esposto quali siano i fenomeni che può 
produrre il fuoco in espansione; e senza ri- 
correre alle vibrazioni immaginarie ed impos- 
sibili delle molecule de* corpi , si può 'rendere 
ragione della causa semplicissima che dilata li 
vetro , i metalli ec. che liquefa la cera , il 
piombo ec. che calcina la pietra calcaria% le 
materie metalliche ec. che produce la combu- 
stione delle sostanze vegetabili , animali e di 
molte altre -, che volatizza un gran numero di 
materie; finalmente che cagiona il calore ec. 
i6p. Non possiamo a meno di non far qui- 
' vi parola di una opiniocie assai diffusa , e che 
a parer nostro non poco contribuisce a ritar^ 
dare i progressi delle nostre vere cognizioni 
intorno alla natura , ed alle qualità reali del- 
la materia del fuoco . I fisici ebe hanno sta- 
hiUta o abbracciata questa opinione pretendo- 
no, che i diversi corpi della natura possegono 
ciascun un calor particolare che è loro pro- 
prio: e siccome è cosa di fatto che i divé^rù 

cor- 
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Corpi fisici differiscono fra loro per la facoltà 
di riceverei e di perdere più ó meno pronta- 
mente la materia che cagiona il calare, vale 
a dire di favorire più o meno rcspausionè\iel 
fuoco ( 70. e 157. ) ed in conseguenza di 
. dividersi questa materia espansiva più o meno 
egualmente nella loro untone ; i dotti , de’ qua- 
li parlo, si sforzano di riferire alla ipotesi del 
calore proprio de’ corpi , varj de’ fenomeni , che 
presentano i corpi mescolati ihsieme avendo 
temperature differenti i 

Tutti i corpi dilla natura nàn hanno calori 
alcuno che tia in loro esseni.a. 

170. Dopo che iti Inghilterra c stato oSscrj 

vato y che mescolando insieme differenti so- 
stanze a quantità eguali, il risultato del ca-- 
lore comune stabilito in sìmili uniorìi non era 
sempre un termine medio fra le differenze del- 
le temperature delle materie mescolate, si è 
concluso , come ho già detto , che i diversi 
corpi della natura avevano ciascuno- un calore 
loro pro()rio ; e questo preteso calore proprio 1 

di ciaschedun corpo è stato denominato Uri 
ealor specifico » ■ 

171. Ora senza' esaminare se fuoco e calori 
esser possano sinonimi j se le conseguenze che 
hanno fatto ammettere un calor ìpecifico,( e 
particolare per ciascuna specie di corpi, siano 
ben fondate; se insomma i diversi gradi di 
permeabilità , di cui dotati sono i differenti 
corpi ( 70 ) rispetto alla materia che cagiona 
il calere, non potessero essere la causa del fe- 

G 3 ' no- ' 



/ 


/ ' 


Digitized by Google 



lOZ 

Qomeno osservato nelle unioni , delle quali sf 
parla ; le ricerche della maggior parte de’ fìsi- 
ci moderni non hanno altro oggetto, che di 
determinare per ciascun corpo il grado o la 
quantità di ciò, che essi chiamano loro culor 
specifico . 

lya. Laonde, per giungere alla determina- 
zione , della quale si tratta , gli uni impiega- 
no il metodo delle unioni delle sostanze , va- 
le a dire quello, che consiste nell’ osservare 
quale sia il calor comune che si stabilisce 
nella talco tale altra unione di due sostanze i 
le temperature delle quali sono differenti; e 
gli altri fanno uso del mezzo che indicano i 
raffreddamenti , mezzov che consiste nel far raf- 
freddare diversi corpi che hanno un grado di 
calore cognito in differenti mezzi , de’ quali 
pure è nota la temperatura . 

173. Qi-ieste ricerche, a dir vero, non sa- 
ranno senza vantaggi reali; imperciocché avvi 
luogo a credere eh’ elleno debbano condurre 
alla scoperta di molti fatti nuovi ; il che sa- 
rà sèmpre interessantissimo ; ma nocevole si 
rende che le prime conseguenze dedotte dai 
fatti già scoperti per i mezzi indicati , abbia- 
no guidato ad ammettere un sentimento poco 
fondato quanto {0 è quello di cui ora si 
parla , 

174. E’ falso che diasi sostanza alcuna co- 
gnita , la quale di sua propria essenza abbia 
la facoltà di esser calda , vale a dire di pro- 
durre gli effetti del calore, e che abbia calo- 
re alcuno nascosto esistente naturalmente in 

essa . -11 fuoco stesso non ha cotesta proprie- 

. \ 
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ta (" 63 ), e per nessun conto ritrovasi iti 
questo caso/ laonde abbiamo provato, che.il 
calore è ùn fenomeno particolare derivante da 
tino degli stati di modificazione del fuoco , e 
non prodotto . gialla soia presenza del fuoco 
stesso . ' . , • 

175. In fatti il fuoco nel suo. stato natu- . 
rale non può , come abbiamo detto , cagionare 
alcun calore; imperciocché siccome in niun 
modo tende ad allontanarsi da questo stato , 
egli c inattivo 3, e non modifica i corpi , ne* 
quali egli si, ritrova. Non ne può egualmente 
produrre lo stesso elemento fissato ne* corpi ; 

c ;questa una conseguenza dello stato medesì* 
ino nel quale si ritrova • Laonde.ciò non puos- 
^ si in alcun modo contrastare *, ma quando il 
fuoco, trovasi in uno stato di espansione, aU 
torà necessariamente cagiona i fenomeni del 
calore; imperciocché in questo stato.il fuoco 
agisce sopra i nostri sensi ( 161 ) e produce ^ 

su i corpi effetti sensibili , come lo dimostra 
il termometro. Ora ^ manifesto che gli effet- 
ti , .i quali prodotti sono dal fuoco in espan- 
sione , sono, sempre il risultato di una mate- 
. ria particolare, che dilatandosi comunica a tut- 
ti i corpi che penetra, un allontanamento che 
li modifica in ragione della attività della cau- 
. sa agente. 

176. Ma questa causa medesima s* indebo- 
lisce , e finalmente si annienta col seguito ^ 
della sua azione; imperciocché più il fuoco si> 

è esteso , meno é lontano dal suo stato natu- 
.rale, ed in conseguenza minor sforzo' produce 
per estendersi davvantaggio ( 63 ) . Non av- 
l . G 4 vi . " 
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vi alcun fatto noto» che smfintisca questo prin« 
cìpioj ed ardisco dire che tutto concorre a 
confermarlo con la maggióre evidenza : insom- 
ma tutto prova , che il calore è un effetto di 
uno stato particolare del fuoco , e non una 
qualità o proprietà che trovisi nella essenza 
di questa materia . Non avvi adunque ragione 
alcuna fondata per asserire , che i corpi della 
natura hanno un calore che è loro proprio ; 
ed io passo a far vedere che la vera causa de’ 
fenomeni , che hanno servito a sostenere que- 
sta opinione , realmente non è stata conosciu- 
ta dai dotti che 1’ hanno ammessa . 

177. II Sig. Magellan in un’ Opera intito- 
lata Saggio JH la tiuovd teorìa del fuoco eli- 
mentare , espone varie esperienze interessantis- 
sime , col mezzo delle quali questo dotto pre- 
tende provare i. che tutti i corpi fisici hanno 
un calore assoluto 2. che i diversi corpi del- 
la natura essendo distinti o dal numero , o 
dalle proporzioni de’ loro principi, tutti non 
hanno una quantità eguale di calore ; il che 
ha determinato questo illustre fisico a distiir- 
guere il calore assoluto di ciascun corpo eh* 
egli indica con la parola caler specifico , 3. fi- 
nalmente, che qualunque corpo, il quale per 
qualsisia cagiolie ha più calore assoluto die 
non comporta la quantità che forma il suo 
calor specifico , ha allora un calore sensibile , 
perchè questo eccesso di calore produce in si- 
mil caso su i corpi e sopra i nostri sensi tut- 
ti gli effetti cogniti del calore . 

178. Questa teorìa estremamente ingegnosa , 
e presentata con molta precisione, è appog- 
gia- 

\ 
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gìata ad esperienze, per avete Un’idea com* 
pietà delle quali fa d’ uopo ricorrere all’ Ope- 
- ra medesima . Le conseguenze dal Sig. Magcl- 
lan dedotte dalle sue esperienze lo hanno gui- 
dato a stabilire la teorìa che propone; ma fa- 
rò vedere , che gli stessi fatti , ai quali appog- 
gia- egli il suo raziocinio, alcuni de’ quali io ' 
riporterò per esempio , non possono al contra- 
rio che cònfcrmare tutti i ptincipj da- me es< 
posti in quest’opera. 

179. In fatti il Magellan non si fermai a 
provare come il calore aver potrebbe la facol- , 
tà di una materia qualunque ; ma direttamene 
te ammette questa facoltà nel fuoco elemen- 
tare ; e siccome , secondo lui, tutti i corpi fi- 
sici contengono del fuoco elementare , conse-' 
guentemente questi corpi hanno un calore a|- 
soluto . Laonde , per lui fuoco e calore sono 
affatto due sinonimi ( 165 ). Confesso che ciò 
mi sembra poco esatto quanto lo sarebbe il 
dire che polvere da cannone , e detonazione 

0 esplosione violènti fossero una soli e Stej* 
sa cosa i 

i So. Essendo il calore , senza alcun esame. 
Considerato come una sostanza , 6 non come 
l’effetto dello stato di una sostanza, e quindi 
questo stesso calore essendo ammesso in tutti 

1 corpi senza distinzione delle materie sempli- 
ci da quelle che sono composte , altro più non 
rimaneva che misurare la sua quantità ne’ cor- 
pi ; e questa è la sola cosa che si renda og- 
getto delle ricerche del Sig. Magellan . 

181. Prima esperienza. Prendete dieci lib-' 
bre di acqua a cento quaranta gradi del téf- 

' ' mo- 



, roometro dì Fahrenheit: mescolatele con dieci 
libbre di acqua a quaranta gradi. II. calore di 
questa unione sarà novanta gradi.. Laonde' si 
vede, dice il dotto che io cito y che prenden- 
do masse eguali d’acqua, e che abbiano tem- 
perature differenti , il. loro calor specifico è 
eguale, 

. T • . ^ Differenze, 

La prima quantità d* acqua era . , 140 1 
Il calore della unione po J 

XJ calore della seconda quantità d’acqua 4o|. 50 

,182, Altra esperienza. Mescolate una lib- 
bra di ghiaccio a trentadue gradi', con una 
libbra di antimonio diaforetico, chiaro a ven- 
tidue gradi . 11 grado di calore sensibile nel 
p^imo momento della unione sarà trenta gra- 
di • Ora in questo esempio il risultato è assai 
differente; poiché, . . 

.... Differenze . 

Calore del ghiaccio :?2 ì • 

Calore della unione . . . . . . , go j * 

Calore deir antimonio diaforetico. 22 ^ 8 

183. Il calore, specifico adunque , ossia il 
fuoco elementare contenuto pel ghiaccio , sta a 
quello contenuto nell’ antimonio diaforetico , 
come otto a due, o come quattro a uno. 

184. Il Màgellan crede che queste esperien- 
ze provino differenze reali nel calore specifico 

-‘de* diversi corpi della natura , e conseguente- 
mente resistenza vera di questi calori specifi- 
ci • Ma se Magellan vuole far attenzione 'al- 
la bella osservazione del Sig. Franklin che ci 

di- 
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dice, i diversi corpi che esistono essere più o 
meno buoni conduttori della materia del fuoco 
secondo la loro natura ( n. 196. ) , come lo 
sono rispetto alla materia elettrica, vale adì* 
re secondo i nostri principj, sono più o me- 
no proprj a favorire 1’ espansione del fuoco , 
o ciò che (orna lo stesso , ricevono più o me- 
no facilmente nella loro massa il fuoco che 
si ritrova in espansione *, allora . tutti i feno- 
meni , de’ quali si tratta, si spiegheranno chia- 
ramente e naturalmente senza l’ammissione di un 
calore assoluto e specifico per ciascun corpo ; 
il che non è che una pura supposizione* 

185. Facilmente si concepirà, che 1 ’ acqua 
essendo un fluido propriissirao a favorire l’e- 
spansione del fuoco ( 34- ), ed in conseguen- 
za suscettibile a caricarsi con facilità di fuo- 
co condensato che cerca di dilatarsi; masse'di 
acqua eguali , e che hanno temperature diffe- 
renti , nello stesso momento della loro unio- 
ne devono passare alla stessa temperaiura , e 
ritrovarsi in una proporzione eguale e media 
tra la perdita del calore dell’ acqua che ne 
conteneva in miggior quantità , e 1’ acquisto di 
calore di quella che ne conteneva meno . Imper- 
ciocché dopo r indicata unione , le due masse di 
acqua formando una róla massa delia stessa 
natura , il fuoco di éspansione che ritrovasi in 
questa massa deve spargersi ovunque unifor- 
memente . 

186. Ma se sì mescolino insieme due corpi, i 
quili avendo temperature differenti non sono 
egualmente proprie a favorire 1’ espansione del 
fuoco ; quantunque questi due corpi abbiano 

mas- 
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^ masse 'eguali y allora la perdita di calore del 
corpo il più caldo nou sarà proporzionata all’ 
acquisto di calore del corpo il meno caldo j 
laonde la temperatura della unione non sarà 
media fra la perdita dell’ uno > e l’ acquisto 
deir altro . In fatti questo è ciò che ha luo* 
go nella seconda esperienza ; perdendo il ghiac- 
cio la sua quantità di calore più djffìcil* 
mente di quello che 1’ antimonio diaforetico 
sia suscettibile di acquistarne del tmovo . 

1S7. Le esperienze della elettricità ei dimo- 
strano , che quantunque r acqua conduca benis- 
simo la materia elettrica , il ghiaccio nulla o- 
stante non la conduce, e le mie osservazioni 
pure mi fanno vedere che , quantunque 1’ ac- 
qua sia propriissima a caricarsi del fuoco in' 
esj>ansione, il ghiaccio non produce questo ef- 
fetto. Imperciocché il fuoco in espansione mo- 
difica , e fa fondere successivamente tutte le par- 
ti del ghiacciò senza potersi prima insinuare 
nella sua massa intera . 

188. Ora questa sola riflessione basta per 
farci concepire il perché , quando sì mescola 
dell’ acqua calda a quarantacinque gradi ( ter- 
.tnom. di Reaumur ) con una massa eguale di 
ghiaccio , questa unione rimane qua» alla tem- 
peratura del ghiaccio , in vece .di avere acqui- 
etato un termine medio di calore^ espresso da 
una quantità di raffreddamento deli* acqua cal- 
da eguale ad una quantità di calore acquista- 
to dall’ acqua gelata , come succederebbe se la 
temperatura della unione si stabilisse dapprima 
a ventidue gradi e mezzo. Ma non è così ; 
ptrchè mentre il ghiaccio si fonde , tutto 

il 
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il calóre eccedente dell' acqua si dissipa con« 

tinuamente , non potendo essere ricevuto nel 
ghiaccio, che osta a lasciarsi penetrare. Laon- 
de tutto ciò che puossi ottenere dal fuoco in 
espansione che ritrovavasi nell- acqua calda , 
si è di ' produrre la liuidità dell* acqua gelata 
distruggendo il di lei stato di ghiaccio . 

189. Agevole cosa sarà il comprendere, cho 
i fatti recentemente scoperti pel mezzo delle 
unioni che si sono tentate , tutti ritrovano la 
loro soluzione ne* quattro seguenti teoremi « 

TEOREMA I. 

» 

190. Le diverse sostanze che esistono non 
sono egualmente permeabili alla materia in es* 
pansione che cagiona il calore ; alcune lasciane 
dosi penetrare da questa materia in espansione 
con una facilità e prestezza grandissima , men*> 
tre altre resistono a riceverla in un modo 
videntissimo •* 

: T E O R E'M A IL 

/ 

191. D.ue porzioni dì una medesima .sostan* 
za avendo temperature dlflferenti , ed essendo 
mescolate insieme a quantità eguali , nell* i- 
stante che stegue la loro unione produrranno 
una temperatura comune che tanto maggior- 
mente si approssimerà alla temperatura media 
tra. i due termini di calore che aveva cia^ 
scuna di esse , quanto più permeabile sarà di 
sua Oliatura al calore Ja sostanza di cui si tratta* 
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192. Due sostanze differenti non avendo la 
itessa temperatura i ed essendo mescolate in- 
sieme a quantità eguali subito dopo la loro 
Unione produrrannò un calor comune che piu 
si approssimerà al calore che aveva la sostan- 
za più calda, se 1’ altra sostanza è la meno 
permeabile al calore ; è che maggiormente si 
approssimerà alla temperatura della sostanza la 
più fredda } se questa sostanza di sua natura e 
più permeabile dell* altra alla materia in e- 
spansione che cagiona il calore 

TEOREMA IV. 

193. Nel corso della ripartizione del cala- 
te i che si fa più o meno compiutamente tra 
due sostanze che sonò state mescolate insieme # 
avendo temperature differenti , succede sempre 
una perdita di una porzione di calore che si e- 
sala attraverso de’ corpi che si trovano all’in- 
terno , Ora questa perdita è tanto maggiore / 
quanto meno permeabile al calóre si è nel, 
tempo medesimo la sostanza la meno calda . 

IP4> 11 primo di questi teoremi forma la ba- 
se de’ tre altri , e solò pub condurre alla co- 
gnizione delle cause di moltissimi fatti fìsici , 
i quali t senza di lui non si possono realmen- 
te spiegare « AI Sig. Franklin siamo debitori 
delle osservazioni curiose che hanno contribui- 
to ad iscoprirlo; imperciocché egli fu il pri- 
mo , che si accorgesse che la materia in c- 

span- 
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spansione che cagiona il calore , si diffondeva 
molto più facilmente in certe sostanìre che in 
altre j il che, dietro il confronto eh’ egli fa- 
ceva della materia del fuoco còlla materia e- 
lettrica , lo guidò a distinguere pure i corpi in 
buoni o cattivi conduttori della materia del 
fuoco . Ecco come egli si esprime sopra tale 
argomento i 

19). ,, Suppongo j dice questo' dotto fìsico , 

„ che il mio scriitojo e la sua serratura sia- 
„ no alla stessa temperatura allora che sono 
„ stati esposti lungo tempo all’ aria medesima; 

„ intanto se io pongo la mia mano sul legno 
„ non mi sembra freddo quanto la serratura , 

,, per la ragione, se non m' inganno, che il 
,, legno non è buon conduttore quanto il rae- 
„ tallo per ricevere , e tirare a se il calo- 

„ re della mia pelle e dèlia carne eh' ella 

,, ricopre. Prendete un pezzo di legno della 
,, grandezza e della forma d’ Uno scudo, 

,, tenetelo nella mano fra il pollice , e l’in- 
,, dice ', dall’ altra mano tenete nello stesso rao- 
,, do uno scudo : nel tempo stesso presentate 
,, l’orlo dell’uno e dell’ altro alla fiamma di 
„ un lume acceso; e quantunque 1 ’ orlo del , 

,, pezzo di legno prenda fuoco , e che allo 

,, scudo ciò non accada , sarete però forzato 
„ a gettar via questo piuttosto che quello , 

„ perchè egli porterà più presto il calore alle 
„ vostre dita . Laonde senza pena si può ma- 
„ neggiare una tazza di majolica o di porcai- 
,, lana ripiena di thè o d’ altro liquore caldo, 

„ quando non si potrebbe ciò fare essendo la 
„ tazza di argento. Fa d’uopo che una caffet - a 

,, tie- 
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,, tiera d’argento abbia un manico di legnò . 

„ Forse per questa stessa ragione i vestici di 
„ lana tengono più caldo il còrpo di quelli di 
,, tela egualmente grossi } la lana conservando 
y, il calor naturale , oppure non trasportando- 
,, Io nell’ aria Opere di Franigli» Tom. a, 
pag. 64. veggasi pure la pag. 1S3. 

Questa facìlkà di difondersi nelle ma> 
terie metalliobe , che Franklin scoprì nella 
niateria in espansione che produce il calore , 
r osservai io pure nell’ acqua , ma a maggior 
grado ancora che nelle sostanze metalliche ; ed 
io rimasi tosto convinto , per la somma pre* 
stezza colla quale si raffreddano i cor^i che si 
sono riscaldati , quando s’ immergono nell’ ac- 
qua , che questo elemento è realmente la so- 
stanza la più permeabile che diasi' in natura 
al calore . 

191 ' Qrtesta semplice esposizione basta , a 
mio parere , per far concepire la causa delle 
differenze che si osservano nella temperatura 
delle unioni che si fanno con differenti corpi 3 
quantunque questi corpi siano mescolati insie- 
me a quantità eguali *> imperocché tutti i cor- 
pi della natura non ricevendo e non perdendo 
colla stessa facilità il fuoco che è in espan- 
sione , vale a dite non essendo egualmente 
permerthiìi 4/ calore , i risultati delle diverse 
loro unioni devono necessariamente differire 
tra essi ; il cIm realmente succede .. Ma niuno 
di questi risultati prova l’ esistenza di un ca- 
lore assoluto ne’ corpi; ed in conseguenza nep- . 
pure quella di un calore speciffeo , attribuita 
a ciascuno di essi ^ lo dunque ho tutta la ra- 
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giooe di pretendere , che tutti i corpi che esi> 
stono non hanno calore aioano che sia nella 
loro essenza , e die si possa nominare per quaU 
che ragione loro caler cpecifico . 

CONCLUSIONE. 

i$S. Dopo le brevi esposizioni da me fat- 
te di sopra , credo di potere solidamente con- 
cludere . • ' ■ , 

199. In primo luogo» che esiste in natura 
una materia particolare , percettibile ai nostri 
sensi , e ben. chiaramente distinta per mezzo di 
qualità sue proprie , dalla luce , dall’ aria , dall* 
acqua » dalla terra » e da tutt’ i composti che 
tutte queste sostanze potrebbero formare in- 
sieme • ' , 

zoo. In secóndo luogo, -che questa materia , 
alla quale io dò il nome di fuoco , esiste , o 
può trovarsi in tre stati in natura ; e c he que- / 
sti^tre stati» la considerazione de' quali non 
potrebbe essere di maggiore importanza , so- 
no i seguenti ; cioè stato naturale > vale a 
dire quello che è proprio a questa materia 
quando non è modificata ; il suo stato di com- 
binazione , vale a dire quello ^nel quile ella 
è fissata ne’ corpi come principio costituente , 
di modo che vi è condensatissima, ma non vi 
è del tutto libera i finalmente il suo stato di ^ 

espansione , vale a dire lo stato condensato , ma 
libero , ed in conseguenza veramente attivo di 
questa materia ( i ). 

, aox» 

( I ) 1 Chimici moderai hanno dati difietenti nomi 

H pdt- 
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aoi. In terzo luogo, che ne’ suoi differenti 
stati la tnateria , di cui si tratta j non ha le 
stesse proprietà., ma che ne ha necessariamen- 
te delle particolari , che fanno essenzialmente 
distinguere questi diversi stati gli uni dagli 
altri } il che è necessarissimo os'servare qualo- 
ra si voglia acquistare un’ idea giusta deli’ e* 
lemento in questione , e se non si vòglia es->' 
porsi ad attribuirgli come risultato delle sue 
proprietà essenziali effetti , che egli non può 
produrre se non se allora.^ quando ti ritrova 
nel tale , o tal altro stato di roodiffcazbne . 

202 . In quarto luogo, che il fuoco nel suo 
stato naturale non è in alcun modo attivo , 
eccettuato come materia , e per la sua massa ; 
non ha la proprietà di cagionar calore , il sa- 
pore , o la causticità di certe sostanze , di di- 
latare i corpi , di renderne cértùni di essi lu- 
minosi e incandescenti, di liquefare la ir.ag- 
gior parte de’ solidi , di produrre la combustiò, 
ne , di volatilizzare un gran numero di mate- 
rie ec. ec. nel suo stato di espansione soltan- 
to 

[particolari alla materia del fuoco; perché ahribuisco- 
no a materie differenti gli effetti eh’ ella produce 
quando in differenti stati . Così il fuoco nel suo 
stato fìsso ha da loro ottenuto il nome di carbont 
C il flogistico di Stfaal non b altra cosa , ma fa mal 
definirò ) , e quando egli ^ nel suo stato di espansio- 
ne, allora gli danno il nome dì calorico. I Chimici 
de’ quali io parlo non gli hanno dato alcun nome 
quando è nel suo stato naturale , perchè essendo al- 
lora impercettibile ai nostri sensi , e non manifestan- 
dosi nelle loro esperiènze, non si sono accorti della 
sua esistenza; « conseguentemente degli effetti che 
pah produrre la sua presenza. 
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to può dar luogd a somighanti fenomeni , es- 
iendo aHora una materia realmente repulsiva , 
In fine nel auò stato fìsso ò di Coti;binasiio ne 
soltanto egli c causa del colore «te’ éorpi, e 
può, quando» Si ritrovi nelle loro sostanze in 
grandissima quantità I contribuire a fenderli 
Sommamente pesanti, 

Ì03. Iti quinto luogo, che boti Conviene 
giammai attribuire la stessa idea alle parole 
fuoco e calore , poiché il primo é il nome che 
si deve dare alla materia stessa dà me men-i 
tovata ; quandd al contrario il secondò é P 
espressione di ùn efFettò che questa materia 
produce soltanto quando è in un certo stato i 
e che per conseguenza è totaimente falso i che 
tutti i corpi fisici abbiano un dalore che sia 
loro proprid . Per verità tutti i corpi che com- 
pongono la massa del nostro globo sonò pe^ 
toatrati dà una certa Quantità di fuoco in es> 
pansione j che non si distrugge giammai f per<< 
che , come farò vedere ( Art, 5. ) avvene con^^ 
tinuamente iti tutte le parti del globo che noi 
abitiamo,. Ma se la causa che mantiene que-^ 
atò fuoco in espansióne, continuamente rindo» 
vandolo , cessasse di piò esistere j tutti i corpi 
del nostro globo ne sarebbero in breve Sptov< 
Veduti , 
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ARTICOLO TER 20 . 

« 

Dille cause 'della combustione de' corpi. 

204. La combustione altro none che larari 
pìda alterazione che' prova un corpo combusti 
bile per 1* applicazione di una certa' quantità 
di iuoco in espansione, che disunendo l’ iotir 
raità d’ unione de’ ptincip} di questo corpo, ne 
sprigiona interanaente o in parte il fuoco isso 
che entrava nella sua combinazione « Qiiesta 

^ . alterazione succede perchè il fuoco in espan- 
sione applictrto contro il corpo combustibile , 
e mantenuto in questa applicazione dalla resi- 
stenza che gli oppone l’ aria all’ intorno che 
.gl’ impedisce di dilatarsi ( 76 ), allora distrug- 
ge co’ suoi sforzi espansivi la combinazione de’ 
principi, de* quali si parla, e cagiona con ciò 
la liberazione di una parte del suo fuoco fis- 
so . Quantunque però tutti i composti che esi- 
stono , contengano realmente del fuoco fisso , 
che è suscettibile di essere disimpegnato , -ma 
più o meno facilmente , dal fuoco in espansio- 
ne; nulla di raeno^ in generale non si dà il 
nome di combustione fne alU decomposizioni 
di questa natura , che si fanno Subire alle mar 
terie contenesi in sufficiente abbondanza 
del fuoco Asso per comparire nello stato igneo 
. nel tempo del suo sprigionamento, 

205. Il fuoco fisso che «"uno’degli elemen- 

ti costitutivi de’ composti , quali esser si pos- 
sano , vi si trova in uno stato di condensa- 
zione estrema ( 72 , e non ha la libertà .di 

- di- 
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dilatarsi per ritornate net 'hiò^ Statò naturale | 
perchè la sua unione con gli altri princip)' dì 
queste materie Ib -tiene tòme imprigionato, e 
gli toglie la facoltà di spiegate la forza eia* 
stica prodigiosa che lo fa dilatare con violen- 
za , quando cosi condensato' diviene libero - 
Ora se agisce' una causa qualunque capace di 
rompere l’unione più o meno intima che que- 
sto fuoco condensato ha contratta con gli al- 
tri principj de’ corpi che lo contengono ; allo- 
ra- le particelle di questo fuoco, fìsso ritrovan- 
dosi sprigionate e affatto libere , tendono su- 
bito a perdere la densità forzata eh’ elleno 
avevano acquistato per l’ effetto della loro com- 
binazione in>questi corpi » ^Conseguentemente 
ripiglierebbero esse nel medesimo isiantè il lo-' 
ro stato naturale , se la loro rarefazione , ed 
il loro sforzo espansivo non fossero contrasta- 
ti dai corpi all’ intorno ( 70 ) che oppongono 
una resistenza più o- meno considerabile secon*; 
do la loro natura alla dilatazione di ' questo 
fuoco libero. « 

306. Ho detto in fatti ( 62 ) che l’a#a 
siccome tutti gli altri corpi 'si lasciava facil- 
mente penetrare dal fuoco quando è nel suo 
stato naturale : ma che costantemente resisteva 
al passaggio di questa materia ed alla sua e- 
stenzìone allora quando èra in uno stato di 
condensazióne vera ; e che finalmente questa ‘ 


resistenza era tanto maggiore , quanto piu con- 
densata era l’ aria che la formava , e quanto 
più lontano ritrovavasi dal suo stato primitivo 
lai stesso fuoco . Da questo principio deriva, 
che tutte; le volte che l’aria circonderà le par-, 
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ticelle del fpoco dall* istante ch'elleno sona 
sprigionate d^i corpi, e divenute libere, que- 
st’ aria formerà un ostacolp al|a loro espansio- 
ne ,* le itnpèdirà 'di rarefarsi , ed agirà contro 
esse con tanto maggior successo , quanc’ egli 
sarà più denso , e quanto meno dilatate sa- 
ranno queste particelle di fuoco nuovanìente 
libere . ■ , 

2o7< Esaminiamo, ora ciò (he avviene ad 
un corpo che è sottoposto alla combustione , 
Sppppniamo per ^ esempio^ un pezzo di legno 
bep secco , al quale si applica del fuoco libe- 
ro, ed in uno stato d’espansione (questo fuo- 
co, secondo i princip) da me* esposti , deve 
far forza per dilatarsi affine di perdere la den- 
sità , che lo allontana dal suo stato naturalo 
6 y ); ma siccome le materie che gli stanno 
ali’ intorno sono da una parte l'aria che cod 
forza si oppone alla sui dilatazione > ('49, e 
76 ) e dall’altra il pezzo di legno contro il 
quale é stato applicsto; questo fuoco allora 
necessariamente spiega una porzione del suo 
sforzo espansivo contro il pezzo di legno , pe- 
netra nefla sua sostanza, e -cagiona una disu- 
nione tanto nelle sue ^hbre, quanto - nelle lo- 
co molecule aggregative . Laonde agendo sem- 
pre come un puìSzone, o come una' molla io 
tutti i vacui delle nmlecule , pe’ quali egli s’ 
insinua , in breve gli riesce di alterare la so- 
stanza medesima di questo legno, di distrug* 
gere 1’ unione de’ princip) su i quali egli agi- 
^e ( iin iliuente di sprigionare varie delle par- 
ticelle dei fuoco fisso che entravano nella com- 
iposi^ione- della sostanza del di legno » 

ed 
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td in conseguenza giunge i rendere a queste 
particelle di fuoco fisso la libertà, ch’elleno 
avevano perduta pel loro stato di combinazio* 
pe . Queste nuove particelle di fuoco , divenu» 
te libere, nel medesimo istante si uniscono a 
quelle che le fianno liberate, e tendono pure 
sul momento a dilatarsi cop esse loro. Ora 
lo sforzo comune di tutte queste particelle di 
fuoco riunite contro 1’ aria che sta loro d’ ih- . 
torno ,- e che fa ostacolo alla loro espansione, 
e contro il legno , a cui elleno rimangono ap- 
plicate dall’ effetto della resistenza dell’ aria , 
aumenta ben presto l’alterazione che prova 
questo .pezzo di legno , rompe nuove ^bre , ne 
distrugge le molecole aggregative, ne disunì 
sce i loro principi combinati , ed in una pa- 
rola disimpegna altre particelle di fuoco fìsso , 
che il loro stato di combinazione riteneva im- 
prigionate. Di tal maniera si concepisce che 
r incendio deve accrescersi ; perchè piu che si 
trovano particelle di fuoco in libertà , più so-, 
no po.ssenti i mezzi proprj alla distruzione del- 
le molecule aggregative del pezzo, di legno, 
citato , principalmente se 1* aria all’ intorno 
continua a far resistenza alla dilatazione di 
questa massa di fuoco condensato , che è ap- 
plicata contro il pez^> di legno , e che fa for- 
za per dilatarsi ( i ) . 

^ Co- 

( I ) sotto forma di domanda. E* egli 

un solo fatto conosciuto che indica, che l’aria op- 
pone maggior ostacolo dell’acqua all<r espansione «1 
fuoco ? 

Ri/pofla. I fatti numerosi che noi citiamo nel cor- 
so dell’articolo combujUone ci sembrano più che snf- 
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' Colonna d' aria ascendente essenzJale alla 
comlmstiont . 

''r 

208. Qualunque combustione che esiga tem- 
po , vale a dire che non si operi » e non si 
termini in un solo istante, non può sussiste- 
re senza la formazione , e la conservazione di 

una colonna d’aria ascendente. 

... 209 - 

fìcientl a far conoscere T inutilità dì questa doman- 
da , o almeno la risposta che vi si deve dare . Basta 
consultare i fenomeni che presenta^ la combustione per 
accorgersi , che il fuoco libero ed in espansione appli- 
cato contro lina materia combustìbile noii vi sussiste , 
e non vi mantiene la combustione se non perchi l* 
aria all’intorno si oppone continuamente alla sua .e- 
spansione: basta quindi gettare dell’ acqua s^ra una 
materia accesa per rilevare nell’ acqua un effetto to- 
talmente contrario , effètto sul quale io credo avere 
date spiegazioni bastanti onde farne conoscere la 

causa . . L I k , " 

Qui soltanto aggiungerò un fatto , che solo opte- 
rebbe per decidere la quistione senza replica . 
ciasi riscaldare un pezzo di ferro fino ad un grado 
determinato, come fino a farlo divenir rosso equu^ 
di si lasci raffreddare all’ aria libera , osservando ^ il 
tempo che impiegherà a perdere il fuoco in espansio- 
ne da cui i penetrato ( al di sopra di quello che 
forma la temperatura allora dominante . ) o in altri 
termini , a raffreddarsi j dopo di ciò facciasi di nuo- 
vo riscaldare fino allo stesso grado il medesimo pez 
zo di ferro , s’ immerga allora nell’ acqua ; la di cu 
temperatura sia la stessa di quella dell’ acqua 
ne . La prontezza con la quale quest’ acqua farà par- 
tire il fuoco in espansione^, da cui era penetrato e 
anche circondato il pezzo di ferro farà si che os- 
servatore possa decidere fe l' «rie oppongo nìeggtoT 
ofi» colo deli' acqua alla ejpanfiont del fuoco. 

i^ota li) fuoco di espansioni passando nell acqua 
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209. Infatti r aria che resistendo al passag-' 
gio dei fuoco in espansione,’ immediatamente 
lo tocca y si ritrova tosto modificata ) imper* 
ciocché questo fuoco , per la violenza del suo 
sforzo , suo malgrado penetra quest’ aria e la 
dilata nell’ istante ( 76 ) . Ora quest* aria co* 
sì dilatata oppone allora alla estensione del 
fuoco una debole resistenza , e se continuasse 
a restare presso la massa di fuoco in espan- 
sione, questo fuoco non avendo quasi più o- 
stacolo per estendersi , farebbe debolissimi .sfor-, 
zi contro il pe^zo di legno da me citato ; non 
potrebbe più romperne le fibre , non ne ^disu- 
nirebbe più i principi costituenti} finalmenro 
non isprìgionerebbe più fuoco fisso, ed in con- 
seguenza la combustione cesserebbe . Ma non 
c ciò che accade; tutta l’aria che immediata- 
mente tocca il fuoco in espansione*, si. trova 
necessariamente dilatata; ora quest’aria per la 
sua dilatazione occupando un maggióre spazio 
di prima diviene più leggera dell’ aria vicina , 
che non è stata soggetta alla medesima racefa- 

• 7 ’ 0 *. 

non ha conservate lo . stato di condensazione nel qua- 
le si trovava nel pezzo di ferro. Egli in fatti ha 
abbandonato questo pezzo di ferro , ed i passato nell* 
acqua soltanto perchè si è esteso , e dilatato . Ciò è 
tanro vero quanto che niun mezzo possibile è capace 
di raccogliere questo fuoco in espansione il quale è 
passato neU’acqua, e di procurarcelo al medesimo 
grado Jì condensazione , in cui ritrovavasi nel pezzo 
di ferro. Laonde quando il' fuoco in espansione si 
divide fra varj corpi, ne^ quali sembra soltaiuo porsi 
in equilibrio, Io fa sempre rarefacendosi , e dimi- 
nuendo progressivamente la sua facoltà di produrre 
gli eftetti del calore; facoltà ch’egli ha inreramentp 
perduta quando è giunto al'a sua rarità' naturale. 
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zione; da questa adunque ella c subito rimos- 
sa dal luogo occupato > ed è forzata ad inal- 
zarsi secondo le ieggi del peso de’ fluidi • L’ 
aria novella non dilatata , che subentra a quel- 
la che aveva modificata il fuoco, tosto rinno- 
va per il suo stato di densità la resistenza , 
che gli. aveva opposta là prini^ aria i è ‘ vero 
che allora il. fuoco agendo sopra quest'aria nuo^ 
va che gK fa ostacolo nella stessa maniera che 
sulla precedente , questo fuoco pure la dilata 
nel medesimo momento , e ben presto diminui- 
sce la facoltà che aveva di opporsi alla sua 
espansione; ma siccome la dilatazione di que- 
st'aria la sforza . ancora a salire, ed a cedere 
il sua luogo vicino al fuoco ad un* aria più 
densa che - giunge , si comprende che allora deve 
stabilirsi una corrente d’ aria che forma una co 
lonna , la quale continuamente ascende , ed è 
trattenuta dall* aria inferiore e laterale che 
sempce subentra vicino al fuoco , a quello che 
rarefatto sen fogge per la colonna . Finalmen- 
te si vede, che il fuoco, in espansione, per 
parte dell’ aria che lo circonda , deve provare 
una resistenza continua alla sua dilatazione , 
perchè^ gli ostacoli che ^i oppone quest’aria 
sono tosto rinnovati da^a corrente che si sta- 
bilisce come diminuiti dall’ azione del fuoco , 
ed in * hiediante questa colonna 

ascendente , la combustione pub continuare fi- 
no alla intera distruzione del pezzo, di legno. 

ZIO. Da quanto ho detto ne siegue, che 
un’ aria densissima deve sollecitare la combu- 
stione de’ corpi ; perchè opponendo una grande 
resistenza alla espansione del fuoco libero che 

tcn- 
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fende ;| fiutarsi, alloca questo fuoco nececsa- 
riamente spiega una gran pfrte de’ suoi sforzi 
espansivi contro i corpi che totccaj ora sicco* 
me la violenza de’ sforzi del fuoco in questo 
stato è propofzìonata alla resistenza di* egli 
prova y. quelli che, fa in questo caso sono cosi 
potenti, che facilmente producono la disunione 
^'principi costitutivi de’- corpi combustibili eh’ 
egli penetra in tale circostanza , ne libera con 
pelericà il fuoco fisso che contenevano , ed in 
breve tempo compie la distruzione di questi 
forpi lasciandone de’ residui più u meno Consi> 
^er^bili . Q)sì vediamo cbo nell’ inverno , quan- 
do fa, molto freddo,, i corpi', combustibili, ai 
quali si c applicato del fuoco io espansione , 
bruciano, con una rapidità considerabile , e che 
in tempo di caldo, e ne’ luoghi dove l’aria è 
molto rarefatta succede al contrario. 

21 1. Perchè la combustione possa, aver luo- 
go e continuare, ho detto ( zio ) essere ne- 
cessario-, che sì stabilisca una corrente d’aria 
che formi una colonna ascendente , affinché 1 ' 
aria che è dilatata dalla yicioanza del fuoco 
possa essere discacciata dal suo posto , e tosto 
rimpiazzata da un’ aria più densa ed atta a fa- 
re un nuovo ostacolo alla espansione di que- 
sto fuoco. Da questo principio deriva, che 
ogni qualunque volta ^he s’ impedirà la cor- 
rente d’ aria , di cui io parlo , 1 ’ aria che cir- 
conda il fuoco non potendo, partirsi dopo es^ 
sete stata dilatata, in. conseguenza continuerà 
a rimanere intorno al fuoco , malgrado il suo 
stato di rarefazione} ma allora quest’ aria ces- 
serà, di fare ostacolo alia espansione del fuoco ; 

lo 
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lo che jJiriìlnuirà > eonsUlerlbilrnetife lo sfòrzo 
che questo fuoco spiegava contiro la materia 
combustibile, e basterà per impedire la sua 
combustione. Laonde* vediamo , che quando ai 
chiude il condotto di una stufa , s’ interrompe 
U corrente d’ aria che passava per questo ca» 
naie , e si estingue il fuoco della stufa . Si sa 
che quando l’ incendio è nella canna di un 
cammino , per estinguerlo basta chiudere 1* e* 
stremità superiore del medesimo i affine di* im- 
pedire il passaggio della colonna d'aria ascendente 
che si stabilisce pel mantenimento - della com- 
bustione : è vero che questo mezzo è pericolo- 
so, principalmente se le pareti del carnmino 
non soho solide» perchè la forza espansiva del 
fuoco in questo caso può far crepare la canna 
di detto cammino . Allora quando si pone, in 
una calda ja , chiamata /0r/;4rr//4 , del carbone 
acceso ^ questo carbone continua at bruciare 
allorachè si lasci scoperta la caldaia ^ perchè 
si stabilisce una còrpeme d’ aria a norma de’ 
principi ^2 esposti ( aio ). Infatti questa 
corrente 'è formala dall’aria che concorre late- 
ralmente da tutte le parti verso' gli. orli della 
fornacella per snhentrare , precipitandosi in que- 
sto vaso,, all’ aria che il fuoco dilata» e che 
s’ innalza formando una colonna ascendente ; 
ma se si ricopre la caldaja in modo da inter- 
rompere questa colonna d’ aria ascendente , sa- 
bito si estingueranno' i carboni j in questo ca- 
so volgarmente si dice , che si ammorza il fuo- 
co; ma realmente non sì fa che favorire la 
sua espansione sopprimendo l’ ostacolo che con- 
tinuamente gli faceva l’aria. Ora in tal-guisa - 

fa- 
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favptendo 1* espansione del fuoco, si diminuisco* 
no i suoi sforzi , ed in conseguenza U sua ' 
azione su la uutecia combustibile : onde il fuo- 
co fisso che contiene, questa . materia non ai 
trova più sprigionato , 1‘ accensione cessa , il 
fuoco applicato si 4 ias'pa , $d allora si dice 
che c estinto^ ^ 

212. Ora si concepisce perchè cessa la com- 
bustione nel vuoto, p si vede che in tal easo 
il fuoco in espansione non incontrando più 
ostacolo alcuno da superare per rimettersi nel 
suo stato naturale , deve tosto senza di$coltè 
dilatarsi, « non agire più su la materia’coin- 
bustibile . 11 che produce,- che sulla citna del- 
le più alce moncpgne più difficilmente 'si. •man- 
tiene la combustione , come i stato osjtrv^to. ; 
èssendo ivi 1’ arra meno coinpressa dal peso di 
quella che si trova avere al di sopra di se , è 
molto meno densa che versola . superfìcie ^del- 
la terra , e. fa minor ostacolo alla espansione 
del fuoco . 

213. Per la ragione medesima -si concepisce 
ancóra perdiè -una candela- accesa si estingue 
quando si •'Copre con un recipiente o campana 
di vetro; imperciocché ben si comprende che- 
questa campana interrompe la colonna d’ aria 
ascendènte, essenziale alla combustione, tfox-^ 
za 1’ aria che è stata* dilatata a rimanere in- 
torno al fuoco in espansione che forma la 
fiamma di questa candela . >In fatti questo fuo- 
co, un» parte del quale si combina con Paria 
sotto lo stato di gaz, allora più liberamente 
si estende attraverso di. questo gaz , che n* è 
ua buon conduttore', esce poscia per i pori 

del 



dd vétro; in una parola si esala, é si* dissi- 
pa in modo i che la fiamma della candela per- 
dendo i con questi diàiipaziorie più di quello 
che noti acquista dal nuovo fuoco xh’ ella spri- 
giona ; e la quantità del quale allora ghda- 
tartente diviene minore ; la sua massi deve 
diminuire a gfado a grado i e finalmente an- 
hientaVsi. ' . , > 

• 214. Se pèrcbè iin corpo acceso continui 

tìello stato di combustione è indispensabile che 
si stabilisca una, colonna d* aria ascendente 
( 210 ) affinchè l' aria che coti* la siia forza 
espansiva dilata il fuoco i' noti rimanga presso» 
di questo fuoco ì di cui allora favorirebbe 1* 
espanfione ; manifestamente si vede che sé pet 
un mezzo qualunque Si solleciti la partenza 
delK aria che 'è più prossima al fuoco ^ di .-mo- 
do che l’arià nuova ^ che rapidamente .e senza 
interruzione »vi giunge i sia sempre densa ,■ al- 
lora la combustione deve in poco/ temp^ fare 
progressi considerabili : è facile comprendere , 
che coti questo mezza si aumenta l’.efFetto del- 
la Córrente d’ aria- , naturale che si è stabili- 
ta i e che si raddoppia l' ostacolo che prova il 
fuoco in uno stato di espansione per parte dell' 
aria che esiste all’ in tornei .In fatti quantùnque 
quest’ aria che è vicinissima al fuoco sia na- 
turalmente mediante la sua dilatazione rimo#- 
sa da aria più densa seconda le leggi del pe- 
so, quest’aria rarefatta si parte' e s’innalza 
sempre cori una certa lentezza che nuoce alla 
rapidità della combustione f ' ora questo tardo 
moto si corregge sollecitando 1’ espulsione- di 
quest* aria dilatata; lo cl%e ptecisaraento' aCca*; 


~T ' 


- DigitizDd tìy 



1*7 

de quando ‘sì soffia oel fuoco « e quando spira 
un vento violento) iopra un edifìzio incen* 
disto « 

215. L’aria, che circondi il fuoco iri es- 
' pansiooé che forma la fiamma di un corpose- 
ceso , non penetra questo fuoco i ma al con- 
trario lo mantiene nel suo stato ^ facendo, 
come ho già detto ^ ostacolo alla sui etpahsid- 
ne, e forzandolo a rimanere applicato contro 
il corpo eh* egli brucia é La prova di questa 
asserzione è, che se si comunica all'aria un 
muto alquanto rapido diretto versò questo fuo- 
co i r aria che giunge contro la fiamma , la 
spinge con tutta la sua forza in vece di attra- 
versarla j la rimove daL postò occupatò, ed 
affatto l'allontana dal corpo accesòj se fòrte 
è il moto di tal aria. Questo appunto è quel- 
lo che accade quando si soffia contro una can- 
dela accesi i L'aria che escò impetuosamente 
dalla bocca giùnge contrò la fiamma della can- 
dela avendo un moto assai rapido^ porti al- 
trove il fuocd in espaiisiond che formi questa 
fìammi ^ ed in conseguenza distrugge la com- 
bustione fche esisteva togliendone la sua cau- 
sa < Laonde allora si dice che il lume! è e- 
stinto t « • . , • 

21 fi. Le parti costituenti le materie conl- 
potte non hanno in tutti i corpi egual gra- 
do di adesione ; Io che rende combustibili cer- 
te materie^ piu facili delle altre ad accender- 
si» Una sola particella di fuoco in espansione 
applicata, per esempio, ad un grosso, pezzo 
di legno non produrrebbe l’ accensions di que^ 
sto legno, qualunque siasi la densità dell’ aria . 

all* 
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air intorno; perchè U tenacità delle (ih%e 
questo, pezzo di legno; .e l’adesione co^side* 
labile delle sue parti costituenti esigono/ dalla 
particella del detto fuoco uno sforzo iroìto 
maggiore dì quello che può produrre per rom- 
perle. Perciò. in tal caso si è obbligati appli- 
care al .pezzo di legno una certa quantità di 
ftjoco in espansione ; quando una sola parti» 
cella di questo fuoco. è bastante comuneiuen- 
te ad accendere un pezzo di esca , delle foglio 

secche, della polvere da cannone ec. 

• » • 

J^egqle ch.e determwatjp la .Qefsaz.ione , ovvero 
la durata uniforme , 4 T accrescimento di un 
iffcendio . qualunque ♦ . ' 

• . • * . • * 

117. Perche la combustione potesse conti- 
nuare,, ho detto (210} che conveniva che 
«i stabilisse una corrente d* aria , ed in conse- 
guenza una colonna ascendente ( i I d* aria 

' ..... df- 

• * .* . * ^ 

, (■ X- ) Offervat,ione che ha luogo di obbiezione • 
Che ella sia ascendente , orizzontale , o discendente 
( col mezzo di soffietto ) indifferente... . 

Rijpofla, Sarebbe forse indifferente che la rimozio- 
ne dell* aria , che* circonda il fuoco espansivo applU 
tato nel tempo di una espansione , formasse una co- 
lonna orizzontale o dijeendente , purché questo rimo- 
vìmento d’ aria abbia continuamente luogo Io che 
é essenziale in qualunque combustióne non istanta- 
nea. Ma il filtro fté che la colonna che forma Paria 
levata di posto nel tempo della combustione é sem- 
pre ascendente essenzialmente , enonpuò giammai per 
se stessa prendere alcun’ altra direzione . 

Quale é dunque P oggetto dì una osservazione , che 
' skeome la qui esposta; nulla dinaostra, e sembra di- 
retta ad indebolire qna rifiestjipne importante suppo- 

nen- 


V 


Digitized by Google 


lì9 

dilatata ; ma quest' aria ha potuto essere dila- 
tata soltanto perchè è stata penetrata da una 
certa quantità di fuoco in espansione .* ora sic- 
come quest’aria ascende ad uno stato di dila- 
tazione t porta seco il fuoco che ha rarefatto : ' 

d' onde risulta % . che non può esservi colonna d* 
aria ascendente senza una dissipazione conti- 
nua di fuoco libero in espansione . 

REGOLA PRIMA." 

L* combustione diminuisce eguulmente che U 
massa di fuoco espansivo che la forma , se , 
la quantità di fuoco che si sprigiona è minore 
di quella del fuoco che si disperde . 

218. Se non può sussistere la combustione ' 

senza lo stabilimento di una colonna d’ aria 
ascendente , e se questa colonna non può aver v 

luogo senza una dissipazione continua di fuo- 
co libero espansivo; ne siegue, che quando la' 
quantità di fuoco che si disperde per la colon- 
na d'aria, '.è più considerabile di quella che 
può disimpegnare da questa stessa materia il 
fuoco che rimane applicato contro la materia 
combustibile ( 205 ) ; allora la combustione deve 
diminuire a grado a grado , e finalmente cessare . 

Cosi accade , perchè la quantità di fuoco ap- 
plicata contro la materia combustibile ritrova- 
si £nalmente- consumata dalle perdite che fa 
del fuoco che si disperde nell* aria , senza es- 

se- 

aendo lodifTerente o inutile la determinazione degli ef- ^ 

felli • che produce la natura in certi casi indicati f 
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sere bastantemente nstabllìtò dal fuoco nuovo 9 
cbe ella sprigiona dalla materia sulla qiiale agi- 
sce tale massa di fuoco in espansione . Questa 
regola Somministra la ragione peir cui la fiam- 
ma) di ùnà candela non si mantiene sotto uh^' 
campana di vetro ( 214 ); ella et dimostra 
ancora perché ùnà piccola accensione langui- 
sce ) e si estingue presso un* altra maggiore ; 
perché finalmente iin grosso pezzo di legno ac- 
ceso» che si levi dà un gran ^fuocò ^ e che si 
lasci in distanza i a poco a poco si estingue 
senza terminare, di abbruciar tutto ec; Imperoc- 
ché iti questi tre casi la quahtità di fuoco cbe 
> si sprigiona é minore di quella che si disper- 
de i Ciò .ha luogo ' pure ne* due primi ' casi , 
perchè il fuoco espansivo che forma iMncendio- 
C' circondato dà ùn* aria troppo poco densa; e 
nel terzo » perché, questo «fuoco iti espansione 
trova proporzionatamente alla sui! quantità 
troppa resistenza nella coesione delle' parti dei • 
pezzo di legnò al quale è appiicato • > « • 

. ' , • • 

RECO L À i É C O N P 

/ > • » _ 

La comhustioné coìitinua^ con una massa di 
• fuoco ' espansivo' t semprè la medesima^ se la 
quantità di fuoco che si sprigiona i eguale À 

quella del fuoco che si disperde 4 

» 

\ 

219. Perché la combustione possa continua- 
re fino alla distruzione totale del corpo com- 
bustibile > fa d* uopo che' la dissipajr»onc del 
fuoco in espansione che si fa per mezzo della 
colonna d’aria ascendente, sia almeno eguale 

al- 

I / 
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alla quantità del fuoco fisso j che si sprigiorta 
da questo corpo Combustibile ; ' e quando que> 
sta uguaglianza si conserva iti giuste ptopor> 
itioni , ne risulta « che la massa 'di" fuoco e> 
spansivo applicata contro la matenai si conser» 
‘ va la medesima, senza niuna diminuzione o 
accrescimentò . Questo è ciò che precisamente 
accade alla fiamma di una candela; ó d'una 
iimpada, sia a olio> sia a spirito di vino i 
La quantità di fuoco che si disperde dalla co» 
lonna d‘ aria ascendente è perfettamente la stés> 
da che quella che si sprigiona dalla materia aC« 
cesa ; lo che produce che la quantità di fuoco 
IO espansione applicata allò stoppino delia can- 
dela o della lampada ; è sempre la stessa j es-» 
seodo le siie riparazioni eguali alle sue perdi- 
ta. Laonde la fiamma della candela ec. si con- 
serva sempre la stessa durante la combustio- 
ne . Rispetto alia causa di que»à uguaglianza 
deriva senza alcun dubbio che la cera o 
olio ec; don può accendersi se non se quan- 
do ha acquistato un certo grado di calore . Ora 
siccóme in tale citcostanza queste materie noti 
si riscaldano che successiVamcntei ed in por- 
zioni sempre eguali della loro massa , queste 
porzioni di materie combustibili somministra^ 
no in conseguenza senza interruzione eguali 
«quantità di fuoco che si Sprigiona^ 
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, REGOLA TERZA. 

La combustione continua con una massa di fuo>^ 
co espansivo che va sempre aumentando , s« 

. la quantità di fuoco che si sprigiona è mag- 
giore di quella del fuoco che si disperde . 

I 

2 20. Allora quando le parti costituenti dì 
un corpo combustibile, al quale si applica del 
fuoco in espansione hanno fra loro sì tenue 
tenacità e coesione , che il fuoco che vi si 
applica, le spezzi, e le disunisca facilmente 
( 217 ); allora la quantità di fuoco libero, , 
che si dissipa per la colonna d* aria ascenden- 
te non è considerabile quanto quella del fuo- 
co fisso che si sprigiona dalla materia combu- 
stibile . In tal caso questa quantità di fuoco 
sprigionato aumentando a misura che la com>’ 
bustione continua , aumenta pure la quantità* 
del fuoco espansivo applicata , essendo per la 
dissipazione la sua perdita inferiore al suo con- 
tinuo ristabilimento, ebe^ progressivamente s' 
accresce . Laonde in tale circostanza in breve 
rapido diviene l’ incendio , ed in poco tempo 
considerabilissimo . Questa regola ci sommini- 
stra la spiegazione di ano de’ più maravigliosi 
fenomeni della combustione , che consiste nel 
progresso singolare che fa l’ incendio in certi 
casi. Per tal ragione, a modo d’ esempio , coti 
una piccolissima massa di fuoco in espansione 
come quella di un zolfanello acceso , in un 
quarto d’ora si può produrre un incendio im- 
menso , se questo zolfanello acceso è vicinis- 
, si- 
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simo a qualche parte combuttìbìlisslmi 
edi/ìzio facile a prender fuoco . ( i ) . 


M5 

di UQ 


32 1. Può accadere un incendio, e produrre 

la 


( t ) Questo fatto àssai nòto , e che si spiega na« 
turalissimàmente per nie27o della teorìa che io dirao' 
stro in quest’ Opera , ritrovasi senza spiegazione <d 
assolutamente incomprensibtie nelle due ipotesi se> 
guenti , che presentemente mantengono divisa P opi- 
nione de’ ii>ici e de’ chimici . 

Infatti in una si pretende che il calore non sia che 
una modificazione di cui sono suscettibili i corpi, e 
che non consista che nella oscillazione delle piccole 
moIeCule , che per P aggregazione formano il compo- 
sto di tutti gli esseri . 

Nell’altra ipotesi si assicura che il calore ( che si 
considera come una materia particolare ) esiste sem- 
pre in quantità eguale ; che non si perde in alcuna 
parte ; che non fa che comparire e discomparire , es- 
sendo ora in libertà , ed ora assorbito j che finalmen- 
te tutti t corpi ne hanno una quantità qualunque che 
loro è propria, e che si chiama loro calore fpecifico. 

Ora io sfido il lettore ad impiegare tutta la sagacità 
di cui 't egli suscettibile per convenientemente spiega- 
re , o con P una o coti 1’ altra di queste ipotesi , o 
con ambedue in un tempo il fatto che io cito nel 
paragrafo zzi., come pure nel seguente zzz. Finn a 
tanto che non si ammetterà lo sprigionamento di una 
materia che divenendo libera si trovi in uno stato 
violento di' espansione , tion si renderà giammai ra- 
gione in un modo convincente de’ fatti di sopra ci- 
tati. 

Rispetto alla ipotesi della oscillazione continua, 
o della materia stessa del fuoco , secondo alcuni , o 
secondo altri delle moIecule de’ corpi ; oscillazione* 
considerata come causa del calore o de’ suoi effetti , 
io vi rispondo rimettendo a quanto ho io detto a 
questo riguardo ne’ numeri izp. e ijo. Ho similmen- 
te ditto ciò che opinava intorno alla ipotesi del ca. 
lore specificò de’ corpi,* si può vederlo dal num. ipt, 
fino al num. ipp. 

I 3 
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Ja distruzione totale della materia combustivi-' 

|e che vi è soggetta , senM che vi sia colon, 
na d’ aria ascendente e conseguentemente seq- 
^a che vi sia dissipazipne alcuna di fuoco li- 
bero : ma per ciò è di mestieri che la durata 
questo incendio sia quasi nulla ; che la 
' combustione sia per così dire appena comin- 
ciata , finita i e che in una parola tutto il 
fuoco fisso della materia che si accende sia 
posto in liberty nel medesimo istante, Giò è 
quanto accade neH’ accensione della polvere da 
cannone. Infatti questa materia contiene con- 
aiderabile quantità di fuoco fisso raccòlto, in 
^na piccolissima massa; ma T unione de’ suoi 
principi costituenti è estremamente leggera ^ 

(t non 'attende che la più debole forza di uq 
agente esterno, su’ suoi principi p?r rompersi' 
nell’istante ( 217 ). Ora se a questa inateria 
si applichi un poco di fuoco io espansione ^ 
ed anche una particella sola di questo fuoco , 
Ja detta polvere è in qn momento distrutta j 
tutto il fuoco fisso che conteneva , si sprigio- 
na quasi in una volta j ed allora la quantità^ 
di fuoco che si trova in espansione , e raccolta 
nel medesimo istante , è prodigiosa ; perche 
questo fuoco si c sprigionato dalla materia che 
Jo conteneva, cosi precipitosamente che non 
ha avuto tempo di soggiacere alla più piccola 
perdita per mezzo della dissipazione . Laonde 
in tal caso non deve produrre maraviglia al- 
cuna il violento sforzo che fa questa massa di 
fuoco in espansione per estendersi , c gli effet- 
ti terribili che prcùluce. dilatandosi. 

222. I fenomeni che presenta l’acqua 

ta- 
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tit9 sopr« uq còrpo aòCCsò provano ancora , 
a mio parere > in un modo convincente il fon. 
lamento de’ptincipj da me stabiliti* 

■ 223. Ho detto cbe l'acqua nel suo stato 
di fluidità facilissintaraente si caricava del fuo. 
co condensato divenuto libero ( 34 )» e che 
favoriva la sua espansione assai più di tutte le 
altre materie cognite. Da questo principio ne 
siegue , che se si getti dell’ acqua sopra un 
corpo acceso, quest’acqua dissiperà non solo 
l’ostacolo, che il fuoco applicato contro que- 
sto corpo provava per parte dell’ aria > che re> 
sisteva alla sua espansione , poiché essa som> 
ministrerà a questo fuoco un mezzo di esten- 
dersi , ma che di più ancora lo leverà , e 1' 
allontanerà dal corpo acceso per . le ragioni 
cbe esporrò nel capitolo seguente* Infatti que- 
st’ acqua gettata sul fuoco libero di un corpo 
che è soggetto alla combustione , si carica di 
questo fuoco, nell’ istante , s’innalza quindi al- 
lo stato di vapore trasportandolo seco , ed in 
conseguenza produce l’ estinzione del corpo ac- 
ceso , spogliando questo corpo della massa di 
fuoco in espansione che gli era. applicato e 
cbe lo consumava. 

224. Si comprende benissimo,.. che se la 
quantità d’ acqua, gettata sul corpo , di cui si 
parla , non, è bastante per levare, tutto il fuo- 
co applicato, contro, questo corpo; l’incendio 
non sarà interamente distrutto .. Questa quan- 
tità d’ acqua inferiore a quella cbe è necessa- 
ria di gettare perchè cessi la combustione ,, è 
un mezzo sovente impiegato nelle arti per 
concentrare il fuoco , e mantenerlo .. Per que- 

1 4 . sto , 
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sto , a mòdo d* esèmpio , i maniscalcbi ^ eà t 
magnani procurano di gettare di tratto in trat- 
to un poco d' acqua sul carbone acceso della 
loro fucina. Con questo mezzo essi estinguo- 
no le parti laterali , ed anche Un poco ' della 
parte superiore del loro fornello acceso . Ora t 
siccome le parti nuovamente estinte formano 
una specie di crosta che concentra il fuoco li- 
bero , lo mantiene iti uno stato dì densità con- 
siderabile , e non lascia' che uno spazio me- 
diocre al passaggio dell’aria dilatata, e della 
fiamma; questi artefici profittano delia massa 
di fuoco in espansione eh* essi impediscono in 
tal modo che si dissipi , e con minor dispen- 
dio giungono a lavorare quelle materie chees-- 
ai impiegano. 

225. Se l’acqua ha pure la proprietà di ca- 
ricarsi del fuoco in espansione ( 34 e 224 ^ 
ti ha luogo a credere che un’aria umidissima 
debba formare una resistenza assai mediocre 
alla dilatazione del fuoco; perche l’acqua' non 
4 combinata che contiene quest’ aria , riceve quel 
fuoco che tende a dilatarsi, se ne carica, e 
lo porta lungi dalla fnatetia combustibile , 
contro la quale l’avrebbe tenuto applicato un' 
aria asciutta . Laonde si vede , che ne’ tempi 
di pioggia , 'e che tutte le volte che 1’ aria dà 
segni della sua umidità per mezzo del gonfia- 
mento de’ corpi porosi, con difficoltà si fa la 
combustione , e con molta lentezza . 

126. Quando il legno che si propone dì 
abbruciare è umido , o ancora verde, l’acqua che 
contiene, o quella di cui è carico, deve fa- 
vorire r espansione del fuoco che si applicai 

que- 
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q&esto legno, perchè a miiura che quest’ ac<)ua 
s’ innalza in vapore , porta seco ( 224. ) la 
maggior parte del fuoco .che si applica al le- 
gno di cui si parla; d’onde' risulta, che la 
combustione deve esser lenta ed assai diffici- « 
le. Ninno ignora come l'esperienza confermi 
questi principj ; laonde io non mi estenderò 
davvantaggio su la ricerca delle prove che con- 
verrebbe riferire per istabilirli . 

EPILOGO DI QPÈSTO ARTICOLO : 

227. Da quanto ho detto nesiegue; in pri- 
mo luogo che la combustione è una alterazio- 
ne , o un cangiamento nella natura de’ corpi , 
'momentaneamente operata dall’ azione del fuo- 
co in espansione che è loro applicato , e che 
sprigiona una gran parte del fuoco fìsso eh’ es- 
si contengono . Io dico una gran parte del fuo- 
co fìsso, perchè i residui* che hanno luogo do- 
po la maggior parte delle combustioni, sono 
composti che si sono formati nel tempo di ta- 
li combustioni , e che ne conservano , ed an- 
"che se ne appropriano sempre una quantità 
maggiore o minore secondo la loro natura ^ e 
le circostanze. Questa defìnizione , in genera- 
le come si vede, si estende dall’esplosione 
della polvere a cannone , o della polvere ful- 
minante , che è la combustione la più pronta , 
la- più facile , e quella che. lascia minor resi- 
duo , fìno alla calcLnazrbne de’ metalli inclusi- 
' vamente , che è , come ha benissimo osservato 
Macquer , una vera combustione ; ma che pu- 
re è la più lenta , la più difficile che si dia , 

' > c quel- 
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-f .quella che lascia maggior quaqtità di re- 
sidui > 

aaS. Iq secondo luogo , che questa opera- 
zione non può farsi senza il concorso dell* 
aria in libertà di formare una colonna ascen- 
dente , non perchè l’aria contenga^ del fuoco 
che lanciasi sul flogistico delle materie che so- 
no in istato di combustione , come ha avanza- 
to il Dott: Crawforcf; nè, che è quasi lo stes- 
so , perchè 1 ’ aria contenga del fuoco, nella sua 
supposta composizione , e perchè in tale circo- 
stanza il fuoco dell’ aria abbandoni il suo ap- 
poggio. per dissolvere la materia combustibile , 
come ha pensato un altro Dotto, per altro dì 
grandissimo merito ; ma perchè l’ aria che non 
può essere distrutta nella sua. essenza , con 
ferza contrasta alla espansione del fuoco ap- 
plicato, contro, la materia eh’ egli, abbrucia » c 
r impedisce ad estendersi , o ritarda almeno la 
sua dilatazione a segno , che lo sforzo espan- 
sivo, che questo, fuoco è obbligato, a fere per 
rarefarsi , spiega n,cccssariamente una. porzione 
della sua violenza, su la materia conjbustibile 
che penetra . Ora questo, fuoco, in ‘espansione 
agendo, come un punzone ,_.o. come una molli 
fra le parti della materia combustibile , le al- 
lontana , altera la loro combinazione ed in 
conseguenza la loro . natura per- mezzo, dello 
sprigionamento di principi ch’egli, cagiona, ed 
infittine libera sia una porzione; sia la to- 
talità del fuoco fisso che conteneva 

a 2 9- In terzo luogo, che l’aria fa un osta- 
colo tanto più considerabile alla espansione del 
fuoco ; ed in conseguenza favorisce la corabu- 

stio- 

f 
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stione ùnto maggiormente ^ quanto che è piu 
densa « e quanto minore quantità d* acqua con- 
tiene . 

230. Qiiesta renitenza singolare che fa 1 ’ 
aria alla espansione del fuoco , è stata cono- 
sciuta , a dir vero , ed anche indicata dalla 
maggior parte de* fisici e de* chimici che hanno 
trattata questa materia; ma mi sembra , che 
non pe abbiano spiegati tutti i risultati e gli 
effetti f come ho io tentato di fate ; lo che 
era per altro indispensabile a fine di dissipare 
r incertezza' originata da certi ' fenomeni , la 
<^vera causa de* quali non era stau ben cono- 
sciuta e spiegata ( t ) 

' 231. 

( I ) Obbitvone , II sentimento dell’ autore sopra 
la combustione, e sopra l’ effetto» dell’aria in questa 
operazione è in fatti quello di quasi tutti i chimici 
del secolo passato, ma sembra che i migliori fisici 
■ « chimici moderni abbiano idee affatto differenti . 

Rifpojìa . Ciò può essere , ed io ho avuta 1 ’ atten- 
zione di dire in generale ciò che ne ho saputo. Ma 
niuno di essi certamente l’ ha presentato ne sviluppa- 
to nella stessa maniera , e non ne ha esposte le par- 
ticolarità essenziali , come credo essere stato da me 
. fatto. 

Del rimanente ciò ò superfluo ; Impercioccbb pel 
vantaggio delle scienze importa assai meno il sapere 
quale sia l’ autore di iin sentimento già dimostrato , 
e di sapere se questo sentimento ò antico o nuovo , 
di quello che positivamente conoscere s* egli meriti 
o no una preferenza decisa su le altre opinioni che 
sono diverse . Questo , a mio credere , ò ciò che in^ 

{ torta esaminare ; qualunque altra riflessione h inuti- 
e, almeno a p^ragon di questa. 

Presentemente i migliori fisici e chimici moderni 
assicurano , che' 1» qualunque comSuJìiene è i* aris vi- 
tale che bruciai Quest’aria vitale, che ò, dicono 
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ajr. Rispetto alle combustioni che dar ii 
possono ne’ vasi chiusi , si comprende essere 
in questo caso quelle soltanto , le quali posso* 
no farsi in un solo istante y o ancora quelle 
che esigono un tempo estremamente breve . 
Lo che esser non poteva diversamente , poiché 
qualunque combustione non potendo sussistere 
senza l’ esistenza di una colonna d* aria ascen- 
dente , in libertà di conservarsi , le combustio- 
ni che non esigono tempo , o che abbisogna- 
no . 

essi, una parte dell’aria atmosferica ( essendo questa, 
secondo lòró , composta di circa tre parti di gaz 
azoto , e di una parte d’ aria vitale ) si decompone 
in due parti nel tempo della combustione. L’una si 
fìssa nel residuo che lascia questa operazione ; essi la 
nominano ojjigtna s e l’altra, eh’ essi chiamano ea- 
Urico y si sprigiona in luce ed in calore . 

£’ indubitato , che durante la maggior parte delle 
combustioni avvi una materia libera che produce gli 
effetti del calore e sovente della luce. Ora' questa 
materia generante gli effetti del calore , secondo me , 
i sprigionata dai corpi combustibili , i quali tutti 
sono le spoglie degli esseri viventi , ne’ quali per l’ 
azione vitale si è fissato il fuoco , ed ha formata 
porzione della loro sostanza; quando invece nella 
ipotesi de’ migliori fisici e chimici moderni questa 
materia produttrice effetti del calore i sprigionata 
dall’aria atmosferica. 

Quante domande vi sarebbero a fare ai dotti auto- 
li di questa nuova ipotesi! In quale stato, per esem- 
pio , trovasi nell’aria, di cui forma parte costituen- 
te, la materia producitrice del calore? vi si ritrova 
condensata , ed in questo caso da qual causa.? Se non 
vi è condensata, in qual modo, sprigionandosi, pro- 
duce ella gli effetti del calore ? Finalmente il calore 
prodotto nelle effervescenze, quando si getta dell* 
acqua sopra la calce ec. sprigionasi dall’aria atmos- 
ferica . ec. tc. 
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■o loltanco lii alcuni brevissimi istanti , non 
sono soggette a questa legge ( saz ). Laonde 
SI concepisce che il nitro può infiammarsi eoa 
' istrepiio ne' vasi chiusi ec. mentre che lo zol- 
fo , il carbone tc. non vi possono bruciare. 

a^z. Qiaancità di esperienze cognite prova- 
no che un gaz ( i ) durante la combustione 
si combina con i residui de’ corpi che hanno 
subito il cangiamento di natura , operato dal- 
la combustione. Ora siccome Sthal non ha 
fatta parola di questi fatti importanti , de' 

^ li senza dubbio aveva scarsissima cognizione , 
c stato concluso , che la teorìa del fuoco fìs- 
so , come principio costituente la maggior par- 
te de’ corpi , era falsa . Confesso che io non 
litrovo evidenza alcuna in questo ragionamen- 
to , e che non vedo perchè la combinazione 
provata di un gaz co’ residui delle sostanze state 
' soggette alla combustione , dovesse mantenere 
r impossibilità della esistenza del fuoco fìsso 
ne’ corpi combustibili , ed in alcti . 

233. Per ragionare in tal guisa si c inco* 
mìnciato da un errore » che si è introdotto 
nella antica definizione della combustione , er- 
rore che consisteva nello stabilire che la ccml>tt~ 
itUn» di UH corpo non c che lo sprigionamento 
del suo flogistico ( del suo fuoco fìsso ). Que- 
sta definizione è realmente falsa ^ imperciocché 
molti corpi nella loro combustione non per- 
do- 

# 

( j ) Dapprima i stato detto l’ aria ; poscia 1’ 
aria vitale , che non altro dicesi essere , che una par- 
te dell’ aria ; quindi soltanto l’ossigeno che noni 
che una porzione dell’aria vitale. 
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dono che uni jparté del loro fuoco fisso I ed 
alcuni altri, come i metalli j invece di perder*' 
ne ( quando noti sia in pochissima qiiatititi ) 
acquistano ; inche superiormente ai loro prin> 
cipj cohstitUtivi ; una quantità maggiore b mi- 
nore di un gaz che si è iformato nel tèmpo 
che il fuoco in espansione eri loro applicato . 
Ma inveèe di rettificare qUestd errore si c 
creduto fare una gran cosa rigettando tutte le' 
nozioni acquistate , creando e moltiplicando 
nuovi priiicipji cangiando i nomi degli ogget- 
ti conosciuti , e formando ima nuovi teorìa ^ 
che quantunque complicatissima , è assai pòco ' 
generale; poiché non regge dacché si fratta di 
render ragione della causa degli effetti del ca- 
lore, di quella del colore de* corpi; di quella 
del sapore e dell* odore di quelli che hanno ' 
queste qualità ec. ec* > ; 

Articolò aÒARTo. ■ 

t j 

cause dell' inalzjmtnte dell' a(^hÀ ntlU 
stato di vapore , e di quelle che a vapori - 
puri riducono certe materie composte i 

• . 

^34’ Giovanni Rey dice nulla darsi di leg- 
gero io natura ; in fatti il peso essendo una 
conseguenza dell’ attrazione , che è . una dello 
qualità generali della materia ( io ),- niun 
corpo può essere leggero ; Così dunque essen- 
do , la qualità di volatili che si dà à certi 
Corpi che "si ossertraoo elevarsi nell’ aria in 
alcune circostanze} non dipende da una facol- 
tà che sia propria a questi Corpi t ma realmen- 

ti 
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tè noa c che un effetto^ di cui io questo ar- 
ticolo noi ptoponlanio di ricercare le vere, cau- 
se ) e principalmente di esaminare il modo ^ 
coi quale agiscono ; 

135. Se infatti niun corpo può essere leg- 
gero (.235 )> niuna materia ha in se la fa- 
coltà di elevarsi , vale a dire non pub allon- 
tanarsi dal centro delia terra per mezzo di una 
qualità sua propria; ora da ciò derivà» chs 
quando una materia qualunque s’ intiaiza ; ed 
ascende nell’ aria , lo fa decisamente per 1* 
azione di una causa assai potente che ve la 
costringe ; Fino ad ora è stata ricercata que- 
sta causa soltanto fra> le • supposizioni se- 
guenti i 

236. £’ stato immaginato, per esempio, chd 
la materia che s’ innalza nelF aria , da princi- 
pio lo fa soltanto perchè ha ricevuto un urto i 
o una impili 5 luti e immediata j che le comuni- 
ca un moto per I' :ilto i Altri hanno pensato a 
che la materia essendo dilatata dall* anione del 
fuoco al punto di /occupare uno spazio tale ^ 
che un eguale volume d’aria abbia maggior 
peso di essa ; sia per ciò èostretti^ àd innalzar- 
si . In fine recencissimamenté un dotto de’ più 
distinti ha preteso ; dietro interessantissime es- 
perienze ; che i fluidi ; i quali conservano la 
liquidità devono qut'sto S'ato ad iin certa gra- 
do di Compressione dell’ atmosfera che li man- 
tiene in lina condehsaZione propria a costituir- 
li liquidi; ma che quanto questa compressione 
era diminuita da una Causa qualunque, questi 
fluidi si dilatavano , e si rlducevaho in vapori 
aeriformi ; efletto che si poteva egualmente ot- 

ic- 
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tenere quando si giungeva a vincere questa 
c&uipressione per niezzo d’ una dilatazione suf- 
lìcience prodotta dal calore . 

Passiamo ad esaminare il fondamento di que- 
ste diverse opinioni: faremo vedere, che l’ ul- 
tima , di cui è autore il Sig. Lavoisier , è la 
sola che sia esatta , e fondata , ma soltanto 
in un certo modo considerata . In fatti s’ egli 
c vero, che molte sostanze sono mantenute 
nello stato di liquida dalla compressione sol- 
tanto dell* atmosfera , che le obbliga, a conser- 
vare una condensazione che perderebbero se 
questa compressione non avesse luogo ; ciò ac- 
cade , perche avvi io natura continuamente del 
fuoco in espansione ( veggasi 1* art. V. ) che 
rarefa , e volatilizza queste stesse sostanze , 
dacché artificiaimente si diminuisce la pressio- 
ne che le contiene nello stato liquido. Da 
quanto ho detto si comprende bastantemente 
che il fuoco in espansione è una materia con- 
tinuamente repulsiva, che combatte in tutti i 
corpi le forze dell’attrazione. Del rimanente 
la causa enunciata ha' luogo soltanto per cer- 
te materie composte , e non per tutte le ma- 
terie in generale, e principalmente poi per la 
evaporazione dell’acqua non ha luogo alcu- 
no . Ma vediamo in primo 'luogo il fondamen- 
to di queste opinioni; esporremo quindi il 
sentimento* che ci sembra piu a proposito di 
stabilire» 



L« materie, tht thìéimiUfsi wUtili non f intU^ 

xjtno neU' 4 ri* ftr J' tffttto di >un nrto y $ 
■ di tona imptUsione ^qualunque, y che Joro e«m«- 

nicd un moto 4i atcpnf ione reale, c - . 

' 37* .Quando un vaso, dice T Abbate •- Noi» 

Ict, contiene deir acqua più calda '.dell' aria 
che lo circonda » >1_ fuoco che-, ne esala > porta 
seco le particelle della superfìcie , che si ritro- 
vano- esposte al suo urto : queste piccole mas- 
se così distaccate »' inalaano-, oppure si esten- 
dono tanto per r impulsione che- hanno rice- 
-viit a quanto per lo succhiamento dell' aria che 
ia^r uffizio' di spugna. . , .i: ' 

23S. Mi. sembra che possa dirsi , che il fuo- 
cn. esalandosi nCU’ aria, -porta seco 'le particel- 
le della super6cie ^dell^acqua che giunge a di- 
staccare per la sua forza , espansiva j ma pre- 
tendere eh’ egli comunichi a queste parti d* 
acqua un urto, che produca in essp una forza 
capace a farle salire ad una grande altezza , 
come si osserva , è ciò che in alcun modo non 
'è provato e- ciò che non sembra possibile . Il 
fumo di un edilìzio incendiato , di un vulca- 
no ce. s’infialza, come è noto, ad un’ altezza 
prodigiosa con una certa, lentezza , e con una 
sorta d’ uniformità di moto , che si stabilisco- 
no dopo la diminuzione di una prima veloci- 
tà , e che si conservano lungo tempo , in un 
mòdo per cosi dire placido, ed in conseguen- 
za con 'un moto di ascensione differentissimo 
da quello di qualunque corpo lanciato perpen- 
dicolarmente nell’ aria da qualsisia forza : inol- 

K tre 
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tre questo fumo va co&tlnuamente aumentan- 
do -di volume ; lo che ptóva H «noto espansi* 
vo< della massa di materia ctie lo trasportai 
139» Rispetto ivi sUcchiamctitò dell’ aria» 
del quale parla l’ Ab. Nollet, sfc con questo 
vuole egli esprimere una porosità dell’ aria , che 
faccia* le funzioni di tubi cappilaii» 'pèfchè 
questi tubi non agiscono che in una Certa cir- 
costanza » e qblndl come permettono essi all’ 
acquai' ed a molte altre maitìié d’ihalzarsi ad 
un'altezza enorme, come quella cb'e ipesSro si 
osserva nel' fumo de’ cammini , b degl’ inttndj ^ 
Considerabili; Finalmente Se 1 ’ Ab. Nollet pet 
succhiamento dell’aria intende la proprietà efab 
ha ^questo elemento di unirsi all^acqua , e xfi 
acquistarne nuove quantità;- rispondo’ che co- 
testo assorbimento d’acqua ha luogo soltantò 
in certe circostanze » come quelle , nelle quali 
s’inalza il .punto dì saturazione dell* aria 
quando l’ acqua, ed un gran numero^ di inate- 
V tic differenti possono essere ridotte in vapori 
in tutti ! tèmpi. 

. 340. Da quanto ' ho detto risulta che 1 
acqua non s’ inalza nrfl’ aria per 1 effetto dt 
un urto; è che se il fuoco esalandosi .dall’ 
acqua nell’ aria può trascinare e distaccare le 
particelle delia sua superficie , óltre à ciò "fa 
d’ uopo determinare la causa che continua a 
sostenére e’ l’acqua e le altre materie,, che s’ 
inalzano he’ folti furai degl’ inceodj cc# 
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t.€ màt&it ehi si sidirt in aria rullo 

stato di vapori, non vi ascendono tatto per 
l' effetto di una dUatax.ìonie capace a render^’ 
. li , me nò pesanti dtlT aria stessa. L' acqua 
non può essere in questo caso, ni alcuno' de* 
composti -, ne' quali è un poco ablsondante ■ il 
principio terroso, ^ > i.' •: 

' 141. £’ necessario che più particolarmente 
mi trattenga a parlare sii quésta proposieioné 
a fine di poter far ,conoscere le ragioni ^ sulle 
quali ella è fondata» e perchè' essa combattè 
tana ofnhione quasi gcneralmenre ammessa , 

: ^42. £‘ stato détto che il fuoco dilatava tut* 
ti' ì corpi , ed è stato concluso, che la rare« 
fazione ch'egli loto Comunicava, poteva esseté 
bastantemente cbnsiderabije per diminuire il lo- 
to peso telativamente al volume loro , a gra- 
do di farli salire nell’ aria i , 

143. £’ certo che il f‘uoco in espansione dìa 
lata .tutti i composti 'Che penetra, egualmen- 
te che > le masse di ogni specie dì materie coti 
la sua interposizione fra le loro molecole del- 
le quali altera o distrugge l’ aggregato .* ma 
non produce sempre questo effetto su le roole- 
cule integranti .di tutte le materie semplici i 
il che è importante osservate . Il fuoco , per 
esempio, può dilatare l’aria, anche quella che 
ritrovasi nello stato della massjma purità*, ma 
nulla contrasta , che possa dilatare le mòlecu- 
le integranti della terra o dell’ acqua pura , 
, Aggiungo quindi che il fuoco in espansione « 
per quanto denso egli sia, non può dilatate 

K a tut* 
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tutti i composti à grado di renderli meno pe- 
santi det loro volume d’ aria , e che non pro- 
duca un efifetta somigliante che su certe so- 
stanee , che nella loro combinazione non con- 
tengono che pochissinna terra ed acqua , rn» 
hanno una quantità considerabile di prmcipj 
elastici. Tili sono lo spirito di vino, gli ete- 
ri , gli spiriti rettori , 1‘ alcali volatile^ causti- 
co , alcuni acidi concentratissimi , ed i gaz . 

244. Io stabilisco come principio , che il 
fuoco in espansione penetrando 'i composti, 
per lo. sforzo eh’ egli fa onde dilatarsi , può for- 
mare una disunione maggiore o minotè- fra le 
parti aggregative di' questi corpi, 'senza pro- 
durre la loro decomposizione , ma che non pub 
cagionare allontanamento qualunque reale .fra 
le loro molecule constituenti , senza dar luo- 
go a separazioni di principi elastici fissi , ed 
in conseguenza senza distruggere il composto 
> che formavano , c senza operare una vera com- 
bustione . ' ' . ' 

245. L'effetto del fuoco in espansione, che 
agisce sopra i corpi solidi , è di penetrare pri- 
mieramente fra le parti aggregative di questi 
corpi , di allontanare poscia leggermente - que- 
ste parti aggregate f il che si fa coif una sem- 
plice diminuzione nel numero de’ punti di con- 
tatto, . Tale allontanamento ingrandisce i pori 
di questi solidi , vale a dire ,gl’ interstizi chs 
si ritrovano V fra le loro molecule aggregate, 
in conseguenza estende la massa de suoi cor 
pi , e produce ciò che si chiama lof« atUtd- 
ziofte. Ma questa estensione o dilatazione c 

sempre limitatissima fin tanto che non c i 

strut- 



strutto 1* aggregato » é ìTochè timangorro de’ • 
pumi di contatto fra le molecule> Se però il. 
fuoco in espanaione continua ad agire sopra 
questi stessi corpi, e che. Jo' faccia con . una l 
forza che sempre si aumenta; allora in vece* 
che in essi sempre più accresca la dilatazione, 
che ha dapprima operata, rompe l’aggregato* 
delle loro molecole , distrugge tutti i loro pun- 
ti di contatto, e mettendole in istato di libe-- 
ramente scorrere le unè sopra dell’ altre , produ- 
ce ciò , che appellasi la fusione di questi coc«j 
pi , se i principi costituenti delle loro <mole-^ 
cole aggregative resistono a. -questo grado' di 
fuoco, e conservano la loro unione. • » 

Qyesta. unione di principi costituenti di un , 
composto ^risulta, necessariamente da i punti di 
contatto che esistono' fra i suoi principi com-/ 
binati; ora l’assoluta nullità di- questi punti 
di contatto non può effettuarsi senza dar luo-s 
go illà. distruzione del composto, o al. $uoV 
cangiamento di, natura, poiché ella può, e.de- 
sre ancora cagionare de’ sprigionamenti di pri(n-'< 
cipi elastici , che formavano parte costituente 
di quésto composto. 

Le molecole aggregative de' composti sobdi; 
essendo separate le une dalle altre ( cóme nel-. 
Io stato di fusipne o di liquidità ) e conti, 
nuando-ad essere sottoposte all’azione accre-, 
«ciuta dal fuoco^ io espansione*, o s’ inrialzano 
nell* aria -per effetto di una causa , da . me oc’ 
ora mentovata , o provano allora ciascuna un 
allontanamento - ne’ loro principi • costitutivi 
che subito le-, decompone ; lo che costituisce 
la loro comfsHStiene f o la loro calcinazione , 

a 3 poi- 
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poiché è reairnenté tarét'Ma 'i! fuoco Boti èó^ 
niunica ad alcun corpo compost^ solido, senzi 
disuuggere la sua natura, che una dilatazione 
limitatissima , ’e''che mólto non' $i 'approssimi' 
a' quella che sarebbe necessario, che potesse 
acquistare questo cor^ò per ossere ‘^meno pesati^ 
te dell’ aria , ' ' * ' 

146. L' effetto' del^ fuoco in' espansione , cbi 
agisce su t composti fluidi, ne’ quali abbonda 
Ano ad un certo grado il principio terroso ,■ 
come gli olj grassi ec. è di accumularsi' fra' 
le loro molecule aggregative , di aumentare 
qualche poco il loro volume e la loro fluidi- 
tà , e di raccogliersi in una quantità tanto 
maggiore in queste materie, quanto più è al- 
terata la loro fluidità per la specie di 'spessez- 
za o" riunione delle loro molecule aggregative ì; 
lo che produce che queste materie possano, 
acquistare un maggior calore dell’acqua sola 
Ora questo fuoco in espansipoe che contengo-' 

DO i fluidi i più caldL non infiammati ,' dilata' 
la massa di questi fluidi , perche insinuandosi 
fra le loro molecule aggregative» le mantiene 
separate , ed alquanto lontaoe le une dalle al- 
tre,' ma pochissimo dilata la loro propria so- ^ 
stanza, ’e non allontana i loro elementi co- , 
stitutivi gli uni' dagli altri; imperciocché sc- 
egli producesse questo effetto, opererebbe la 
decomposizione di questi fluidi , e darebbe luo- > 
gò alla loro infiammazione , e combustFone • ‘ 

347. Perchè utla particella di mercutio pos- 
sa salire nell’ aria per effetto della"sua rare- 
fazione , cpnvertebbe che quesca particella po- 
tesse nella sua dilatazione acquistare un vo-' 

lo- I 
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Imiié undici mìlì aóve cento volte : nwggiore 
4el auo volume naturale; quantità che presso 
a, poca esprime la differenza di peso- che esi« 
ate fra il mercurio, b. l’aria . Ora come ’sup. 
porre, che il fuoco possa procurare' una. dilata- 
z ione ^ cotanto grande tra i prìncipi ^ costituenti 
di una particella' di mercurio' , ’ senza * distrug- 
gere la combinazione di questi princlj^} < 
u«34S* Rimarrebbe ancora un mezzo’ per s<v 
stenere il sistema della dilatazione delle ma- 
terie in vapori; converrebbe dire chcsTazionè 
del fuoco in espeqsioneJ rarefa le molecule in- 
tegranti de^ primi 'Principi de’ corpi; lo che 
produce che i suoi corpi possano essere dilata^ 
tissinii’ senza che aucccda allontanamento al- 
cuno fra i loror principi combinati . Ma oltró- 
thè questa supposizióne nbn< è', fondata * sopra 
fatto alcuno ^ ella perde ogni ’suo valore quan- 
do-sì riflette» che ripugna alle- qualità essea^ 
ziali di due de' principi de* corpi , che' come 
la terra e 1* acqua hanno le loro molecole non 
«oggette a compressione; « che non pub ‘aver 
luogo,. -se non che rispetto a composti» die 
quasi nulla contengono di terra e poca acqua ‘ 
nella sua combinazione. Infatti , nel caso con- 
trario, la dilatazione de’ principi^ elastici ope- 
randosi per razione del fuoco, mentre lemo- 
lecule de’, principi solidi si mantengono -nello 
stato • medesimo , allora ^le prime- necessaria- 
mente si fottrarrebberó ai legami 'delia combi-^ 
nazione. - > ; ::- i i..::, ' 

-o Z 4 P. Se' si conaideti', per esempio,» l’ effetto 
^e può produrre il fuoco in - espansione' su .le 
materie semplici , si comprende che può . pene- 
' ' K 4 tr»:; 



trare *fri le tnolecule integrami di qucjte «ai 
terie, ed allontanarle le une dalle altre', si 
, comprende r ancora che pub rarefare quelle, eh* 
per la loro natura sii adattano alla compressio* 
ne ed alla elasticità , come sono- quelle deU’ 
aria e quelle del fuoco} ma è- evidente, che 
le • materie semplici, le molecule integrami 
delle quali >sono solide, e non comprimibili*, 
non possono in modo alcuno' i csset soggette ad 
una dilatazione che ripugna alla* loro natura . 
Laonde finb ad ora non si c potuto provare 
che una moleCula. di terra pura-, ,o che ' una 
molecula d’acqua- nello stato medesimo sia sta-» 
ta realmente dilatata. 

. ajo. Finora, a dir vero, all’ acqua dilatata 
è stato attribuito lo spazio* che occupa ilifuo. 
co in espansione, allorché forma un vuoto d' 
aria nc’ vasi che penetra ; e per un inganno 
somigHaote l* Ab; Nollet ba creduto V‘ere 
' non solo dimostrare la dilatazione dell’ acqua , 
ma determinare ancora la quantità di . questa 
dilatazione . Ora per provare che - una goccia 
di acqua ridotta in vapori acquista un> volur 
• me quattordici mila volte maggiore ’ di queHo 
che aveva , propone' 1’ esperienza seguente : 

. „ Conviene, dice questo celebre fisico, pren- 

,, dere una palla vuota di vetro' assai sottile, 
fornita di un tubo, quasi , come un termo- 
„ metro ordinario ; introdurvi una gocciola d’ 
M acqua, il di cui volume si, possa supporre. 
„ che sia a quello della palla quasi in ragion 
,V ne di UBO- q . quattordici mila . Conviene po- 
„ scia riscaldare assai, questa palla girandola 
„ sopra uno scaldavivande acceso per ridurre 

„a va- 
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vafoce la goccia» e prootameBU tuffare 
r.estteir.ità del tubo in un bicchiere, ripicuo 
„ d' acqua » che si avrà purgata d’ aria . .Dppo 
», alcuni istanti d^ questa -iromersionq.» l'.acqua 
I, precipitosamente^ ascende » e riempie quasi 
», tutta la palla 

L' Ab. NoUet. pensa chela gocciola^ d’acqua 
dilatata». occupando allora tutta la capacità del- 
la palla di vetro,' nella esperienza indicata » 
abbia discacciata 1’ aria che conteneva • in- 
dubitato .che il vuoto d* aria nella palla di ve- 
tro è din'.ostrato dair^acqua del vaso che ascen- 
de, in questa .palla , , quando s’ immerge il suo 
tubo entro quest’ acqua., Ma r Ab.' Mollee non 
ha provato , a mio parere , che .questo vuoto 
di aria sia cagionato d^lì’ acqua, nella, palla ; 
sono -persuasissimo al contrario, che questa 
palla pon contenesse ^ una sola particella.., d*. 
acqua dopo essere' .stata riscaldata , je che al- 
lora ifosse unicamente ripiena, di fuopo. in. ès.( 
mansione, che avendo .penetrato , ed. attraver- 
sato il vetro della palla nel tempo che. si ris- 
caldava, ne abbia fatta. uscire quasi, tutta' 1’ 
aria, e l’acqua che, conteneva, prima di .essere 
esposta all’azione di, questo fuoco.. Ciòcche 
prova il fondamento di quanto ho ; detto sì 
è, che se si replichi- la stessa esperienza ,- sen- 
za introdurre acqua, ndla palla , il vuoto d’ 
aria si farà nulla ostante nella medesima. ma- 
niera , e„ si otterrà lo stesso risultato .. Da que- 
esperienza perta.n.iQ si è , incominciato ^ad 
assicurare la dilatazione dell’ acqua; esperien- 
.za che è stata poscia citata , e ricopiata in 
quasi tutti i libri che hanno trattato di. que- 

■ Vi t I ■ ' 
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sta instsriaj é h dì ^ut spld^a^otié ailiMès- 
sa dvUaqùe titrov'aSi essere un errore 'roànU 

^ ^ '• 

- i;fu I<* però credo', da tutto ciò dhè "ho 
detto, ( dal nura. 243. fino' al hum. . 15^.^) 
poter concludere; i. che il fuoco iti espansioi 
tte noìr dilata le materie ‘ composte - solide^ se 
non che m' un' grado Hmitàtissimo V che la suk 
aaióne più luogo tempò continuata , produce 
quindi la loro soluzióne,' vale a dire là disu« 
nione delle loro parti aggrègàtive*, ’e'thè fi- 
nalmente distrugge' la ■ combinazione declorò 
|>rincipj costituenti qualora continui con" una 
violenza atù a produrre questo effetto; 2. che 
il fuoco in etpansion'e dilata i 'composti ’ fluì-'' 
di; ne’ quali' c un poco abbondante’ il 'prìnd- 
'terróso V soltanto insinuandosi , ed accumu- 
landosi fra le loro patti aggregative t ina che 
egli produce la lord cpinbustiòne quando pe- 
netra' tra' i loro princip) costituenti , perchè al- 
■ fora altere la modifi'cazioné di quelli fra quew 
stì 'princìpi ^ che per effetto della loro tomtìr- 
• nazione sono necessariamente modificati lo 
che favorisce la loro separazione . 3. che le 
molecule integranti della terra e dell’ acqua 
sono inalterabili e solide nella loro essenafa '? 
c che eónseguentcracnte il fuoco non può ra- 
refatte in alcun modo -, d’ onde finalmente ne 
siegue che l’ acqua nón s’ innalza nell’ aria per 
effetto di alcuna dilatazione delle sue 'nfolécu- ' 
le; e' che un numero- grande dì. materie cdtli- 
póste, nelle quali abbonda' il principiò' teri^ 
So , non vi' ascendono per un somigliante ef- 
fette,' ' ‘ ^ 

ì tonh 
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/ cmj^òHì che fión icftttriimè iiiiit * parte , 

■ cuna ài Uirra y e poc^ di acqua- bella tori 
€omhiftaz.ióne i sono' te sòie’ materie che siané 

.* suscettibili ài provarr peìr parte del fuoco iti 
espansione una àilatasJ,one 'capace 'a ridurli 
sotto' la forma ài ^ia séniùt ' decomporti ^ 

• * « * , h ^ ^ ••• 

. , Jl • » • I A t f * • k 

■ 351* Tutto ciò che io ho "detto' ( J 
intorno air eletto, del iuòcò in espansione so^ 
pra le'sostanié che abbóndano' di terra fra a 
loro elementi costitutivi,) non ha luogo ' ri* 
afpetto i composti fluidi,' che, cònténendo’rool-^ 
ti p.rincipj elastici nella loro còmbinazioire » 
hanno una quantità ' estrèmamente piccola dell* 
elemento terroso ^ e pòca actjua combinata , 
Imperciocché T esperienza fa’ vedere che questi 
fluidi sono suscettibili^ per mezzo dell* azione 
del fuoco in 'espansione , c!' una dilatazione \ 
che li evapora, e li riduce sotto la flgura di 
aria» *senza però/ distruggere la loro sostanza»’ 
Tali sono lo. spirito' di vino ben rettificato T 
etere vitfiolicp , 1 * alcali ‘ volatile caustico ^ 
gli acidi marini e nitrosi ' epncentrztissirni 

ec. cc. ' 

;^^5» L* <}uantità‘ di: fuoco in èspafisiòné » 
che continu3Uìiente esiste* in tutte le parti del 
nostro globo i come faremo’ vedere nell* artico^' 
io seguente, è sufficiente per mantenere ' tutti' 
questi" fluidi nello stato àèrifòbne i’ vale a di»’ 
ré nello st'ato di gaz: ma la pressione "conti-* 
nua dentària' àthiosférica li condènsa mal% 
gradò 16 sforzò 'perpètuo dì questo fuoco in' 
espansione ^ che consticuisce la temperatura re^*^ 

gna- 


Digitized by Google 


l$6 

gnante, e forza questi fluidi a rimanere nel- 
lo stato di liq^uid^à . Una pressioncv- dell* ac- 
inosfera molto ^ maggiore di quella che ha luo. 
go sempre, ridurrebbe senza dubbio, come be- 
nissirao osserva, Lavoisier , i gaz stessi . allo 
stato di liquore . 

254. Ora se si diminuisce la pressione dell* 
atmosfera sopra que’ fluidi , che còinunemente 
fojno nello stato di liquidità, allora si riduco- 
no in vapori àerifornii o gazosi -, perchè il fuo- 
co in espansione, che si ritrova nella loro, 
massa , li dilata quanto basta 'per mettet#! in 
questo stato, senza incontrare ostacolo alcu- 
no . Se invece di diminuire la pressione dell’ 
atmosfera , si aum’cnta la quantità di fuoco in 
espansione , che contengono i fluidi in quistio- 
ne , comunicando loro ancora maggior quanti- 
^ ta di^ calore; allora la somma di fuoco , in e- 
spaofione eh c nella loro massa , diviene suf- 
ficiente per vincere l’^efFctro delia pressione 
dell’aria atmosferica, e' per evaporare questi 
liquidi . Trentadue in trentatre gradi di calo- 
re, misurati con, un termometro a mercurio , 

, n di cui termine dell’acqua bollente è a ot- 

tantacinque , bastano per ridurre in sostanza 
aeriforme l' etere vitriolico, e sono necessarj 
settanta uno , o settanta due gradi di calore 
mettere in uno stato somigliante Io 
/ spirito di vino. Le esperienze che provano* 
io espongo, sono state fatte da Lavoi- 
J **«r, e sono riferite in una .memoria ch’egli 
bs letti nell’ Accademia delle scienze , nel 
Novembre del 1780. e,che ba pe? titolo: di 
alcuni finiti che si possono ottenere^ nello sento 
’ neri- 
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aeriforme ad un irado di' calore poti superior* 
alla temperatura media della terra . 

Ma quantunque la quantità di fuoco in e- 
spansione , di .cui è sempre ripieno il nostro 
globo , faccia una continua forza , per la sua 
facoltà repulsiva , onde dilatare tutti i corpi , 
e sia capace di ridurre . allo stato aeriforme 
quelli fra i. fluidi composti ». che abbondano di 
principj elastici » quando la pressione dell* at- 
mosfera più non fa loro ostacolo } non è inen 
vero' che 1 * acqua non ascende nell’ aria per 
effetto, della dilatazione delle sue molecule , 
come succede alle materie * composte, da me 
aummeotovate j e passo a far vedere che la 
causa che la riduce in vapore c di una natu- 
ra differentissima. 

X’ ac^ua che /* inalz^a in vapore nell' aria per 
' effetto del calore ^ allora ha le sue moleeula 
integranti isolate , e circondate ciascuna da 
un' atmosfera di fuoco in espansione , che in- 
grandisce lo' spaxio che occupano neit’aria, a 
le forxjt a salire. ^ 

aj5» Per mettere' in tutta la sua chiarezza 
il fondamento di questa proposizione » io cite- 
rò una esperienza elettrica già nota; e farò 
vedere , che nel fenomeno eh’ ella ci presen- 
ta » come in mólti altri , ritrovasi in modo sor- 
prendente 1 ’ analogia della materia elettrica 
con quella del fuoco , come hanno creduto va- 
rj fisici , e come ha particolarmente dimostra- 
to Franklin ne’ saggi suoi scritti. 

356. Se si appendano due piccole pallette 

1 di 



15 » 

tit sughero^ di ejguale gtossezsa, tlle due e- 
stceinità di-ua filo di seta ben asciutto , e che 
si sospenda questo filo per il mezzo in ihodò 
che le due pallet le quali sonò attaccate alle 
sue estremità possano toccarsi ) è nòto lehs 
elettrizàandó queste palle così ' sospese > éi Ve^> 
gono allontanarsi 1’ una dall* altra , e conser- 
vare la loro distanza per un tehipo tanto màg^ 
gioréi quanto meno umida è l'aria che ie cir- 
conda. ^ *' • ’• 

257. Non si può mettere in dubbio cHé in 
SSmil caso la materia elettrica raccòlta ' dallo 
sfregamento > e 'che si rittovà In espansione 
( I ), non -potendo attraversare ' l’ aria « che 
( - , . / . ! . > t)on 

( r ) In quanto S me non avvi dubbio alcuno che 
la materia elettrica non abbia uno stato particolare 
che io homino fuo Jìato nataraft e, nel qUale qbestS 
materia noti h modificata dalle cause che òrdinaria- 
tnentc la modificano'. In questo stato là materia pe- 
oetra-, a motivo della sua estrema sottigliezza , tutti 
i corpi della natura, c si dilTonde senza dubbio Uni- 
formemento dappertutto . Ella sembra costituire un 
fiuido assai analogo a quello del fuoco se tuttavia 
non h la stessa materia , ina osservata in circostanzef 
che le danno qualità j e proprietà particolari; 

Del rìmanerite questi materia elettrica mi sembra 
avere la proprietà ( come quella del fuoco ) di -poter 
essere raccolta , pigiata contro se medesima , dallo 
sfregamento , e da questa causa condensata a grado di 
titrovarsi in un vero stato di espansione, di avere 
allora ' una facoltà repulsiva , e di essere mantecata 
per qualche tempo in questo stato dall’aria che lacir- 
cenda. ' 

Lo sfregamento che l’ ha ‘ radunata sopra certi cot* 
pi, dove l’arra all’ intorno la< rende isolata ne ha 
spogliato allora uno de’ corpi collidenti d| iina quan^ 
tità qualunque, di cui allora si h egli privato, -e sic- 
ftotue m tal caso gli altri corpi ne eontengóno fnh 

di 



«lèn .ne è condottore^ o in altri tetinìai, che 
resiste alla sua estensione; e * non potendo par- 
tirsi per ii Alo di seta y - che si oppone a rice- 
verla , 'è obbligaa a issarsi sopra le palle, ed~ 
a rimanere attaccata ad esse» Io conseguenza 
cotesta materia forma intorno a ciascuna ■ pal- 
la di sughero un’atmosfera» nella .quale non 
ai. .trova particella alcuna d’aria; b siccome V 
aria all’ intorno' preme egualmente da tutte le 
parti questa materia elettrica. Si comprende 
che i’ atmosfera di ciascuna palla deve allora 
tiecessariamcnte avere una forma' rotonda o 
sferica^ se è liberà per ascendere in aria» e 
formare in un qualche modo una sfera conica, 
ee circonda un corpo , che per la sua massa 
troppo''considerabile non pub'salire in alto- 
'! £' vero , che >Se ' le due palle potessero còn- 
cinuare a toccarsi dopo di essere state blettriz- 
eate *- le loro atradsfere elettriche sarebbèro 
confuse in un’ attììosfjra comune, 'che non 
potrebbe avere 'una figura perfettamente roton- 
da Allora quest’ atmosfera sarebbe quasi ova- 
le; ed avrebbe -nella sua parte media utì ri- 
stringimento, o una specie di contrazione par- 
ticolare ( veg. la Tavola 2 . fig. A ma ci6 
■ . ’ ' . ' ^ “ ■ ' , non 

.fc,. j • 

di, lui, la di visione che necessariamente ^ fa della ma- 
ieria elettrica tra i corpi che ne hanno più, e quell! 
che ne hanno meno', dà a questi ultimi una qualità 
attraente , sino a tanto , che sia interamente ristabi- 
lito io tutti,! corpi l’equilibrio delia materia' elet- 
|rica . Non servendo al mio oggetto il seguito delle 
fepiegazioni necessarie per l’ applicazione di questa 
teoria , mi basta presentemente di fare^ 1* esposizione 
del principio che io stabilisco « 



non può accadete j perchè- 1' aria all' intorn» 
preme da-, tutti i lati in xjuesto ristringimeoto '» 
e forza le palle ad allontanarsi , ed a divi> 
dersi la materia elettrica che è raccolta, intor» 
no ad esse.; ed allora si formano dueatmosfe* 
re distinte ( veg. la Tav. i.’fig. B ) 'i-.i' 

258. Ciò che io ho detto rispetto alia- -ina* ' 
teria elettrica « può perfettamente riferirti .alla 
materia del fuoco ; 'imperciocché sembra che 
queste due materie abbiano una grandissima 
analogia fra loro ; ma una é probabilmente in 
uno stato particolare di modificazione che le 
dà delle facoltà che non si. rilevano nell* al- 
tra . Del rimanente Tidensità di queste mate- 
rie sembra confermarsi ogni giorno per .mezzo 
di un numero grande . di proprietà che sono 
loro comuni . Una delle piu considerabili , per 
esempio , è quella che ha spiegata .Franklin 
allora quando prova che t corpi che perfetta- 
mente conducono la materia elettrica , • sono 
pure ottimi conduttori della materia del fuo- 
co ; lo che in altri termini ' esprimo dìcenda 
sono proprissimi a favorire 1* espansione del 
fuoco velari il p*r4grafo 156. - • 

Z59. Ora se si esamini ciò che succede ad 
un vaso ripieno^ di acqua , ed esposto sopra 
del fuoco in espansione , agevolmente si com- 
prenderà che questo fuoco, il quale cerca d^ 
estendersi , ritrovando una resistenza conside- 
rabile nell’ aria che Io circonda ( 49^ €.207.) 
allora penetra il vaso esposto alla sua azione , 
lo attraversa , ed in breve passa nell’ acqua 
che 'contiene; perche quest’acqua' offre alla 
sua dilatazione una libertà' molto maggiore di 
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tutti gli altri corpi ( 34. )} Io che. esprime- 
rebbe Franklin dicendo > eh’ essa conduce faci- 
lissimamente la materia del fuoco . 

2 60. Se si continui a mantenere del fuoco 
in espansione sotto' il vaso da- me citato, que- 
sto fuoco continuerà a concorrere in gran par- 
te verso il vaso, ad attraversarlo, e a dila- 
tarsi nell’ acqua , di cui è ripieno . Ora sicco- 
me il fuoco che c passato nell’ acqua del vaso 
non può sortirne , perchè allora sarebbe forza- 
to ad attraversare 1’ aria che ricusa di ricever- 
lo ; questo fuoco si raccoglie nell’ acqua , e vi 
si estende in ragione dello spazio , che gli 
somministra la quantità di quest’ acqua . 

261. A misura che il fuoco in espansione 
passa nell’ acqua , e vi si accumula , quest’ 
acqua a gradi diviene più calda , vale a dire 
più carica di fuoco in espansione , e principal- 
mente di un fuoco tanto meno dilatato , quan- 
to maggior quantità ne ha ricevuto l’ acqua 
che lo contiene . Dalla continuazione di que^ 
sto aumento di fuoco risulta’, che al fine de- 
ve ritrovarsi un punto , in cui il fuoco accu* 
molato nell’ acqua vi sia in uno stato di den- 
sità cotanto grande , che lo sforzo continuai 
mente prodotto da questo fuoco per diUtacsi>>, 
basti allora a vincere 1. l’attrazione delle 
molecole di quest’acqua; 2. l’effetto del loro 
proprio peso*, 3. finalmente la pressione dell’ 
atmosfera ^ e. per forzarle in conseguenza ad 
allontanarsi le une dalle altre . 

2Ó2. Le molecule d’acqua che sono nel ca- 
so di provare le prime la separazione , di cui 
bo parlato, sona quelle che formano la super» 

L heie 
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fìcie della massa d*;a equa dèi. vaso; inipercioc^!^ 
che quelle del fondo sono trattenute non solo 
dalle medesime cause » che teng^ono .quelle del* 
la superficie riunite alla massa còmùne i ma 
lo sono in oltre dal peso delle colonne d’^ ac- 
qua ch’elleno soffrono; lo che le. pond ih un 
caso differente- dalle prime* i. .v 
f 263* Tosto che alcune moìecule della super* 
fide deli* acqua' del vaso sono separate dal fuo- 
co che -le disgiunge , una porzione di questo 
fuoco , il quale non potendo più essere tratte* 
fiuto nell* acqua, fa forza per uscirne ^ fugge 
colle particelle d* acqua distat^cate ^ e le cir- 
conda per tutte le parti ; perché 1’ aria che lo 
comprime, e gllresiste da tutti i lati l’obbliga 
a rimanere applicato Contro queste hiplecule ^ 
ed a formare, intorno a ciascheduna di esse 
( ved. Tav. I. fig. G J un* atmosfera somiglian- 
.te a quella che formava la materia elettrica 
intorno alle palle di sughero ^ di cui ho pat' 
lato ( 259i )- . 

264» Questa atmosfera di fuoco espansivo si 
foni>a e si conserva tanto più facilmente, quan- 
to maggiormente) l’aria. che la circonda e che 
la cagiona c condensata e fredda; imperciocché 
in questo stato l' aria resiste con somma forza 
alla espansione del fuoco, e -presenta un osta- 
colo considerabile al -.dissipamento' delle atmo- 
sfere che questo fuoco è forzato.. -ai formare 
intorno alle moìecule d’acqua che. egli attrae- 

265* Finalmente; queste atmosfere,' le di cui 
moìecule d’ acqua ; separate le une dalle altre 
sono circondate, dilatano come si .vede , lo 
spazio, che occupano nell’ aria ^ciascuna di que- 
ste' 
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ite molccule . Ora quatitunqUe una molecula 
d’ acqua isolata in tutte le circostanze possibi* 
li sia piu pesante dell’ aria ché leva di posto i 
e certo j che Se s’ ingrandisce lo spazio eh’ el- 
la occupa nell* aria i senza aumentare sensibile 
mente i d proporzionatamente il Suo peso^ essa 
diviene meno pesante » Questo è cib che pre-< 
cisamente accade alle molecule d' acqua nel 
caso di cui si/traitaì in fatti ^ Tatmosfeta di 
fuoco che circonda Ciascuna di esse * aCctesce 
considerabilmente lo spazio eh* elleno occupa- 
no nell* aria ^ ienza . quasi bulla aggiungere al 
loro peso,* imperciocché quantunque ciascuna 
atmosfera di fuoco abbia un peso reale t que< 
Sto peso é SI piccolo a Confronto di quello 
dell’ aria * Considerata l’ estrema differenza che 
avvi tra questo fiuido ed il fuoco j che divie- 
ne quasi nullo ^ o almeno incapace d* impedii 
te r effetto di cui si parla < 

i66. Ciò che prova, che se le molecule d* 
acqua ascendono nell’ aria , lo fanno soltan-« 
to per il fuoco di espansione , dal quale 
Ciascheduna di esse è circondata s si é, che se 
iOcohttado Un corpo capace a privarle del lo-» 
to fuoco * elleno dopo averlo perduto subito 
Cadono al basso * 

In fatti Cosa succede all'acqua che Se' 
distilla’in un lambicco ordinario » Quest’acqua 
contenuta nella cucurbita del lambicco , si ti-^ 
scalda a gradi come quella del vasoj di cui 
ho parlato di sopra ( i6t e i6z Il fuoco 
che in breve si raccoglie entro quest’acqua 
cessa di potervi rimanete ,* ed in Una parola 
gli sforzi che fa questo fuoco per dilatarsi < al- 

La la 
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la fine bastano per rompere la coesione delle 
molecule della superficie dell’acqua per solle, 
varie , e per farle ascendere in aria ravvolgen- 
dole in un’ atmosfera , ch’egli forma a ciasche- 
duna di esse, come ho ptecedentemetne detto 
( 265 ). Laonde l’acqua s’ìnnalza in questo 
lambicco in molecule 'separate le une dalle al- 
tre , e che allora s’ indicano sotto ri nome di 
vapore . Ma quando queste molecule incontra- 
no il cappello del lambicco , che è freddo va- 
le a dire spogliato fino ad un certo grado dt 
fuoco in espansione; elleno, alloca comunica- 
no -a questo cappello il fuoco, che le raccol- 
ge , e ne conservano soltanto quella quantità 
che c loro necessaria per avere la lempevatun 
ra del cappello medesimo^ Ora fino a tanto 
che si procura di mantenere il cappello fredde^ 
impiegando un mezzo, ch'io passò ad indica-, 
re , le molecule d* acqua in vapore perdono, 
continuamente incontrando il detto cappello la 
loro atmosfera di fuoco sono costrette a, 
comunicargli, cessando nell’ istante di poter 
essere sostenute in aria ( i ) •. 

2 6 ?. • 

^ ( I ) Oi^iezt'ovf . Per la distillaiione non l naces.- 

sario che il cappello del lambicco sia freddo ; al con-, 
trario fa ^be cessi quando I9 l troppo» e s’egli e 
validissj.mo , e senza rinfrescatiyo » Is disyllaziope 
riesce mèglio , »o» in gocciole per vero dire , rtia tn 
vapori che imboccano per il beccuccio del cappello . 

Rijpojìa . Supponendo che per La dUtillazioije oon 
sia necessario, nè utile che il cappello di un lambic- 
co sia freddò, e clie per questo oggetto st possa pre- 
ferire di lasciar passare pel beccuccio del cappello le 
materie nel loro stato medesimo di vapori , non 
meno evidente, cl\e quanto vc^de ai vapori, r, qu - 
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; • 268 . II calore j che acqùìsfa il cappello del 
lambiccò a misura che continua la distillazio^ 
ne, pròva ad evidenza eh* epli spoglia le mo- 
lecule d’ acqua in vapore del fuoco che le cir^ 
condava ‘ e siccome questo cappello riscaldan- 
dosi diviene nien atto a spogliare le molecu- 
le d acqua del fuoco, di cui sono munite, 
perché ia sproporzione del suo fuoco al loto 
allora diminuisce in proporzione ' del fuoco che 
^ceveva egli stesso continuamente,- in tal ca- 
so se si vuole. però proseguire ciò che appellasi 
ronde„saz.ioKr de' vapori ( impercioccliè vi sono 
_ e chimici che non trovano alcun vantaggio 
in questa condensazione, e che nella distilla- 
*.one preferiscono di far passare le materie 
nello stato d. vapore per il beccuccio del cap4 
pello ) allora bisogna continuamente raffredda- 
re questo cappello , e levargli il fuoco eh’ egli 
ba ricevuto dalle molecole d* acqua in vapore; 
Per effettuar ciò, si fa uso di ciò che viert 
chiamato rtnfrescativo ^ e che si forma so- 
pra : 

ii sollevandosi nei lambicco , vanno ad incontrare n» 

l ciò che io ho det- 

to .nel paragrafo jdp. , e fa vedere , cKe se coinè 

^i^disdll/ sèntimento, le molecole dell’acqua ché 

S si tmil cui ciascheduna di es- 

se si trova allora circondata , elleno non possono in 

me”talir ^ principalmente s’egli è’ 

s“nTa l'"® ^ «"«.perdere ìx loro atmosfera ignea, é 
tar^f H " "eli. «stante' private della facoltà ® di ele- 
varsi davvantaggio . Questo V ciò che è certo ciò 

cUare ^ ciò' che ho potuto 

tn-nro X P™^« 

-nro effe ro espongo in quest’opera.'- 
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pra io stessa? cappello. Questo recipiente’ si 
riempie d’acqua fredda, perchè l’uso ha indi, 
caro , che l’ acqua in tale stato facilissima» 

' mente s’ impadronisce dell’ eccesso di fuoco che 
il cappello ha superiormente a lei . Finalmen» 
tc a misura che l’ acqua del recipiente spoglia 
il cappello dell’ abbondanza del suo fuoco , el« 
la stessa si riscalda , e tosto si è in necessiti 
di vuotarla e di rimetterne della più fredda. 

20 !;. Non avvi prova più convincente dei 
sentimento che io espong^o , quanto il fatto se- 
guente, che è noto a tutti i fisici. Quando, 
si lascia estinguere un lume acceso sotto una 
campana di vetro , si vede nel momento , in 
cui sparisce la fiamma , un piccolo getto di 
fumo che perpendicolarmente s’innalza fino al- 
la cupola della campana . Questo fumo ,' per 
la maggior parte, è composto; d’ una infiniti 
di molecule di acqua tutte separate fra loro, 
e che ascendono, perchè ciascuna è circondata 
da un’ atmosfera di fuoco , che deriva dal ri- 
manente del fuoco in espansione che era ap- 
plicato contro lo stoppino del lume , Qra 
quando il fumo, di cui parlo, ha toccata 1 <| 
cupola della campana di vetro , ella gli ha 
comunicato il fuoco, o una porzione del fuo- 
co , che si «ritrovava avere e nel momento 
istesso si vede ricadere . Questo fumo non si 
abbassa , perché è trascinato all’ ingiù da una 
corrente qualunque s 'ma realmente cade per 
effetto dìon veto peso; onde non si' rialza ^ 
{'Jon si può dité , che abbia perduta la sua di- 
latazione toccando la volta della campana j im- 
perciocché oltre le prove che io ho-dete del- 

la 
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fa «impossibilità di questa dilatazione ( 252,' 
e 253 ')> il getto che formava questo fumo per 
i’altoi era in uno stato- di riavvicinamento 
particolare, che non ^ha più quando ricade: 
al contrario allora si estende , e si divide iti 
varj filetti ondeggianti che vanno a deporre 1’ 
acqua che li forma , gli uni contro le pareti 
della campana , altri sopra lo stoppino del lu. 
me, e gli altri finalmente sopra lo stesso so- 
stegno. 

270. I fenomeni della combustione da me 
citati , concorrono a provare tutto ciò che io 
ho detto. Infatti 1 * acqua gettata sopra un cor- 
po acceso si carica tosto del fuoco in espan. 
sione che è applicato contro questo corpo 
( 224 ); le raolccule dell* acqua sono ben pre- 
sto separate le une dalle altre da un* abbon- 
danza di fuoco che tosto le circonda . Final, 
mente acquistano ciascuna , un’ atmosfera, che 
le obbliga ad inalzarsi nell’ aria ; ed allora 
trasportando seco il fuoco espansivo , che con 
la sua azione distruggeva le parti costituenti 
del corpo acceso, elleno, qualora la quanti- 
tà delle medesime sia sufficiente , devono far 
cessare la combustione. Questo è quello che 
realmente succede, e che dicesi cstiniuere il 
fuoco. E’degnb. d’osservazione, che quando 
per questo, mezzo si spegne il fuoco di un 
cammino , nel quale per una giornata . intera 
se ne è mantenuta una quantità alquanto con- 
siderabile, nello stesso, momento nei quale 
^i à gettata r acqua necessaria per produrre 
questa estinzione, si prova una momentanea 
mancanza di tutto il calore;, quando un mo. 
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mento prima isentivasì uti grandissimo calore 
avvicinandosi all* incendio che esisteva . Allo» 
ra facilmente si comprende che tutta la-mate- 
ria, la quale cagionava il detto calore, è par- 
tita coir acqua clTe si è inalzata nello stato 
di vapore , dopo essere caduta su' le materie 
che erano soggette alla combustione . Laonde 
queste molecule d’ acqua , che • trasportano il 
fuoco che era applicato alle materie combusti-, 
bili , allora hanno un calore che nel .primo 
istante può bruciare la mano di quello che 
estingue il fuoco , se la' incontrino prima che 
le loro atmosfere abbiano avuto il tempo >di 
dilatarsi un poco . 

271. Se gettasi dell’acqua sopra 'del fuoco 
in espansione , la di cui densità sia grandissi- 
ma , e che per conseguenza possiede allora una 
forza espansiva considerabilissima ( 69 ) ; la 
prontezza maravigliosa con la quale passa que.- 
sto fuoco nell’ acqua che lo tocca , allontana 
subitamente le molecule le 'une 'dalle altre , 
e- con esse si slancia in aria da tutte le par- 
ti ! forma un fenomeno violento , ed anche 
fino ad un certo grado pericoloso per gli spetta- 
tori . Imperciocché in simile circostanza questa 
materia espansiva fugge nell’ aria con tanta 
rapidità, che produce una specie di scoppio 
assai forte, che è generato dai vuoti, e dalla 
disunione dell’aria, che successivamente cagio- 
na attraversando questo fluido con una estre- 
ma prestezza . Questo è quello che succede 
gettando dell’ acqua sopra una grossa v^rga di 
^ro infocata Ano alla incandescenza. -■ 

272. Ma da quanto ho detto ( 266 )$icoo- 

■ .1 ce- 
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ccptsci , che se l’atia con circondava imme- 
diatamente il corpo in incandescenza , o s* el- 
la non li ritrovava presso . questo corpo che ia 
uno stato di rarefazione estrema , le atmosfere 
di fuoco non. si potrebbero formare intorno 
alle molecule d’acqua che con lentezza , e dif- 
ficoltà sei’ esplosione dell’ acqua versata so- 
pra un corpo incandescente che si trovasse in 
tal caso » sarebbe affatto nulla . Quanto io di- 
co è confermato dalla osservazione di Deslan- 
des , il quale alla presenza di de la- Roche- 
foucaul , Mooet » e varj altri fisici > ha gettato 
dell’ acqua in un crogiuolo che conteneva del 
vetro .in fusione » e l’ ha veduta disperdersi 
lentamente e senza grande -esplosione . > 

• L’ acqua » die’ egli , cadendo sul corpo che 
„ era in fusione da più di dodici ore, scorreva 
,, sulla sua superficie come farebbe, un metal- 
„ lo fuso; non gettava. alcun fumo apparente, 
„ ed a poco a poco disparve senza il più pie- 
colo strepito, nè la più leggera detonazio- 
„ ne . Impiegò tre minuti a discomparire. 
( Giortiétle di Fisica Cennajo 1778. * . ' , 
273. Per sostenere quanto ho detto , ,mi li- 
mane a render conto di alcune esperienze da 
me fatte , e che mi figuro cancelleranno qua- 
lunque specie d’ incertezza sopra la verità del 
sentimento da, me esposto (dal num. 257. fi- 
so al num. 273. ). Io ho detto ( ^ 66 . >) che 
le atmosfere di fuoco In espansione che sono 
•intorno alle molecule d’ acqua in . vapore si 
formavano , e si conservavano tanto più facil- 
mente, quanto .più - condensata e più fredda 
tx% ratù:cbe le circondava. Facile è a com- 
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prenderti U figione^ se si osservi chei feno-i 
meni della combustione .provano che quanto 
più i' aria è densa, -tanto maggiormente isola- 
to rende il fuoco in espansione applicato su t 
corpi , facendo ostacolo alla sua dissipazione . 
Pa ciò deriva,. che quanto più l'aria è fred- 
da , tanto maggiormente riesce a formare ed 
a conservare le ^atmosfere di kioco in espan. 
sione , ed in conseguenza con facilità maggio- 
re l'acqua s’ inalza in vapore . Questo in- 
■fatti c quello che evidcntettiente • conferma 1* 
esperienza , come passo a darne prove convin* 
centi , 

274. In tempo di estate, la temperatura 
della mia camera ^essendo a venti gradi ( di 
ttn termemetro a tnercurio , il di cui termine 
steli' acqua bollente sia a ottantacinque. ) , ed 
-fi barometro a ventottq pollici' ,'>ho esposta 
ileU' acqua in un '.vaso assai largo sopra un 
fornello con fuoco mediocre affine di scaldare 
-lentamente l'acqua. Mettendo il mio vaso sul , 
fuoco , ha immersi nell' acqua che conteneva 
due termometri' a niercurio , divisi , come ho 
4ctto , -e dUigeotemcntc verificati . La terape- 
catura di quest' acqua fece tosto discendere il 
mercurio da' miei due instrumenti al. grado se- 
dicesimo < Ho poscia sospeso orizzontalmente 
<}uattroi pollici, al di sopra della superficie dell' 
acqua un . cristallo ben pulito , e stroffinato 
pertutto con de’ panni asciuttissimi . A misura 
che l’acqua si riscaldava , acquistava un leg- 
-ger n»oto , che appariva sulla sua superficie ; 
e di teropo^ in tempo si- vedevano -piccole bol- 
le d’aria sortirne, cd unirsi all' aria comune . 

... Cia- 
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Ciascun^ di queste bolle d*aria,> giungeoda 
alla superficie deli’ acqua » formava una picco- 
la vescichetta che , rompendosi , faceva spic- 
ciare piccolissime gocciole d’ acqua., che chia- 
ramente vedevansi ricadere. 

11 calore dell’acqua avendo fatto salice i. 
miei termometri , '1' uno a trenta > e 1‘ altro 
qualche cosa di più , allora vidi inalzarsi un 
piccolo vapore , che tosto si rese sensibile per 
mezzo di una leggera impressione sul cristallo 
che appannò , e da questo momento f acqua 
continuò a dar vapori , che quanto maggior- 
mente l’acqua si riscaldava, tanto più si re- 
aero frequenti . 

Ricominciai tosto la stessa esperienza con 
nuov’ acqua « ma senza far uso del cristallo i 
c nel medesimo momento , in cui i miei ter- 
mometri furono ascesi a trenta gradi, si fece 
vedere il primo vapore . Finalmente dopo un 
certo numero di repliche, fui convinto, che 
inutile rendevast il cristallo, che con un po- 
co di atenzìone scorge vasi sempre benissimo il 
momento , in cui s* innalzava U primo vapo- 
re i e che r aria che riposava sopra dell’ acqua 
essendo a venti gradi , costantemente al tren- 
tesimo grado di calore l’ acqua incominciava 
a dare de’ vapori . 

475. Feci poscia le medesime esperienze in 
pn tempo, in cui l'aria "del mio appartamento 
era a quindici gradi , ed il barometro a ventot- 
to' pollici,* ed allora vidi l’acqua presentare 
il sud primo vapore al ventesimo quinto gra- 
do di'calorc dell’acqua che io faceva riscal- 
dare . Dopo avere varie volte replicata questa 
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«spetieazs assicùrahdoitii clic eguali fosserò 
le circostanza » rimasi- convinto che l’ istante , 
nel quale formavasi il primo vapore non vi> 
eia va i t ritrova vasi sempre ad un termine co^ 
stante , ma relativo alla temperatara dell’ aria . 
... _Do^o di ciò- ricominciai 1’ esperienza di^cui 
parliamo, in un 'tempo i nel quale- l’aria del 
luogo in cui io. operava era a. dieci gradì, ed 
il barometro à ventotto pollici ; ed ■ osservai 
esattamente formarsi il primo vapore al vente- 
aimo grado di calore j ed anche un poco pti> 
mai ' 1 ' ■ 

.t Replicai nuovameotè la mia èsperienza , ed 
in un tempo, in cui l’aria che stava sopra 
«ir acqua che^ io faceva , riscaldare ,- trovavast 
alla temperatura dei ghriacc|o , e'd il baromt?- 
tro a ventotto pollici ; ed allora vidi il pri- 
mo vapore inalzarsi a nove gridi e mezzo ; 
e qualche volta a dieci gradi di calóre della 
mia acqua, ma giammai al di là de’ dieci 
gradi ' 

Finalmente ripettì la ftersà ésperienza in un 
terapoy in -cui l’aria ch’era sopra' la mia 
acqua , trovavasi a tre gradi ài dì sotto del 
termine della congelazione ,' il 6arometfo a 
ventotto -pollici e dde linee ; ed allora vidi 
formarsi il primo vapore prima che F acqua, 
avesse sette gradi di calore* 

2 y 6 . Sono • questi i fatti, de’ quafi mi sono as^ 
ilcurato y e de’ quali oghuno si potrà convincere 
facilmente replicandone le esperienze . Raccoman-i 
do soltanto-! 1’ usare' rotta F attenzione che li 
colonna ^ d’aria ascendente del fuoco, che 's’ 
impiega per riscaldare 1’ acqua , non possa ri- 

scal- 
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«caldare F'arìa che domina quest' acqua : 

troppo necessario allontanare un simile incon* 
veniente. Fa pur di mestieri aver riguardo al- 
le differenze d’ un’ aria carica di molta - umidi» 
tà con un’ aria asciuttissima . Ho sempre ope- 
rato in tempo in cui l’ aria mi sembrava as- 
sai secca . " "*• ■ ‘ ) 

177. Ora se vero fesse che l'acqua, chea* 
inalza in vapore, lo facesse per effetto della 
dilatazione delle sue molecule , come accader' 
potrebbe che la dilatazione dell’ acqua fesso 
più facile in un tempo freddo che in un tem» 
po caldo# Come! ventinove gradi di- calore 
non sono bastanti per dilatar 1* acqua , 'quando 
la temperatura dell’ aria è a venti gradi *, men» 
tre sei'o sette gradi soltanto possono dilatar» 
la quando 1 ’ aria, è freddissima ! No , io - non 
vedo in questa pretesa dilatazione che una 
ipotesi priva d’ ogni fondamento' sensibile » 
Egualmente non vedo che sia vero il dire èire 
la pressione dell’atmosfera ritarda, o rende dife 
fìcile la formazione deWapori dell'acqua, sic» 
come ella impedisce a certi composti , de’ quav 
li ho fatta menzione ( nura. 254. e dì 

evaporarsi » le esperienze da me riportate ne 
sonoi prove incontrastabili. Al contrario c evi- 
dentissimo che più che l' aria è fredda , più 
resiste alla espansione del fuoco , più rende 
isolato questo fuoco su’ i corpi che net conten- 
gono e più in una parola riesce a formare le 
atmosfere ignee , che circondano ciascuna 'mo» 
lecula d’acqua in Vapore. 

278. Laonde in tempo d'inverno il minimo 
calore che si sviluppi ne’ letama] per effetto 

del; 



della loro decomposizione « fa inaliate 1* acqui 
in vapore, e ai veggono funiare abbondante- 
meiUe t Odiando r.aria atmosferica è freddissi- 
ma t appena si aprono Id porte delle cantine 
che si veggono tosto fumare i la respirazione 
degli animali , quando fa freddo « Si fa vedere 
per mezzo di. Un vapore manifestissimo ^ sin- 
golarmente ntir uomo ^ ne* principali .quadru- 
pedi / finalmente i chimici hanno scoperto che 
l’aria accelerava la formazione de’ vapori i In- 
fatti Macquer facendo 1* enumeiaàione delle 
proprietà dell’ arii pura cita rispetto alla qUin< 
ta ì ti facoltà che ha l’ aria di facilitare ^ 
„ considetabilmente l’ evaporazione delie ma-' 
terie volatili che il fuoco sublima j é un 
t, fatto provatissimo in chimica « continui que.t 
tt Sto dotto» che il Concorso dell’ aria acceleri 
„ molto le evaporazioni e le distillalioni quali 
„ esser si vogliano * Si vede » per esempio » 

,f che dirigendo il vento di un mantice alfa 
superficie di qualche corpo voUtile i che si 
yt fa evaporare sul fuoco » come l’ acqua i l' 

„ antimooio » il mercurio te., il fumo i o 1 
„ Vapori di questi corpi auraentinq in uti mo- 
„ do sensibilissimo * E’ ceno pure che molto 
», si abbrevia la distillaaioné di un .liquore 
„ qualunque » per esempio dell’ acqua dirigen- / 

„ do alla sua superficie » nell’ interno del lam-»' 

», bieco » il vento di un ventilatore » come ha 
„ proposto un Inglese ( Dìzìmimtìo di Chi- 
mic4 tot», l» p*i> Zi> ) 

%’j 9 . Ora tutte raccogliendo queste ósserva- 
|ioDi à facil cosa comprendere » che quanto 
pià r aria è fredda e densa , tanfo maggior - 
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ostacolo essa fa alla espansione del fuoco ( 76. 
e aoy. ) ; più allora favorisce la combustione 
( 21 li e ìij. ) e più c propria alla forma- 
zione ed alla conservazione delle atmosfere 
ignee*. che sono applicate intorno alle mole- 
cule delle materie che sublima il fuoco senza 
dilatarle; come in fatti succede alle molécule 
integranti dell’acqua* e forse alle molecule 
*ggregativé de* semi-metalli , del mercurio » 
dello zolfo * della canfora cc. i come pure ha 
luogo per tutte le materie pesanti che $’ in- 
alzano né’ folti fumi degl’ incendj * delle fot» 
naci da calce ec. 

2S0. La materia espansiva che circonda le 
molecule d’acqua in vapore, ha fatto credere 
ai fìsici , che i maravrgliosi fenomeni i quali 
dipendono da questa forza prodigiosa d’ espan- 
sibilità , che si osserva in questa materia 
quando è in Istato di grande condensazione , 
devono essere attribuiti all’acqua stessa, che 
essi allora.haono supposto assai dilatata, e 
dotata di una elasticità considerabile - Ma Con 
niun fatto hanno provata la dilatazione 'delle 
molecule integranti dell’ acqua , dilatazione 
che io credo aver dimostrata impossibile , poi- 
ché ripugna alla natura di questo fluido che 
non soffre compressione ( 28 j,-ed in conse- 
guenza inalterabile ( 31 ) ( i ); dilatazione, 

• che 

( I ) Ohbittiont. Al contrario provato dalfe s» 
sperienze moderne , che I’ acqua può- essere ridot" 
** m i*tato di fluido eiastico aeriforme , 0 di gaz 
Ibfpofia . Di^ queste esperienze io non conosco che 
quelle di ^voisier e quelle di Laplace , i quali cl 
dicono» che quando si diminuisce la pressione dell* 

at" 



«he se potesse esistere > non darebbe forza al- 
cuna di elasticità o di espansibilità che le sia 
propria , poiché quest’-acqua allora allontanata 
dal suo stato naturale non avrebbe in se al- 
tra^ tendenza che quella di avvicinarvisi , Agc- 
vol cosa adunque è il comprendere che la ma- 
teria , che per la sua espansibilità (66. e6p.) 
dà luogo ai fenomeni’ della polvere da canno- 
tto ( 3 23 . ) ed a quelli della polvere e dell* 
oro fulminante ; che quella che forma il vuo- 
to d’ aria nel globo di vetro citato nell’ espe- 
rienza dell' Ab. Nollet ( zj3 ); che quella 
lìualmente che fa spicciare con esplosione 1’ 
acqua versata su i metalli incandescenti ( 373.J, 
au’ metalli in fusione, sopra olj bollenti et. 
i perfettamente la stessa di quella che dà luo- 
■fio ai fenomeni della eolipila , della tromba a 
/uoeo eo. ce. e che in tutti questi casi c sem- 
pre il fuoco libero, ma enremamente conden- 
sato, che con gli sforzi violenti che usa per di- 
latarsi-, e con la sua forza singolarmente re- 
pulsiva', cagiona tutti i fenomeni de' quali si 
tratta . ' 

2S1. Del rimanente molti de’ composti , oc* 

qua-' 

atmosfera sn IP- acqua, «su’ì fluidi composti detti 
ve/«r/V/ ;r allora il fuoco in espansione, che è in ogni 
tempo abbondantissimo in natura ( veg. l’articolo 
5. ) basta per distruggere la riunione delle molecule 
di questi fluidi , allontanarle le une dalle altre , iso- 
larlo, e file . loro perderedo, stato di massai Ciò non 
altera la loro natura., e non è contrarie a . quanto 
io dissi ( paragrafo 282 ). Lo replico, le tnolecule 
dell’acqua in questo caso non sono che isolate o se- 
parate, c distanti le uue dalle altre, tua > non sono 
dilatate. 
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i|uali • abbonda- il • principiò terroso > . senvbranò 

poter elevarsi neU’arhi per la ^medesima cau> 
sa, valeva -direr^iilianno allora le loro moie- 
.cule essenziali circondate da atmosfere di fuo* 
co ili . espansione^ ch^ bastano per. sollevarle , 
ed .anche per fazj^ ascéndere in aria • . In ..^fatti 
i fumi folti degl’Jinceddj , de’ vulcani, delle 
fornaci da calcina , che passano per mezzo del* 
la colonna d' aria ascendente , e delle atmosfcr 
fe di fuoco espansivo che si formano; intorno 
a ciascuna particella di materia', * sembrano, au- 
torizzare’ la mia prescinzione • L* estrema niobi* 
lita e la quasi volatilità della polvere ne* cal- 
adi dell* estate, -mi sembra, dovuta alle, atmck 
sfere di fuoco in espansione che momentanea- 
mente si formano' intorno a ciascuna molecu- 
la di polvere , dacché sono sollevate, o leva- 
te di posto;. ma q^te atmosfere. si dissipano 
in breve , e . queste materie che non possono 
elevarsi che ad una altezza mediocre , ricado- 
|io sopra I4 terra, nve la stessa causa che vi 
si ritrova più ener|Ica le fa., di, , nuovo inai* 

' zàre alla menoma impulsione, 

• * * 

». / * 

... . ' 

Epilogo di questo articolo. 




in 


Da tutto. ciò che è stato esposto 
questo articolo- ne siegue , cred* ip , in primo 
luogo che llacqua e certi composti che con- 
tengono pochi principi elastici .(.principalmen- 
te poc aria ) nella loro combinazione , e che 
vedònsi elevarsi nell’aria sotto lo .stato .dr va- 
pore per 1* azrone del fuoco, yi ascendono per- 
che le loro molecule integranti , 0 le loro 
• • • • • • * 

M par- 
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particelle essenziali sono circondate ciascuna 
da un’atmosfera di fuocO -in espansione « che 
ingrandisce lo spazio che queste sostanze oc- 
cupano nell’aria^ laonde quendo queste mate- 
rie da una causa qualunque sono spogliate del 
fuoco che 'le circonda , ellene^ allora ricadono 
per effetto del loro pròprio, peso , che è sen> 
pre maggiore di quello dell’ aria stessa che le 
aveva 'levate di posto . • 

283. In secondo luogo clié il fuoco- in e- 

spansione agendo su le materie^ composte che v 
abbondano di principj elastici , e che conten- 
gono soltanto pochissima terra neHa loro com- 
binazione] può dilatare le molecole essenziali 
di queste materie a grado di '-ridurle hd uno 
stato di gai, o aeriforme , come ciò può aver 
luogo rispetto allo spirito di-.vino, agli" eteri , ^ 
agli spiriti rettori, ad alcuni acidi concentratis- 
simi cq.'ma non può’ produrre ’ un 'somigliants 
•effetto su le molecole essrtiziali'delle materie 
compiste,’ nelle «quali il • princìpio terroso- è 
alquanto abbondante. * - 

284. In terzo luogo che le materie compo- 
ste le quali ascendono in aria sotto lo stato 
di vapori -hanno soltanto le loro mclecule ag- 
g^regative disunite o separate le une dalle al- 
tre, ma non i loro prindpj- costituenti . E se 
fra queste materie ve ne sono’ di quelle, il 
di cui peso grandissimo superi quello della ter- 
ra pura’ ( come il mercurio ec. ) ad una spe- 
cie. di coerenza del fuoco libero col fuoco fìs- 
so che contengono cjueste stesse materie si de- 
ve senza dubbio attribuire la formazione delle 
«tmosfere di fuoco espansivo che cagiona là 

. - lo- 
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loro ascesi ?n vapori; perchè questa sorta dì 
UDÌone fa che ^ler.Joro plrticelie aggregative 
raccolgano, e trattengano :Ia quantità di fuo- 
co esp'aosiv® bastaqte per scJUevarle . <* 

. Osseri^. E’eiseftzlale il noti ’ con fondefé la 
causa che fi inalzar l’acqua 'nello statp» di 
vapore, e di cui ho io fiffqm ragionato, coti 
quella che fa salire nell’ atmosfera l’ acqua che 
serve alla formazione delle nuvole ; imperoc- 
ché questa è assai diversa dalla- prima . Laon- , 
de io' mi lusingo di provare i^lla sesta parte 
di- quest’- opera , che l’ immensa quantità di 
acqua che forma le nuvole , da cui sì di so- 
vente è offuscata 1* atmosfera , vi si è inal- 
zata unicamente per 1’ azione del fuoco espan- 
sivo che esiste continuamente in tutte le parti 
dei nostro globo, 

- 'ARTICOLO V. 

. * ♦ • 

/* tuttf le parti del iloéo > che noi abitiamo av- 
vi continnamente una quantità’ di fuoco in 
espansione che 'costituisce \ il suo calore co- ' 
THune - • - ♦ . 

, ** ■ t * . • 

285, Sé tutto il fooco libero che esiste in 
natura potesse titrovarsi un momento ^intera- 
mente nel suo stato naturale , che è quello 
della sua rarità essenziale {' 6i' ) l'aria tvee- 
verèbbe tosto la sua densità primitiva; l’acqua 
forse * perderebbe il suo stato di fluidità (29); 
la vita degli* esseri organici cesserebbe senza 
dubbio- sul 'momento ( 289 ); la distruzione 
della maggior patte de’ composti accederebbe 

M a al- 
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allori senza utta nuova córópòslzione ; ed ' 5n 
breve , a inoli vo -della costanza di qdesta - cau- 
sa , • tqtalipente cangiata' sarebbe la faccia del 
nostro globo. M.a Trio > non può accadere i "per- 
chè in tutte le parti dèi globb da. noi abita- 
to, avvi continuamente '.una certa quantità di 
fu^co in uno sta'to *di espansione effettiva che 
fa- continua forza per ritornare nel , suo. stato 
naturale , che .vi rientra indubitatamente a mi- 
sura che può vincere gli ostacoli che* .si op- 
pongono alla sua estensione > .ma che si "trovi 
perpetuamente rinnovata da una delle • cause **• 
delle quali passiamo a far menzione,; e cb^'3 
continuamente attivai*. » 

Infatti non sì conosce ciò che può'cbìamac- 
si freddo assoluto'^ che • altro non è che la pri- 
vazione totale dei calore. 11 freddo più- gran- 
de che sia stato osservato , e che osservar si 
possa non ,è ché; una ''quantità di calóre molto 
minore dèi calqr comune , ma non c- una pri- 
vazione. completa- di calere? ciò non può.-esse- 
le , ed in conseguenza' il . maggior freddo os- 
' servato non è il frédda ' assoluta i di cui -parlo; 
probabilmente è ancora ben lontano da quello ; 
e finché sussisterà la causa che indicherò , non 
è possibile ohe questo freddo: abbia 

luogo jn alcuna delle parti del nostro globo, 
286. Laonde dalla esistenza continua d* una 
certa quantità di* calóre ( vale a dire di fuoco 
in espansione che la produce), in.tuttérle par- 
ti del nostro globo , ^risulta in primo luogo 
negli esseri organici vivi la facoltà- di conser- 
vare, il loro .principio vitale, durante il termine 
prescritto- alla loro durata; perchè questo -fuo^ 
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‘CO espansivo ajuta i moti* de’Joro organi-/ ed 
è anche, necessario. > al ^uo itiantenimento -, in 
secondo luogo risulta in tutta la natura un’ 
attività particolare , che la conserva nello sta> 
to in -cui attualmente si trova. 

>. 287. Le cause che producono il fuoco iti* 
espansione sono quattro , tre delle qualt sono 
istantanee , particolari , e formano la menoma 
quantità di ciò che esiste ; al contrario la qua'r> 
ta t che.è generale , e continuamente attiva dà 
luògo alla esistenza d' una quantità considera' 
bile, di fuoco ^ in questo, stato , e lo rinnova 
continuamente secondo che ricupera la sua ra- 
refazione primitiva. ' ’ ' 

28S. Le tre cause istantanee e particolari 
che producono fuoco in uno stato di espansio- 
ne , possono essere considerate sotto due aspetti 
ilifferenti i iinperciocehc elleno agiscono in due 
mapiere diverse affatto , distinte 1* una dall’ al- 
tra . In .fatti -due di queste cause non produ- 
cono fuoco in espansione se non che liberan- 
do quello che d condensato e fìsso ne”corpi i 
come principio costituente ( 143 ); queste so- 
no la combustione e la ' fermentazione , ' com- 
prendendo in quest’ ultima le effervescenze . La 
terza .causa al contrario agisce .sopra il fuoco 
che è nel suo jtato naturale ( 6*7 , e 129 ) Io- 
condensa , e lo lascia in espansione quando el- 
la cessa .d’ agire *, quest’- è la confricazione de*^ 
corpi solidi fra loro. . 



l&Z • • 

• ■ . . ' l / ■ f- . ' ' 1 1 ■ ■ 

Prima causa istantanea .del fueeo in espansitr 
. ' ne ^ prodotto in natura» ' 

289. Lji combustione c una delle cause in- 
stancanee che producono de^ fuoco in espan- 
sione . E’ una alterazione o decomposiiione 
violenta de’ corpi , per mezzo della -quale il 
f^uoco si. libera da^uesti corpi, ne’quali era 
fisso .. Questa decomposizione si^ opera dal fuo- 
co stesso , che , quando è libero ed in espan- 
sione, distrugge l’unione ^de’princip) costituen- 
ti de’ corpi , contro i quali: si trova applicato* 

( 20S. ) ' * ' ' 

. 290. -Questa causa fortunatamente c impie- 
gata-dalia natura con moderazione e, rare vol- 
te : imperciocché la sua violenza minacciereb-' • 
be tutti gli esseri di un prossimo t pericolo -, 
ed in breve distruggerebbe- "tutti* i •coinpdsti 
che esistono, s& ne’ suoi progressi- -non incon- 
trasse de’ limiti insuperabili . Infatti questi 
miti per una parte risultano da differéht-i pro- 
porzioni del fuoco fisso , che esiste ne corpi y 
e per T altra da diverli gradi di adesione ( 317’)^ 

de’ loro princip] costituenti*. * ^' -- 

39Z« -A questa causa riferir conviene il fuo- 
co in espansione che si produce, nelle eruz.io“ 
ni t/ulcaniche-, quello che nasce dalla ■ infiam- 
mazione de’ vapori poco distanti dalla terra che- 
si tìomìoi fuochi fatui y e -da quella dé‘ vapori 
assai elevati che formano i globi di fuoco che 
qualche volta si osservano nella atmosfera*, e. 
che il popolo ilomina stelle striscianti , cadctiti, 
o che cangiano di posto. Finalmente ritrovasi 

V, una 
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una piccola quantU» di fuòco in espansione 
prodotto' dalle materie combustibili che* Tiio- 
mo abbrucia per. suo uso* ' 

SecorftU cahsà ist 4 Hta»e 4 del fMca- in esp4n~ 

. tiont prodotta in natura, 

393* Li fermentazione pure è una dellq cau^ • 
se instantanee che producono del fuoco in e- ' 
spansione in natura • Essa , è una decomposi* 
zióne lenta ’ e : naturale delle materie composte* 
le di cui particelle aggregative non sono uni- . 
te in 'massa perfettamente solida . Per mezzo 
di questa decomposizione 1 principj costituti- 
vi ‘di .tali materie disunendosi interamente o 
in parte* il fuoco -che vi- era .fisso si disimpe* 
gna * divien Jibero > e trovasi in uno stato di 
«spansione percbà era condensato in queste ma*' 
terie ( 14^ e 145. ) e non nel suo stato na« 
turale. Laonde -la fermentazione è sempre ^ac- 
compagnata 'da un grado discatore che si ren- 
de più o meno sensibile secondo, la natura del- 
la materia che fermenta > secqn,do la prontez- 
za delia sua decomposizione * e secondo la 
quantità di fuoco che si sprigiona . 

29 La decomposizione di cui si parla , 
prova comunemente ne’ suoi progressi due o 
tre termini di sospensione , , che ne hanno fat» 
to distinguere di più sorte : e siccome duran- 
te questa decomposizione * necessariamente av- 
vi sprigionamento c dissipazione di alcune por- 
zioni de* principi costituenti della materia che 
la subisce in ciascun termine di sospensione * 
allora la materia risultante si ritrova . di on* 

M 4 al- 
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alit* natura; è differeiite • da <}uello eh era 

dapprima ’j pèrche .le proporzioni de* suoi ptin-, 

eipj constituenti . e l’ intimità d’unione di qUe^ 

sti stesti pi'incipj sono assolutamente _ cangiata 

in’ questi difFerenti casi . ' , ' * ’ ' 

/ , ■ i .1 ■ ' ■ . 

Il calore antmaU < * * 

. . .. ./*' r* •• •' •: *. r'I * 

294. Male a profloska;, à parer* miai la 
maggior parte de* fisici è de* fisiologi hanno -at- 
tribuito il calore animale alla ‘colìsione reti-* 

• pVoca de"* fluidi fra essi, e contro le 'pareti*^ de^ 
vasi che li contengono . Non credo che slavi' 
un fatto solo cògnito che provi , c%/a qua* 
lunque yiaicnta ‘agitazione che .si- coropnichi 
1 <juale si sia 'materia fluida sìa:riuscito di 
produrre il ' menomo grado di* calore che non 
sia effetto dèlia dccomposizioné di., questa ma-^ 

/ t . I , \ • 

tena ( i )• ’ * ; 

■' ( I ■) bhbitàont Non 'vi hi «composbmne’ dell’ 
/olio di yitriolo mescolato con acqna. Piu che gi 

animali si movono, più s’accresce il lor calore, an 

male* i * • . v. « . 

Kìfvo^ii / lo non copvengo del primo fatto quivi 
avanzato ; e rispetto a questo mi appello all espe- 
lienza , che prova ( come ho détto nella 
pag. Ò 2 ) che mescolando • dell’ acqua con dell olio 
.dì vìtrìolo., -come, porzione di quest’ olio ( poco 
considerabile per verità ) si decompone e da luogo al 
calore 'prodotto ; poiché se dopò la sua unióne con i 
acqua quest’acido vìtriolico di nuovo si conq^u^ira si- 
lo stesso grado, non se ne ritrova più la medesima 

cu3ntit2 é ' *. ■ • ' ' * • *'* ' it 

,Kispetto all’ aumento' dì calore che, acquistano gli 

, 'animali HI ragione del moto che fanno, si deve to* 

talmente, oppure in grandissima patte ayo sprigiona- 

4 meri- 
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.. ifj» E’ facilissimo quindi comprendere, che’ 
Bruna materia composta prova giammai il più 
picciolo cangiamento nello statq di combina* 
zione da' suoi , principe , senza lasciarne' fug- 
gire una porzione di quelli , che quando sono 
liberi, tendono a ripigliare la loro elasticità 
naturale « di cui sono sproveduti nel lóro sta- 
to fisso*. ,• • . 

aytj. Laonde credo di poter stabilire coinè 
principio fondatissimo, che non succede giaffi- 
mai nuova ^ofiiposizictne fra rnaterie di già conp- 
,poste che si uniscono per .formare un tutto' o.- 
mogeneo senza che nell* istante della comhi- 
gazione succeda un disimpegno reale- di una 
porzione de’ principi; che li sottrag|ono alla a- 
zione della causa componente , ccl favore dell’ 

■ ■ •* ■' : • . - *• 
mento ebe allora succede pàb consideràbilmentc ‘ di 
fuoco fisso ( del cttbonice de^’cblmici moderni ) de’ 
loro umori . Non avvi ehi non sappia, ché il* moto 
negli animali accelera le funzioni vitali, le secrezioni, 
ed in conseguenza i cangiamenti degli umori . Ora 
questi {angiamenti costituiscono le composizioni e le 
decomposizioni continue., durami le quali nna jftirte 
del fuoco fisso degli umori , che subiscono queste al-’ 
terazioni , si sprigiona’, e produce il calore conosciu- . 
to sotto il nome. di caìot animalè . ( Veggansi neUn 
quarta parte le prove e le ipiegazìoni di quefìì pria- 
cipf\ ) £’ manifesto ' adunque , che con quanto mag- 
’gior prontezza si faranno i cangiamenti dègH umo- 
ri, tanto piti considerabile sarà la quantità del fuoco 
sprigionato, ed in conseguenza maggrornuente si Au- 
menterà, il calóre animale. £’ noto che gli. animali , 
1. quali fanno molto moto., dissipano piii , e fanno una 
maggior perdita di sostanza, che quelli •! quali si fi- 
. trovano in un caso contrario : laonde i primi hanno 
bisogno , q>er proprio' risarcimento , di maggior nu- 
irimeato degli altri. - ■* 



agitazione che necess.atiammte .si eccita in o* 
gai combinazione di con^potti che si uniscono • 
397. Ora aggiungo.’, che malgrado. 1 ’ effetto 
del' moto vitale, o forse; pel riaultjito ‘di que>^ 
sto moto medesimo, il principale de’ fluidi dell* 

' animale vivo, non ha i suoi pringpj costitueh- 
ti due istanti di seguito perfettamente combi. 

• ’nati insieme; che ques.to ^fluido presàoso'che -d 

il smgHt , pec lo stato di . decomposizione , nel 
qtfale non' può cessaredi essere^ perde continua^ 
ibeote una porzione de'sudi'principj,* e nel tempo 
stesso’ si ritrova continuamente rimesso, e per< 
cosi dire ricomposto dalie materie %■ 'che gli 
-vengono di contioovo rendute dal chilo e dalia, 
linfa, che imperfettamente', . e per pocp tempo 
supplisce ^lla tpancan^a del chilo da -me citato . 

2fS. Da. ciò. che ho detto concludo, clie il 
calore .animale è- prodotto dallo spfigipnamen- 
to non mai sospeso ’del fuoco fìsico che conti* 

' lìuamente passa nel .s^ingùe per mezzo degli a* 
iimentt,. de’ quali fanno uso gli.anmiali ; ché 
nel teApo.de/Caogiameati che provano questi 
alimenti ptfr la raasticazitme • e la digestione j • 

• sé ne libera la porzione la' meno inìimaroentè 
■fissai che il rimanente penetra poscia nella mas- 
sa' del sangue per 'la -via del chilo , di cui è 
uno de’princip; costitutivi qbesto feoco ffsso , 

, é che*allora lo st^to di’ composizione. e di 
decomposizione continova del sangue , che ne 
c sempre abbondantennence fo'rniro , permette 
«enza sospensione alcuna ad una parte ^di que* 
sto fuoco il potersi liberarei , 

' Finalmente fintanto che -.esistq una’ per- 

fetta proporzione fra la forza che unisce il 
/ ' chi- 
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chilo al sitvgue> e la’ forza .di decomposizlo* 
nfi che produce le materie delle secrezioni, che 
devono essere poscia separate e filtrate dalle 
glandule, fa' quantità dei fuoco 'fisso che al- 
lora si'*sprigiona , ha luogo in una certa- prò-* 
porzione sempre eguale ; *io che costituisce il 
calore ' naturale e io stato di salute • Ma 'sé 
per qualunque mancanza della proporzione , di 
cui parlo , la. quantità d| fuoco fisso che si 
sprigiona , ha luogo in una proporzione mag- 
giore , allori : ne' nasce* un calore contro natu- 
ra conosciuto sotto il- nome di ra/ar febbrile 0 
3qo« Lo stato continuo' di composizione , 

< e di decomposizione del sangue t di cut' ho 
parlato , non è del tutto una supposizione che 

10 proponga di ammettere; è anzi una 'verità 

che ‘mi sembra incontrastabile, e che 'io cre- 
do provata dalle citazioni e dalle rjfiesstqni 
seguenti,' ~* * • 

- 30 li In primo luogo ' 1 * unione continua del 
chilo al''sangue è una vera composizione, che 
si opera s;nza dubbio per éffetto deh motò 
^vitale ^ ed.in éonseguenza «iella circolazione 
che ne è il risultato . In fatti , quantunque 

11 chilo contenga tuni i prineipj che possono 
costituire il sangue, * si' sa che n' è egli stesi 
'SO diversissiitio , e che I prineipj .. r quali** lo 
costituiscono ci^ eh’ egli*. è, sonò in propor- 
zioni affatto differenti da quelli del* sangue, 
ed''banno 'ùna intimità d’unione che 'non è 
del tutto quella di questo fiui'do.* Dal chede^ 
riva , che il chilo non può divenir sangue 
senza subire nelle proporzioni de* suoi ' princi- 
pi, e nella intimità'' dcliaMoro unione caogia- 

/ ’ , • iiicn- 



niènti che distruggano il comp6sto1che lo étì- 
stftuiva^ e che producono un'composto d' altea 
natura * 

302, In secondo luogo*, per quanto a me 
• sembra * la decomposizione continua del san- 
gue , è provata per nierzo. delle materie delle 
secrezioni che non esistevano nel chilo* 'ma 
che si formano nel sangue stesso nel corso 
de' cangiamenti ch^ continuamente subisce. 
Non si può dire infatti essere gii > organi delie ' 
secrezioni che formano- le materie delle quali 

si parla i imperocché l’ osservazione fa vedere 
che questi organi non /anno cfae.hltrare .e se- 
parare dal sangue le materie di, cui si parla t 
e cbp elleno -vi si trovano affatto . forroate . Si 
sa per esempio che succede . T itterizia * che le 
urine tingono i panni bianchi di. color di zaf. 
ferino t, e che .la saliva. è giallastra ed -amara 
allora che avvi ostruzione al fegato. Si sa 
ancora che , un àninlàle vomita* una- materia 
Somigliante all’ urina dopo la legatura delle 
arterie, emulgenti ec. ^ . 

303. - Se adunque il* sangue ili tutti* i. mo- 
menti* della vita è in uno stato di composi- 
zione ( 304 ) e di decomposizione ( 305 ) 
perpetua , e se qualunque alterazione «ella na- 
tura di un cómposto (. 29S ) egualmente che* 
qualunque c'omposizione huov^ di composti 
che. si 'uniscono ( 299.) danno* necessariamen- 
te Izogo ad uno sprigionamento di una por- 
zione di principi costituenti delle materie* cre- 
do^ poter concludere che una porzione del 
fuoco..fisso che continuamente viene sommini- 
strato .al. sangue dagli alimenti de’ quali si nu- 

tri- 
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trìsceno .gli animali, si liberi- perpetuamente 
ed in certe *proporaioni sempre eguali ; 'd’ onde 
risulta negli animali nel corso intero della lo*^ 
ro vita la continua presenza di* una certa 
quairtità di fuoco m espansione, che costitui- 
sce il lor calore naturale. Si comprende che 
questa quantità di fuoco che contiiiuamente si 
sprigiona , deve essere differente secondo la na- 
tura de- diversi animali che ne provano gli ef- 
fetti , r r . . ' 

304.^ Gli animali lasciano continuamente 
diisip are., neir aria il fuoco io espansione . eh* , 
essi^ producono. É" questa una verità .che si 
espcrimeota dal calore setìsibilef idi )>chè si 
sente entrando in un luogo, chiuso , ove sono 
raccolti molti grandi animali , I nostri vesti- 
ti ci tengono caldi in tempo d* inverno pe'r- 
che ritardano la dissipazione del fuoco in .c- 
spansionp . - • , ' • ’ , 

30J. Finalmente la fermentazione ( 29 j ) 
che .subiscono quasi tutte . le materie oi^ani- 
che dopo la distruzione degli esseri d’ onde 
provengono*, lascia pure che si , partecipi all* 
atmosfera • una parte del fuoco- fìsso che conte- 
4ievanò queste materie , ^ . V 

■ ■- ' ■■ • \ /- 

U Eff'ervesccnxjt . , ' t 

• * ^ , 

V -_I fenomeni che costituiscono. i* effervescenza 
hanno, luogo durante un<P composizione novel- 
la che risulta da' due composti *che si distrug- 
gono pel vicendevole contatto delle loro parti 
all’ aria libera o qualche voka in tempo di 
una fermentazióne , o di una decomposizione 

pre- 
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precìpttosa Nili’ uno é nell’ altro _ca$ò , io ho 
dettò ( a/8 e ipp ) che sprigiot^avasi sempre 
«ma ‘porzioie de’ princip) còitltuentì delle rha- 
tcrie che 'subiscono ; queste aheraaioniv- Ag- 
giungo ora , che quelli fra tali principi » che 
più fàcilmente giungono a disirapegnarsi in ta- 
Ij circostanze sono < sempre’ princip) ''.elastici . 
Ora si deve riferire all’ effetto ' di quetto spfi- 
gionaitientp il moto- intestino * che -«I eccita 
in queste materie , ed il ‘fremito , o Io strepi- 
to> che fanno sentire sielle circostanze di cui 
si> tratta ; lo che forma ciò che appellasi efftr^ 

vescèmA.’ ‘ . 

.* -.307* I principi che si sprigionano r in mag- 
giore-abbondanza .nella effervescenza sono sem- 
pre una buona parte del fuoco fisso , 'e'" dell’ 
ari^ delle materie -che cangiano natura $ • ma 
-portano seco alcune particelle degli altri prin- 
cipi t co’ quali formano y nèl liberarsi», nuove 
combinazioni aeriforme et! assai clastiche..^ 

3p8. Tutto il fuoco tìsso che -’si sprigiona 

nel- tempo delle. effervescenze, non c impiega, 
to, o rattenuto nelle- combinaziohi- elastiche 
di cui ho parlato' di ' sopra ; là parte ^maggiore 
di questo fuoco jiviepe affatto- libera si- tro- 
va allora in espansione, e produce il calore 
maggiore o minore, da- cui sono sempre accotn- 
.pagnate Je effervescenze. 

309. Quanto maggiore c la quantità 'del 
fuoco fisso che contengono le materie le qua- 
li danno luo’gó alla ; efferves'cenza nella loro 
combinazione , e subiscono uh’ alterazione 
considerabile , • tanto maggiore, è la quantità 
chy si sprigiona di questo fuor ché allora di- 



• . ... ■ . 
viene in espansione j ed *ìn cotisegucnz» più 

(abbondante è il calore che si produce in tali 
efFcrv.escenze . Per questa^ -ragione gli acidi 
minerali concentrati combinandosi con le ma^ 
tede oleose ^ principalmente con gli oli ’ es- 
senziali ,,e gli oli dissecanti , come ha fatto 
•vedere Cornet dell’ Accademia delle Scienze' 
nella sua eccellente memoria intorno all’ azio- 
ni deli’ acido vitriolico' 'Sopra ^li ’oH , come 
pure con. le 'sostanee metalliche cagiònano un 
calote considerabilissiiiio ( i 

Ttr- 

Obbtezioni. Ne producono, uno pi& considerabile 

ancora con la calce viva o con 1’ acqua pura, che 
però non contengono parté alcuna di fuoco fijfo. 

RifpoJì.i. L’ acqua pura non contiene fuoco ‘fisso ; 
Va bene • Ma la calce 'viva pub essere considerata 
nello stesso caso.? Ora che serve che una delle .due 
sostanze , che si mescolano' insieme,. non contenga 
fuòco fìsso , .quando 1’ altra che io suppongo pib o 
fneno decomposta dalla ptima , dopo Itf loro unione, 
realmente ne contiene P Imperciocché questa in tale 
circostanza produrrà un calore proporziortato illa 
quantità dej fuQco che se re sprigionerà , e che in 
conseguenza sarà relativo al grado di alteraziorie chi 
avrà provata questa stessa sostanza. 

Gli acidi , dice l’autore della presente obbiezioni ■- 
producono un calore 'più co’nsiderabile con la calce 
A^iva o con l’acqua pura , che con le materie oleose, 

« con le sostanze metalliche . Spetta alla ■ esperienza 
a determinate il fondamento di questa asserzione , che 
mi sembra avanzata . ( Veg'gasi la memoria, di Cor- 
net intitolata; a%tone deli^'nciào *uìtfit*lico "fopra 
siccome , in qualunque maniera, ri gra» 
do di calore che si produce nel corso d’una effervescin- 
■za dipende éssenzialmenfe, e dalle quantità di fiotothe 
SI sprigiona in tale circostanza e dalla prciTieZra di 
tale sprrgionamento-; e ‘che in seguita la quantità 'di 
fuoco che diviene libero in una ^ervescenza dipende. 




7 “ erTLA . csusa istAntanta, dfl fnop 9 in ts’pnns^ 

. * . nt prodotto in natura $ 

• • — 

» - . ^ 

310.. La coliisione de* corpi solidi fra loro , 
«/vale 4' dì dì soiidi.contro i solidi stessi» èia 

terza ,dcilè cause 'istantanee, che in natura 

• • • \ * 

ppóducono del’ fuoco in’ ìstato di* espansione; 
ma conviene osservare che ques’ta causa diffe- 
risce essenzialniente dalle ‘ due precedenti in 
questo , che ella agisce soltanto sul fuoco che 
è .nel suo stato naturale ( 67 ) e non su quel*, 
.'lo che c fisso' neT corpi ( 72 

2Ì1.'' In fatti 1* osservazione prova, che la 

confricazione de* corpi .solidi . fra loro ha la 
• . * * * 

• proprietà di levar di luogo, il fuoco che . è nel * 
suo stato naturale e ' sparso ovunque ,( 62 
di raccpglicrfo in uno spazio minore sospin- 
gendolo sopra se medesimo , di accumularlo .e 
di condensarlo sovente al gt^do di sfargli prd- 
- durfc una vera combustione.' Accade ' CIÒ , per- 

‘ Chè • 

. V -, . 
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non sólo dalla quantità di fuoco' fisso che contengo- 
no le.. sostanze che si* decompongono , ma. ancora 
dal • loro grado! di decomposizione ; h evidente eh# > 
se* la decomposizione di una • sostanza metallica 
da un acido si operose meno compiutamente , o 
con maggior lentezza di quella d’ un acido concen- 
trato che si mescolasse con acqua o, di quella cklla 
calce viva:© ‘dell* acido chje .si combinasse con essa ; 
il. valore ; prodotto nel primo caso sarebbe meno, con- 
siderabile » di quello che si pirodurrebbe nel secondo . 

In tutto ciò nulla avvi che pon sia assai - uniforme ai 
nostri principi, e che non concorra iufinitamentt a 
dimostrarne la solidità . - » . 
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fhè quasio fuoco, che ha accumulato e conr 
«lensato ( i ) lo sfregamento ( esattamente co- 
me Io sfregamento di certi corpi fra loro ac- 
cumula il fuoco ' elettrico allora si ritrova 


( X y DomaitJa. Come concepire che la collisione 
possa accumulare e, condensare del fuoco libero ì 
Rifpofla, I,a dónjaqda riguarda qn . fatto.,, che non 
i possibile mettere in dubbio , perchè in natura con- 
corre a' darne delle prove . Infatti non può essere più 
evidente che la confricazione de’ solidi fra loro ha la 
facoltà di produrre del calore senza che ne soffrano 
alterazione i principi componenti di questi stessi- so-’ 
lidi .• Ora siccome il calore non è un essere , ni4 
soltanto r effetto di, una sostanza'che agisce, è’ ma- 
nifesto che la confricazione de’^solidi ha la proprietà 
di mettere in azione la sostanza che produce il calore ^ 
Oltre ciò mi è noto che questa sostanza agisce soltanto 
dilatandosi ,• dunque so cae la confricazione che ha 
potuto metterla in azione altro non ha operato, che 
raccoglierla , condensarla , e ridurla ad uno stato di- 
verso da quello che ella acquista a grado che si di- 
lata • ..-fci . I », / / , •l'HI. ( .J 

Ma come lo' sfregaraento'ha potuto' raccogliere e 
condensare la sostanza dì cui si tratta <* Non so a 
questo riguardo che quanto ha potuto suggerirmi , 
la probabilità ; mi basta esser certa che il fatto esi- 
ste . Eccp ciò eh’ io penso . 

Concepisco che due corpi solidi y di qualunque na- 
tura siano, BOH hanno giammai la loro superficie u- 
nita ed eguale, perchè quando sì applica I’ uno con- 
tro l’altro, non lascino alcun vuoto' fra^essi , al con- 
trario ne lasciano sempre necessariamente* un grandissi- 
mo numero,' Concepisco ancota che i vuoti che si 
/litrovano fra due corpi solidi , applicati l’un contro 
P altro ^ sono inegualissimi , e tutti sono ripieni ' di' 
fuoco libero che si ritrova sparso per tutto in natu- 
ra. Finalmente 'Concepisco , che siccome pér effetto 
dello sfregamento la natura di ciascun vuoto è conti- 
noyamfcnie- cangiata con una prestezza enorme , il 
fluido «he esiste ira i due corpi ..solidi , deve essere 

N in 


/ 


Digilized by Google 



io uno statò reale d’espansione, vale a dire 
tende a dilatarsi, ed a rimettersi tìei suo sta- 
to naturale dal momento* nel quale lo lascia 
in libertà la causa che Io ha iccumulato . 
Laonde questo fuoco io espansione allora agi- 
sce sopra i corpi , che si trovano ad es|o lui 
vicini, e contro i quali s’ applica l’aria che 
sta all’intorno ( i ),. produce il ealore , e ca- 

gio- 

in breve raccolto in certi punti , ch^ egli deve accu- 
molarvisi di seguito'a misura che continua la colli- 
sione, e che nuovo fuoco s’ insinua ne’ vuoti* e che 
in. una parola questo fluido deve ritrovarvisi racchiu- 
so sempfe pili , ristretto < e condensato a forza_ di es- 
sere compresso e spinto sopra se stesso dai solidi che 
agiscono sopra la sua tnassa • La materia el*trrjca 
accumulata per lo stesso mezzo è una prova solida 
del fondamento di questa opinione. 

( 1 ) Obbìtthns, Sempre aria all* intorno che ap- 
plica fuoco in espansione ! Come se il calore prodot- 
to dallo sfregamento * non si producesse , egualmente 
bene nel vuoto, e senza alcun concorso dell’aria. Si 
mescoli deir acido vitriolico ben concentryo con 
dell’ acqua sotto il recipiente vuoto' d’ aria della mac- 
china pneumatica, e si vedrà se non ne risulterà uri 
* calore eguale a quello dell# medesima unione fatta ad 

aria aperta . ' ' 

Rifpofìa . Sempre il calore considerato comé un es- 
sere particolare esistente, quando altro non h che I 
effetto di una sostanza che non si conosce ovunque ! 
Perché non si prejide pure il freddo per una materia , 
e l’ ombra per un corpo ? . . - ji • 

E cosa ha dunque di Comune cori cib che io dissi 
( 514 ) il calore che $i produce nel vuoto per ef- 
fetto di fuoco fisso che si sprigiona da una sostanza 
mentre ch’ella si decompone? Senza debbio che mi 
sono espresso in un modo ben oscuro giacche 1 illu- 
stre autore di questa obbiezione mi critica senza in- 
tendermi. Io non dico che il calore non possa farsi 
conoscere nel vuoto.'; so soltanto.. che. de v* esservi 
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gioca deche la ; Cotnbusttone. ideile materie, 
sulle quali egli agisce, --^se bastanti sono la 
sua quantità e la sua densità, e se l'adesione 
( 217 ) delle parti costituenti di queste ma- 
terie non oppongono un ostacolo troppo gran- 
de alla aua azione* 

^12. Ognuno sa che le .sale, delle cai> 
rozze si riscaldano per la confricazione delle 
ruote i che gli arnesi i quali si adoprano per 
forare, per girare o tornire, 'per segare , per 
tagliare, per ripulire ec. acquistano un calore 
considerabile per lo sfregamento che risulta 
del loro uso ; che la farina si riscalda fra le 
macine che la tritano ; ed in una parola che 
il fucile, il quale con forza urta sulla parte 
tagliente della pietra focajt , o di qualunque 
altra che sia assai dura , produce delle scio* 
tllle di fuoco vivissimo che fa divenir rosse., 
o qualche volta fonde , od- anche calcina le 

. T par- 

prontamente dissipato , e che nella esperienza che ci* 
ta l’autore della obbiezione > il calore di cut parla 
non h osservabile quanto nella massa stessa del dui*, 
do , dove è prodotto il fuoco in espansione ; quando 
è al contrario nella parte vuota del recipiente . 

Del rimanente nel paragrafo ^14. io parlo del fuo* 
co libero che lo sfregamento de’ solidi fra loro ha 
condensato nell’aria comune. Ora pretendo che il 
fuoco libero accumulato e condensato dapprima dall* 
effetto della confricazione , si trova poscia rattennto 
dall’ aria all’ intorno che resiste alla sua dilatazione , 
lo forza fino ad un certo grado a rionanere applicato 
contro i corpi che lo hanno raccolto , ed a penetra* 
re la loro sostanza , e finalmente lo rende solo capa*l 
ce di produrre la combustione di questi stessi corpi , 
se ne sono suscettibili . Questo h cib che io credo 
esatto, ed Uniforme alla esperienza. 

N ' 2 
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pirticcllc di' icciajo che l’urto'»' t l 3 durczzi. 
della pietra hanno fatto distaccare- ' • 

5tj. L’Abate NoHet , seguendo l’ opinione 
di Reaumur , attribuisce questi effetti delU 
confricazione e dell’ urto al fuoco fisso delle 
materie solide , che questo sfregamento o que- 
sto urto ne sprigiona più o meno' abbondan- 
temente-, ma io credo aver fondamento di pen- 
sare tutto al contrario , e di" assicurare che il 
fuoco, si rende perfettamente sensibile nella 
maggior parte degli sfregamenti prima che le par-,, 
ti costituenti -delle materie che le subiscono , 
abbiano provau la menoma alterazione» ed il 
più picciolo cangiamento- nella combinazione, 
de’-loro principi . Finalmente 'facilissima cosa, 
mi ' riesce il pro.vare , che per I’ effetto della 
collisione de’ corpi solidi fra loto '» o- di un 
urto violento a cui si possono assoggettate , 
e nel quale vi è sempre un sdrucciolìo reale » 
il fuoco libero che in natura trovasi per^ tut- 
to, è tosto accumulato, che subitamente èrac-^ 
colto nel luogo ove succede lo sfregamento ; 
che ivi è' condensato tanto piu coti quanto 
maggior violenza è fatta la' con.fri<;aziònè che, 
lo accumula , e quanto maggior durezza e mol- 
le hanno le materie che la soffrono ; in una 
parola che questo fuoco cosi radunato C con- 
densato dall’effetto, della confricaziotie , c al- 
lora in uno stato, di espansione , che lo ren- 
de capace a produrre il calore , a far divenir 
tosse delle particelle di metallo o dì ». 

éd a” incominciare, Il combustione del leg.Oo,^ 
te vi ai trova applicato. . 

514. Oliando -due corpi soKdi urtano insie- 
me 
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ifte con Una violenza alquanto consideratile 
« sa che il meno duro di questi corpi rima-* 
nei sempre in parte rotto dall* altro , e che 
perciò se ne distaccano delle particelle che 
non hanno potuto resistere alla forte collisio^ 
ne. di questi due corpi fra loro ,* s« allora il 
fuoco libero per questo urto accumulato c ba- 
stantemente condensato i penetrerà le partirei* 
le in questione, potrà infocarle, edanfhexal- 
cinarle intieramente. , i , 

315. Laonde tutte le yoltc.che ulia pietra 
focaji SI urta con un pezzo d’acciajo, le par- 
ticelJe infocate i e fuse, nell’ urto. , sono, parti 
dell acciajo j che sono state (ormate a cedere 
alla darez*, dell, piett. , 

focaje Si colpiscono una contro l’altra, si or- 
leranno ancora delle scintille che allora .non 
sono che partitelle di pietpa infocate dalla vio-’ 
lenza del fuoco libero raccòlto in quell* urtod 

f «1 dire cbequcste-scin- 
tuie SI debbono. alla decomposizione della so- 
stanza della pietra focaja ; decomposizione che. 
permette al fuoco fisso di questa pietra di spri- 
gionarsi ; imperciocché si sa che. questa specie 
di .pietra. quasi. affatto vitrea contiene pochis- 
simo fuoco fisso , che però non è es^^nziale al- 
la sua costituzione d La pietra bigia urtata ' 
coriiro un’altra della stessa specie produce del- 
le scintille ; ir quarzo , che é della medesima 
natura, c pure nello stesso 'caso , ambidue pe- 
ro contengono meno fuoco fisso della pietra 
focaja i finalmente il cristallo di rocca il . più 
puro , il più chiaro e trasparente , essendo ur- 
tato contro un. cristallo dell’ istesso genere , 
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produce delle scintille 'distintissime . Troppo è 
noto il grado di semplicità di questa ultima 
sostanza per pretendere che le scintille siano 
dovute al fuoco fisso che si libera . ' 

316* Un altro esempio basterà per confer- 
mare il sentimento da me stabilito, se si re- 
plichi una delle esperienze che cita 1 ’ Abate 
Nollet , e che consiste nel prendere un fuso 
di legno duro, e -farlo girare come un punte- 
ruolo col mezzo di un archetto; avendo que- 
sto fuso le sue due estremità incastrate ciascu- 
na in una cavità mediocre fatta in due tavole 
di un legno similmente duro , Quando si 
avranno fatti fare alcuni giri al fuso , si ve- 
drà 'Che le sUe estremità sono calde, vale a 
dite eh' esse comunicano al corpo sensibile che 
le tocca del fuoco in espansione che produce 
la sensazione che si nomina CAlare ( 161 ) - 
Se allora sì esamini il fuso e le cavità delle 
tavole nulla si .vedrà di consumato; tutto si 
ritroverà ancora nel suo primiero stato , coti 
la sola diversità di una specie di lustro che 
si formà dapprincipio, ma che non è la cau- 
sa del calore, poiché questo lustro mantenen- 
dosi lo stesso , si può rinnovare il calore fa- 
cendo un'altra volta girare il fuso* E’ niani- 
festo che se le fìbre e le parti aggregative del 
legno non sono state distrutte , come sembra 
evidente in tale esperienza ; il fuoco fìsso che 
è in questo legno come principio costituente , 
non c stato sprigionato, ed in conseguenza 
il calore che si è reso sensibile non può attri- 
buirsi, che al fuoco libero sparso ovunque, e stato 
accumulato dalla confricazione . Se di fatto si 

con- 
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continua a- far girare il fuso , e eoa qualche 
maggior prestezza, allora si vede, che il legno 
cangia colore, e diventa rosso qe’ luoghi del> 

10 sfregamento j finalmente' alcuni istanti dopo 
si vede comparire del fuoco , Ora , io insisto 
a dire, che il fuoco libero accumulato e con- 
densato dalla Collisione ha prodotto il primo 
calore da me citato; e che poscia questo fuo. 
co continuando sempre più a radunarsi per 1* 
accrescimento della confricazione , alla fine ha 
acquistato 'forza espansiva bastante ad alterare 

11 legno ne’ suoi principj , ed a produrre il 
principio di combustione che ha avuto luogo 
sn questa esperienza. 

317. 11 primo grado di alterazione che il 
fuoco libero ha fatto provare ai principj co- 
stituenti d’ una materia composta ch’egli pe- 
netra , ' si riconosce da un cangiamento nel co- 
lore di questa materia . Infatti questo nuovo 
colore, che da un rosso pallido passa al rosso 
bruno, ed in seguito ancora al nero indica 
un cangiamento reale nella combinazione de’ 
principj della materia che subisce questa alte- 
razione . Ella mostra dapprincipio una dissipa- 
zione o un allontanamento di uno de’ principj 
che ascondeva la causa colorante , o che ne 
alterava V effetto . Finalmente ella indica uno 
stato particolare del fùocu fisso, che costitui- 
sce questa causa *, stato, allora differentissimo 
da quello , nel’ quale per l’ avanti si ritrova- 
va questo fuoco fisso in, tale ' materia . Tutti 
sanno il calore effe prende un pezzo di carta 
nell' istante che precede la sua accensione , 
come pure quello che sopravviene ad una fetta 
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di pane che ti fa afrostìre , o ad un pezteodi 
tela bianca , che ti -getta nel fuoco. 

318. Da tutto ciò evidentemente deriva 
( dal num. 313. fino al 320. ) che la coIlU 
sione de’ corpi ' solidi fra loro ha la proprie-^ 
tà di accumulare > di raccogliere , e di conden< 
sare. il fuoco libero, -e nel suo stato naturale ^ 
che è sparso dappertutto , in conseguenza di 
ridurlo ad uno, stato, di espansione , e di ren- 
derlo capace di. produrre il calore, d' incomin- 
ciare r accensione delle materie combustibili i 
di far infocate le sostanze metalliche o pie* 
irose , ed anche di calcinarle secondo il gra- 
do di condensazione che ha potuto acquistare 
questo fuocd . 

319. Ma la coliisione de’ fluidi fra essi, o 
de’ fluidi contro i solidi stessi , non ha questa 
facoltà : im perciocché simile confricazione non 
è suscettibile di,, alcuna violenza qualunque 
siasi il fluido , cèdendo fàcilmente ad ogni so^- 
te di resistenza , poiché ciascuna parte della 
massa comune facilmente si allontana dal luo- 
go che occupa ( veg. la nota p. 61. ) . Laon- 
de le scosse o gli urti che può ricevere eia-' 
scema di queste parti, non si comunicano a 
tutta la massa che successivamente, .-lo che c 
assai diverso da quello che accade nella col- 
lisione de’ corpi solidi fra^loro . Ragione per 
cui mi sembra affatto assurdo attribuire all’ 
effetto dello sfregamento il calore che 1 si ma- 
nifesta quando si getta dell' acqua sopra la cal- 
cina viva , quando si mescola un acido con- 
centrato con un alleali ec. Finalmente di at- 
tribuire ad una simil causa fi calore continuo 
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'cke sì produce negli aniniftli nel còrsoìdi. lo^ 
ro vita* Egli c per lo contrario facile, • provai 
re che ogni fluido che produce calore senza 
che gli se ne comunichi ^ è necessariamente 
allora in unp stato .di decomposizione., o di 
composizione novella, e che nell* uno, o nell* 
altro .dì questi casi , perdendo assolutamente 
una porzione de* suoi principj.( e.299.^^^ 
evvi sempre del fuoco, che si sprigiona del 
fuoco,^che acquista uno stato di espansione^ 
ed in conseguenza produzion di calore* < 
^Osserv.' Quello che mi. sembra intercssantt 
di far osservare, è l’analogia del fuoco comu- 
ne ccn la .materia elettrica ; analogia . che hò . 
già citata parlando de* corpi che sono condut- 
tori i .0 non conduttori *dì questa materia ( 195* 
e 19^..) In fatti- si sa che noi possiamo pro- 
curarci il mezzo di osservare .la materia .eleN' 
trica. principalmente per mezzo dello, sfregar 
mento : e se tutti i corpi, non sono egualmen- 
te atti ad' accumularlo per.questo mezzo prpt 
babilmente. si devono attribuire queste . diffe- 
renze alle modifìcazipni. particolari che distin? 
guono ' questa materia— da quella del fuoco,, 
^ggi^ngerò .soltanto ^ • che quando la materia 
elettrica è stata ^ accumulata dallo. sfregamento, 
allora si ritrova in uno stato di condensazio- 
ne , estende., non a rimettersi in equilibrio , 
come i stato detto , ma • a rarefarsi, fino a tan- 
to, che siasi rimessa nello stato in cui era 
prima, che lo. sfregamento V avesse accumulata, 

vale a dire nel soo stato naturale i D’ onde 

0 - 

ne siegue che devonsl.i , fenomeni dì ripulsio- 
.ne che si sono osservati^ in tale circostanza 

agli 


Digitized by Google 


lex . 

agli (forzi che ado(>era allora questa materia 
per dilatarsi* 

causa t ma continuamente attiva del 
^ fuoc» in espansione prodotte in natura . 

I ' > 

320. Se le tre cause istantanee che produ- 
cono fuoco in espansione, e delle quali ho 
fatta una succinta esposizione ( dal num. 292. 
fino al num. 323. ) fossero le sole che potes- 
sero. aver luogo , la quantità di questo fuoco 
in natura sarebbe quasi interamente nulla , 
]ierchè queste cause non yi agiscono che i- 
stantaneamente, e relativamente alla estensione 
del nostro globo ne producono una quantità 
si piccola , che questo fuocp c sempre dissipa- 
to o rarefatto prima di poter cagionare un’ al- 
terazione sensibile nella temperatura generale 
de* corpi. Allora ne risulterebbero gl* inconve- 
niènti che ho detto, essere inseparabili dalla 
nullità di fuoco in espansione nell'universo 
( 287 ); ma cosi non può, essere perchè esiste 
una causa sempre possente nella sua azione 
continuamente attiva per la sua essenza , e 
che .sempre produce nella natura del fuoco in 
uno stato di espansione piti o menò conside> 
rabile . 

' 321. •£* facile il comprendere che la causa 
di cui si tratta in questo articolo deve attri- 
buirsi airazione del sole. Di fatto questa cau- 
sa agisce continuamente quali siansi le sue 
nodi Reazioni che operino , la maggiore ' o mi- 
nore distanza delf astro che la forma , 0 i 
suoi diversi aspetti a nostro riguardo . Ma sa- 
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rebbe di somma importanza il sapere come el> 

' la agisce per continuamente distruggere lo sta- 
to naturale del fuoco , raccogliendolo con la 
sai azione, e facendogli perdere la sua rasiti 
natiarale e primitiva . Questo è ciò eh’ io pen- 
so a questo riguardo . 

322. 11 sole, qualunque sia la natura della 
sua sostanza , ed il suo stato costitutivo , 
mi sembra un fuoco immenso , d’ onde conti- 
nuamente e da tutti i lati possibili viene lan- 
ciata una materia invisibile nella sua essenza , 
ed alla quale si dà il nome di ìttee . 

323. Le molecule integranti di questa ma- 

teria, qualunque sia ella medesima, tono pro- 
babilmente solide , e di una picciolezza incon- 
cepibile , poiché oltre Tessere invisibili , la ra- / 
pidità del moto ch’esse ricevono, sia per par- 
te del sole che ne lancia senza interruzione , 
sia per parte di alcune sostanze del nostro 
globo che in certo stato hanno pure la facol- 
tà di lanciarne in tutti i sensi - possibili , è 
quasi incalcolabile « ' ‘ ' 

324. La luce, per qudlo'che mi ' sembra , 
deve essere totalmente distinta dalla materia 
del fuoco , poiché ella può esistere senza di 
lui , ed egli perfettamente senza di lei . In fa^ 
ti non si può dubitare che queste due sostan- 
ze non possano sussìstere separatamente , poi- 
ché si può avere un freddo acutissimo in' un 
luogo ove regni moltissima luce, come succe- 
de su la sommità delle alte montagne, anche 
di quelle della zona torrida , ed al contrario 

, si può sentire un calore asiiai considerabile in 
una grandissima oscurità, come quello che si 

può 
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può prorare in tempo di notte entro una. ca* 
mera ben riscaldata da una stufa . Oltreciò la 
luce non. ha < come - il’, fuoco , la facoltà di 
di/i^Qdersi dappertutto come, i fluidi ; imper- 
ciocché il moto eh’ ella riceve per parte delle 
sostanze che hanno la proprietà di lanciarla ^ 
«i' fa sempre soltanto in linea retta sia che 
questa, imateria parta imniediatàmente dal p^un- 
to,Qv'elU ha ricevuto.il suo primo moto * 
sia„ch’clla si trovi riflettuta dai corpi che non 
ha potuto attraversare ; 

jzj. Oliando la materia, della luce è messa 
io moto da una causa ^qualunque i ella divie- 
ne tosto 'visibile nell punto stesso in c'iii ha 
rice,vuto il suo moto , o per parlare con mag.i 
I fliore esattezza^ il- corpo -che le ha comunica- 
.to.ilisuo moto, diviene visibile nel .luogo in 
cui la., sua, potenza agisce su questa- material 
Gio avvienei perchè la forza di lancio j che al- 
lora iriceve la luce diriget^dosi per .. tutte le 
parti possibili^ partendo dal luogo ov’c stata 
prodotta questa forza, come da un centro co- 
mune a tutte queste direzioni, la luce che-1* 
ha .acquistata si riflette sopra- tutti 1^ corpi 
ch’ella non può attraversare > e forma allora 
tu' la nostra retina che colpisce , una ìmpres* 
aione che ci fa. vedere i corpi che difettanàen- 
te a poi la mandano/ , 

3'Z6., Tutti, • corpi della natura in conse- 
guenza , SODO veduti dagli esseri animati per 
r effetto della luce che partendo da questi 
corpi, va* direttamente a colpire l'organo del- 
la vista -degli esteri medesimi . Ma siccome la 
luce giunge in due maniere differenti agli es^ 
i se-; 
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feci suddetti, distinguono relativamente agli 
. efFetti che ne risultano due generi di corpi 
deir universo. - 

. I 

3x7. Per esempio dieonsi corpi iHminotiq\ìt\~ 
li che avendo la facoltà di lanciare la luce 
fono veduti perchè essi' ce la mandano diret- 
tamente , o perchè la luce che ne emana , ca- 
'dendo sopra certi corpi la di cui 'superfìcie è 
bastantemente levigata per non alterarne la 
disposizione , è riflettuta nel medesimo ordi- 
ne , e ci presenta l’ immagine di questi corpi 
luminosi come se ella stessa giungesse diretta- 
mente .-Si nominano pèc ciò corpi illuminati 
quelli ’che non hanno la facoltà di lanciare 
la luce i ma che noi possiamo vedere , perchè 
ricevendo loro medésimi la luce dai corpi lu- 
minosi » o d’ altronde, ce la- riflettono i inte- 
ramente o in parte , ma' senza conservare il 
vero-ordine o disposizione , che avevano , le 
particelle di questa luce alloca quando essi 1' 
hanno ricevuta.'' • • • • 

32R. l’ corpi capaci' a riflettere le irtina*. 
gini de' corpi luminosi-, possono pure ' riflette- 
re quelle de’ corpi illuminati; perchè > la' . loro 
superficie essendo tale, che rimanda 'la luce 
nell’ ordine e nella- disposizione' che questa lu- 
ce aveva quando ella 1’ ha ricevuta , per quei 
sta. ragione non alteca-eiò che può costituire 
ne’ nostri occh) la prima, immagine presentata^ 
In una parola la superficie di questi corpi ri- 
flette tutte le immagini che: sopra della' me- 
desima descrive la luce , qualunque siasi il 
corpo .^d’ .onde^ pattqpq V-r«.ggJ cUe .le ,far- 

inano . . ‘ùjs ■ : : i J c 
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Gli urti dtlU particellt di luce eontrà i corpt 
eh' elleno noti possono attruversare , hanno U 
facoltà di raccogliere il fuoco che e nel -suo 
- ftato naturale i di condensarlo % e dt ridurlo 
, ad uno stato d' espansione •, 


. i 

E’notd che la sensazione che cagiona 
luce che colpisce l’ organo della vista » c 
più o meno fotte» secóndo' che la materia che 
la forma ha un moto maggiore o minore i ed 
una intensità più.o meno, grande nella sua 
azione < Ora quando il .moto, rapido della lu- 
ce, che continuamente il sole lancia. sul no- 
stro globo f 325 ), non. è troppo IndcbpUto 
dalle cause che pòssono alterarlo ( 1;').,* <jue- 
sta luce , cadendo su i corpi che 1' arrestano t 
o assorbendola « o_ estinguendo il suo moto 
nella loro sostanza t o riflettendola interamen- 
te o in- parte, forma una moltitudine.di orti 
continui contro questi corpi eh' ella non può 
attraversare, Qpesti urti' nioltipliCatit hanno la 
facoltà- di agire sopra i«l fuoco , di tlmoverlo, 
di raccoglierlo ne* luoghi medesimi, ne' quali 
sono eccitati gli otti ; finalmente di spingerlo 
a forza sopra lui medesimo, comprimendolo da 
tutte le parti, di condensarlo, e di allonta- 
narlo dal suo stato- naturale tanto maggior- 
mente f coti quanto, maggiore o minore violen- 
za -agisce la causa che Ì0‘ leva dal suo luogo , 
- moto della luce nell’aria purissì» 

;; ' I, ma , 

“ C * )’Come le nuvole, t Vapori oscurano 0 dlnii- 
nuìseone la trasparenza dell’atmosfera. 
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ma ; o perfettamente trasparente può essere 
alquanto indebolito nella sua - rapidità a mi- 
sura che questa luce attraversa il detto . £ui- 
do ; ma siccome questuarla per quanto sia den- 
sa non ne arresta sull’istante particella alcu- 
na , niun urto si produce capace a;generar 
fuoco in uno stato di espansione • D’ onde 
deriva i che hnchè la luce incontra soltanto 
deir aria nello stato i dì cui parlo ^ non pro- 
duce calore alcuno sensibile è 
’ 33 1* Quando ai raggi del sole si oppone 
uno Specchio di metallo concavo , e di un 
diametro alquanto grande , formasi un cono 
di luce vivissima avanti del detto specchio ; 
e si sa , che se al vertice di questo cono si 
esponga qualche materia combustibile ». ivi 
nello stesso momento prende fuoco ; si sa ia 
somma che vi si calcinano le pietre , ,c- che 
vi s’ infuocano v^rj metalli » ed anche passano 
allo stato di fusione. Gli stessi fenomeni han. 
no pure luogo » ,se le sostanze da me citate 
si pongano nel punto detto foco di un gran 
cristallo lenticolare . Ora io dico * che il fuo- 
co che neir istante ha incendiate .. le materie 
combustibili * e calcinate o fuse le altre so- 
stanze da me indicate » c stato prodotto nel 
momento stesso» in cui queste materie hanno 
colia loro esposizione al vertice del cono lu- 
minoso arrestato il moto rapido della moltitu- 
dine di raggi convergenti che Io formava . In 
fatti in tale circostanza la prodigiosa quanti- 
tà di particelle di luce » che ad un tempo 
stesso si- precipitano sopra le materie cbc'o- 
itano al loro passaggio » forma una immensi- 
tà 



%ot 

lì di urti che bastino per accuivulate e con- 
densare nell’ istante medesimo un fuoco espan- 
sivo . capace a produrre tutti gli effetti' indi- 
cati ' 

• 3 ;a< Ma se non si espone materia* alcuna 
al punto detto foco dello specchio , oppure 
della lente suddetta , la luce che lo compone 
non incontrando resistenza » non forma urto 
alcuno , ed in conseguenza non produce alcun 
calore reale ( 333 . ), Altrimenti se il cono 
luminoso producesse egli’^solo del calore nell’ 
aria, al 'disopra di questo cono necessariamen- 
te esisterebbe una colonna d’ aria ascendente , 
e si proverebbe un calore particolare solo con 
approssimarsi ai detto cono. Ma i 'fatti cono- 
sciuti non confermano in modo alcuno 1 ’ esi- 
steivza di simili fenomeni . ' 

333 * Cib che prova,' che'gli urti delle par- 
ticelle .incoerenti della luce , e conseguente- 
mente la resistenzi momentanea ch’elleno in- 
contrano’ nel. loro" passaggio , che produce il 
fuoco espansivo ,* che' si raduna nell’ istante e 
nel luogo stesso , ove succede questa resisten- 
za, si è, che se si espongano materie' assai 
trasparenti 'e poco grosse e compatte al fuoco 
luminoso , perche 'non interrompono quasi pun- 
to il moto della luce , tion si genera quasi 
alcun calore . Macquer avendo esposto 'ad un 
somigliante fuoco delle lamine di vetro sotti- 
lissimo' e fusibili' alia fi imma di >una cande- 
la, elleno non > vi si fusero > e si sa' che - la- 
mine. di vetro., molto più. grosse si fondono 
prontamente allora che .vi si' sottopongono . 
Conviene nella nuova edizione del Dizionario 

di 
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di •cbimka; dt questo dotto vedete .la serie di 
fatti interessanti sopra la. materia di cui trat- 
tiamo, e che si troverà alla 'parola ve/ra 
dente f. Vi si vedranno le nuove osservazioni 
fatte da questo 'esperto Chimico per conferma- 
re, ed ardisco dire , per veri^care le prove 
della impulsione solare. 

Siccome il calore ( léi. ) altro non 
è che un effetto d^Ha materia del fuoco , che 
• distinguei: si deve totalmente dalla luce (327), 
non convien dife che le particelle di luce so- 
no nello stato di calore unicamente per il lo- 
/ jTo moto . In fatti nel giorno , quando 1 ’ at- 
mosfera' è perfettamente trasparente, non avvi 
una sola porzione dell’ aria che non sia illu-- 
minata; ora in tal caso la massa di quest’ a- 
lia ricevendo in tutte le sue parti ad un tem-* 
po medesitno il contatto di una, materia nello’ 
stato di calore , necessariamente questa massa 
proverebbe una dilatazione considerabile. Que- 
sto però è quello che non succede ,* almeno’ 
in un modo sensibile j imperciocché ad una 
certa distanza dalla superfìcie della terra l’ a- 
ria , per quanto illuminata ella sia , va sem- 
pre diminuendo, di calore a grado eh’ é meno' 
prossima.ai luoghi, ove la luce ^ per la resi-! 
stenza; che incontra , .raduna il fuoco , e lo 
riduce ad uno stato di espansione, come si os> 
cerva salendo sopra montagne altissime fi).' 
♦ ’ 

(i) Obftzicne. Non è pertanto men vero che l’ aria 
illuminata dai raggi del sole è sempre pili calda 
che quando il sole non la illumina ; e che questo' 
calore ^ sempre sensibile anche ad «ma grandissima 
altezza . 
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3 3 5* Nell’ atfflósfcri noti ayyi altro calore 
che quello clic nasce dalla pressione generale, 
e continua della» materia ‘del -fuoco libero 
(133 ) P®! mezzo della luce che' vi giunge 
in abbondanza , e con una .velocità . estraordi- 
naria dal sole . Ora questa pressione tanto più 
energica diviene quanto più presso ai corpi 
. - - ■ ella 

Rifpojla . Questa asserzione mi. sembra arer^ biso- 
gno di prove , o deve essere unicamente relativa al- 
la circostanza seguente. L’aria vicino al globo ed 
anche fino ad una certa distanza dalla sua snpetficiej 
deve essere dilatata dal fuoco in éspansiené che la lu- 
ce riflettuta su questo globo vi accumula continua- 
mente , perchè'qrcsto fuoco condensato* ascende po- 
scia nell’aria a misura che si estende per nmetterst 
nel suo S'aro naturale. Ora siccome par tutto; dove 
r uomo può osservare 1’ aria ar.morferUa ò necessa- 
riamente poco lontana dalla superficiè del globo i 
vale à dire dai luoghi óve è riflettuta' la luce diret- 
ta del sole , deve dunque sempre indicare una diffe- 
renza di temperatura fra 1’ aria illuminata, che la 
circonda, e tra la stessa aria priva di luce. Ma con- 
sidero l’aria in se medesima separata da qualunque 
càusa esteriore , e dico, che quest’aria non pub esse- 
re riscaldata dalla luce che 1’ attraversa posso 

provare coll’esperienza , che quanto piu 1’ aria i 
lontana dai luoghi ove è riflettuta la luce , tanto 
meno riscaldata è quest’ aria dalla luce per quanto 
sia viva. Io debbo tutta la fede che ripongo nella 
mia opinione alle o'sservaPzioni da me Stesso fatte so- 
pisa. alte, montagne, e mi;Sono accorto che quantun- 
que il calore vada progressivamente diminuendo d 
intensità , a misura che s’ inalza y é che si avanza 
verso il sole in un’ aria pura j ed anche calmata , il 
grado di calore prodotto sfneora dalla" luce ad una 
grandissima altezza, devesi alla impulsione ai questa 
luce sopra la iUontagna'inedesitna / dove « osserva, 
sopra i corpi che w si trovano , e eh* «la non può 
attraversate , . ' • 
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ella succede, i quali non può attraversare là 
luce, ed in conseguenza più presso la super*' 
fine del globo. 

Il fuoco libero essendo in un certo stato di 

condensazione , ha la facoltd di agire su la 
- luce , e di lanciarla da tutte le parti i come 

gli astri luminosi . 

336, Se col suo moto la luce ha la facol- 
tà di accumulare e di condensare il fuoco al-, 
lontanandolo dal suo statò naturale ( 332 ), 
questo fuoco quando è in un certo st^to di 
densità,, e nel tempo stesso in espansione, egli 
atesso ha là facoltà di agire su la luce , di 
lanciarla , e di renderla visibile . Questa è la 
ragione, per cui il sole e gli altri astri, lu- 
minosi non sono le sole cause che ci fanno 
veder la luce ; imperciocché tutte le materie 
che produrranno del fuoco in espansione, ed in 
uti certo grado di condensazione determina- 
ta , ce lo renderanno pure perfettamente vi- 
éibile. 

337. Prendasi una verga di ferro, si espon- 

ga all’azione di un fuoco, la di cui forza d^ 
espansione sia alquanto considerabile ; questa 
Verga riceverà il fuoco , che cercando di dn 
fatarsi , penetra nella suà' sostanza ; ella se ne 
caricherà à gradi a gradi , e la quantità che 
tie acquisterà a misura che sarà tenuta espo- 
sta alla sua azione^ andrà aumentando in un 
modo sensibile per un certo tempo , Senza che 
il color naturale di questa verga ne sia alte- 
rato . Ma quandò il fuoco . che si raduna nel- 
' ' O a la 
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Il verga suddetta , vi sarà accumulatò in ur« 
quantità assai grande , e cb.e ivi avra per con^ 
seguenza acquistato un grado di condensazio* 
ne considerabile , allora la verga di ferro com- 
parirà rossa ( I ) • 

338- 


Obbhzione^ . Siccome in buona fiIoso 6 a non fi dtva-, 
no meltiplicare gli enti fenza ntjteffttà , e che le sole 
vibrazioni violente delle parti infinitesimali della ver- 
ga di ferro bastano per produrre lo stato che dice- 
ti calore , e per lanciate la materia della luce verso i 
nostri occhi , io non veggo necessità alcuna 
venire in questa verga di ferro una gr^n quantità d 
gna pretesa materia del fuoco per produrre li due 

effett! , ‘ ^ .... 

Rifpofla . Io non credo moltiplicare gli enti ri- 
guardando il fuoco come una materia pariicolate ed 
uiteirameBte distinta da tutte le alfre da qualità su^ 
propirie. L’esistenza di questa materia in natura e 
provata quanto giammai possa esserlo alcuna delle al- 
tre che sono le più evidentemente cognite . Veggafi 
la pag. 68 , e le seguenti. 

Quindi , oltre; il fuoco fisso ?he contiene cOr 
me principio componente la verga di ferro, ella e 
ancora, quando si fa infocare, ripiena dt una quan- 
tità considerabile di fuoco libero in espansione, di cu» 
9 IU si 1 : caricna nel tempo eh’ h stata esposta al 
fuoco che 1’ ha fatta divenir rpssa. Questo nuovo 
fuoco che ha acquistato la verga di ferro a misura che si 
Sfatta ricaldare, non è una supposizione sistematica ; 
l’aumento di peso di questa verga prova in fatto, cna 
allora essa contiene maggior materia, di quella che 
aveva quando era fredda . Finalmente questa stessa 
materia sovrabbondante, che si può levare alla .erta 
verga facendola passare in altri corpi ne’quali conti- 
nua a rendersi sensibile , non ò una chimera come 
le pretese vibrazioni delle parti infinitefitnalt del a 
stessa verga arroventata. Senza dubbio l’ opinione sin- 
golare che, senza una sola prova, aminette ques ® 
vibrazioni, fu prodotta dal sistema poco fondato, c e 
consiste nel pretendere , che le patticelle del fuoco i-. 
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558 - Ora io dico che il Cblor rosso di que- 
tta verga non c l’ effetto di alcuna alterazio- 
ne essenziale i a cui sia stata resa soggetta 
questa verga stessa dal fuoco , e che non le 

bero hanno nella loro essenza un inoto continuo ra- 
pidissimo . 

Le felr vibrazioni violente delle patti ìnfinitefimtUi 
della verga di ievro bajìano f si dice > per produrre 
do fiato che dicefi calore . . • ^ 

£ che ! il calore è dunque uno stato della verga ) 
e non l’ effetto di una materia particolare che agisce? 
Quando io tempero nell’ acqua fredda la verga di fer- 
ro arroventata il fuoco , t adiinque il suo stato che 
passa nell’ acqua , poiché a misura che questa verga 
si raffredda, r acqqa diviene calda? Quando io verso 
dell’ acqua fredda sii questa stessa verga rovente , é 
adunque il suo stato che s^ inalza con l’acqua in va- 
pore , e mi brucia la mano ? Quando approssinfo U 
Terga di ferro rovente alla mia faccia , mà senza toc- 
carla, rimpressione di calore che io sento nell’ istan< 
te , pub essere 1’ effetto dello stato di questa stessa 
verga , che non mi tocca , e non quello di una ma- 
teria particolare , ché partendosi dalla verga , agisce 
sii la mia sostanza ch’ella incontra? Ma si dirà for-1 
se che Io stato preteso della vefga rovente , consU 
stendo in vibrazioni violente nelle più piccole dello 
sue parti , comunica all’ ària , che stà ali’ intorno , 
un somigliante moto nelle sue molecole integranti , e 
che a questo moto dell’ aria che mi tocca convieni 
attribuire l’impressione di calore cbe^ io risento# A> 
ciò risponderò con una domanda assai semplice: co- 
me succede egli che quando approssimo in qualche 
distanza dalla verga incandescente una bottiglia per- 
fettamente chiusa e ripiena di acqua, dopo alcuni mo- 
tlientà, l* acc^ua «li questa bottiglia acquista sensibii-* 
mente del calore? Io so che l’aria sia agitata, sia 
tranquilla , non ha la facoltà di attraversare i pori 
del vetro. Finalmente se presento un termometro in 
qualche discalza da questa stessa verga rovente, il 
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appariieBC in alcun jnodo; in fatti questa yec- 
ga è sempre intera , e nel suo stato medesi* 
irò metallico , quantunque sotto l’ aspetto dì 
nuovo colore ; ed il fuoco che la penetra 
non ha ancora distrutta alcuna delle sue parti 
costituenti > malgrado la violenza de’'suoi sFpc- 
zi di espansione . Ciò è tanto vero , che se si 
lascia dissipare il suo fuoco, che in breve tem. 
po si estende , e fogge nell* aria che trovasi 
aU’intorno, ch’egli dilata, e vi forma una 
colonna ascendente , la verga allora ripiglia 
il suo color naturale, e si ritròva nel suo sta- 
(o di prima , non avendo nel tempo eh’ ella 
era penetrata dal fuoco, provato che un certo 
grado di sepatazione fra le sue particelle ag- 
gregative C 246 ), o d’ ingrandimento de’ suoi 
pori , che non è stato bastante per rompere 
la coesione delle- sue parti , e per distruggere 
1 ’ unione di alcuno de’ suoi principj Costi- 
tuenti . 

‘ 339.' La densità del fuoco libero contenuto 
nella verga di ferro di cui si parla , e la vio- 
lenza del suo sforzo espansivo sono stati ba- 
stanti a renderlo atto ad agire su la luce , le 
di cui particelle nello stato' di riposo riempio- 
no gl’ interstizi di tutti i corpi , e per lan- 
ciarla e renderla visìbile ( 328 lo che ha 
prodotto il color rosso della verga j colore 
' * ' - che 

suo liquore salirà, e sarà distintamente dilatato . Qra 
chi oserà pretendere che nel caso da jae citato nin- 
na sostanza abbia attraversate le pareti della mia 
bottiglia e del mio termometro, e non abbia pene- 
trato ne’ liquori che contenevansi ift questi vasi ? 
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(;he in £ae è, meno clye un ^plet^dóte {iumino^ 

fo ben; distinto . „• 3 ■rr „ • 

., 340. Se il i fuoco contenuto nelU verga ave* • 
ae I acquistato pna densità' ancora : maggiore di 
quella del fuoco che 1’ ha fatta divenir rossa, 
alloca questa verga luminosissima sarebbe sera» 
beata quasi bianca .-Infatti essendo la luce latici 
<iata con maggior violenza<t dal,' fuoco libero 
della vergaV più eorisiderabile, sarebbe stato. lo 
splendore luminoso, e si sa che un fascetto 
di raggi;;naoIto denso o non. diviso,! riflette il 
colore bianco, e rio costituisce. Da ciò sii può 
concepire perchè la flamtna , dello spirito divi, 
|io e quella dello zolfo siano poco vive e di un 
colore turchiniccio} quando quello, dell* olio q 
della cera è vivace , chiaro , e quasi bianco . 
Nelle due prime sostanze il fuoco che si sprit 
giona'non ba che una densità mediocre a pa- 
ragone di quello che parte dalle due altre nel 
tempo della' loro combustione . 

341. La materia elettrica non c nè più vi-' 
slbile nè più luminosa dbl fuoco ; ma ha , al 
pfti di luì, la facoltà di . agire su la luce, 
di lanciarla e di renderla sensibile tutte Jq 
volte eh’ essa ( la materia elettrica ) è obbli- 
gata ad attraversare V aria in massa , ed aven- 
do acquistato per la collisione de’ corpi che 
r hanno raccolta ( 322. osserv. ) un certo 
grado di densità alquanto considerabile . Se in 
fatti si presenti un corpo rotondo, oppure ot- 
tuso all conduttore di una macchina elettrica, 
eul quale viene • accumulata questa materia dal- 
la confricazione, si- obbliga simile materia', 
che tende a dividersi fra i^ corpi per diminuì. 
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re di densità } obbliga , dissi» a venire tot> 
to ad un tempo « e ad ^attraversare così 1* aria ^ 
essendo in massa • Ora siccome- l’ostia compri- 
^e da tutti i lati la' materia di coi si parla ; 
«ila condensa con forza nell’ istante' del suo 
passaggio , la densità cbe allora necessariamen- 
te si trova avere, la 'pone in uno astato così 
, violento di esfiansione , che in tal caso ella 
è capace di comunicare alle > particelle delia 
luce ' senza moto , una impulsione che le lan- 
ci , e le renda sensibili in un istante < Qiie- 
sto è ciò che ha luogo nella scintilla o per- 
cossa elettrica. Ma.se al conduttore si fosse 
presentata una punta afHIarissiraa , ed aguzza » 
non essendo allora - obbligata la materia elet- 
trica di giungere tutta in una volta alla det- 
ta punta, non avrebbe attraversata 'aria in 
massa ; sarebbe venuta a fili come un raggio , 
non avendo che una densità mediocre , e noa 
avrebbe potuto lanciar la luce e'farla: compa- 
lire . Questo è ciò , che’, come è noto , per- 
fettamente conferma l’ osservazione j 
. 342. Da ciò ch’io ho detto ( dalnum. 329.' 
fino a 344. ) si comprende , cbe non solo la 
luce è una materia affatto differente da quella 
del fuoco, f ma ancora, che queste due sostan- 
ze non hanno affinità alcuna fra di loro ; im- 
perciocché in vece di poter unirsi o mescolar- 
si insieme , in certe circostanze si vede eh' 
elleno si respingono , e si levano vicendevol- 
mente di posto '-.Infatti , siccome la luce ha 
là facoltà percotendo^f corpi che si oppongono 
al di lei passaggio', di raccogliere- nel luogo 
dove succede tale .percossa , il -fuoco cbe nel 
’ suo 
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suo stàtò naturale è ovunque sparso « di .con-* 
denaarvelo» e di ridurlo ad uno stato di e* 
spansLone j così il fuoco libero ritrovandosi 
per una' causa qualunque in- un cenò stato di 
condensazione che rende considerabile la sua 
forza espansiva t allora ha .la proprietà di agì« 
re sulla luce > di lanciarla » a di renderla sent- 
cibile. 

343. Perchè ciò possa aver luogo, io pre- 

surno che gl* interstizjtdi tutti i corpi contenr 
gano particelle di luce nello stato di riposo i 
e che r atmosfera stessa ne sia ovunque ripie* 
na { ma che forse sono in una tale lontanan- 
za , che le particelle di luce in moto non so- 
no trattenute da quelle che si trovano in quie» 
te , essendo incalcolabili la picciolezza e 1* 
estrema '.mobilità di queste particelle/ in una 
parola io presumo che questa luce conservi il 
suo stato d* inazione fino a tanto che qualche 
Sostanza capace di comunicarle del moto ce la 
faccia vedere lanciandola da tutti i lati . Quel- 
lo che -forma la base di questa opinione si- è, 
che tutta la luco , che dal sole viene sul glo- 
bo che noi abitiamo , non vi è giammai inte- 
ramente riflettuta ; imperciocché una' porzione 
di questa luce perde il suo moto in molti coC* 
pi , che i per così dire i l’ assorbono lasciando- 
si penetrare Ano ad uù certo grado « ed estin- 
guono tutto il suo moto cangiando continua-* 
mente la sua direzione prima che essi ne sta-* 
no attraversati* r-, 

344. Qyello che prova / che non sono le 
vibrazioni supposte delle particelle le più pic- 
cole de’ corpi incandescenti / o de’ corpi che 
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fibbtuciano y'Xiie tancUno la luce, si é, c^e 
masse di materia elettrica condeosate divengo, 
no luminose passando attraverso dell’ aria;- ca> 
li sono gii spruzzi •"eleetrici e le scintiUe chesi 
manifestano nelle nostre esperienze su la elet* 
tricità; o quelle ^ che’ > si producono ne’ tempi 
procellosi , che noi conosciamo sotto il nome 
di l 4 mpi y e che lanciano , come si sa , una 
quantità prodigiosa - di luce; o forse- ancora 
quelle che costituiscono le aurore boreali r Otu 
in tutti questi casi non'sussistendoalcun cor-- 
po ]> la 'combustione, non trovandosi in iocan> 
descenza', non ha potuto produrre questa luce 
per mezzo delle vibrazioni supposte delle sue 
particelle. Questa ^stessa luce, prima di esse- 
re lanciata, era adunque nell’ atmosfera i poi- 
ché nell’ atmosfera sono divenute luminose le 
masse di materia elettrica citate . 

. n ^ . i - ■ 

axÀene del sole basta ter comunicare aU^ 
- massa del globe terrestre il calore : comune 
. iche^vi si etstrva, e pfr produrre quello che 
si fa smire su la sua superficie . ‘ 

^ • **• 

345. Se ^i urti che producono le particel- 
le di luce che incontrano, materie, chei non 
possono attraversare ,> hanno la facoltà di rac- 
cogliete il fuoco ch’-c libero , ed ovunque in 
natura, ^i fargli perdete la sua,- rarità primi- 
tiva ,- di' accumularlo; nei luoghi ove -succedo- 
no gli urti, di ridurlo ad uno. stato v di espan- 
sione , ed in cohseguenza di cagionare in que- 
sti luoghi un calore che si estende i ovunque 
può facilmente penetrare ( 3 3 a* a 337* )' la 



inateria espsnsiya che lo costituisce ; si 
concludere che il globo terrestre deve avere 
in ogni tempo ^ nella sua massa > un grado dì 
calore > quasi eguale* poiché in tutti i tempii e 
senza alcuna interruzione la metà del gltbo i 
continuamente riceve l' impulsione de' raggia so- 
lari , ' : 

946. Il fuoco accumulato dall* effetto degli 
urti moltiplicati della< luce si ritrova in •. uno 
stato di espansione * ed - allora tende a- dilatar» 
si per ritornare nel suo' stato naturale ; ma ■ 
corpi che ^li stanno- d* intorno ( 70 ) fornu- 
no un ostacolo maggiore 0 .minore, secondo 
la loro natura, -alla sua rarefazione'^ ^Ora 
quando il .fuoco espansivo, che accumula ia 
luce alla superfìcie di un corpo con la sua im* 
puisione^ trova nella sostanza di questo corpo 
molta resistenza a lasciarsi penetrare , e prova 
molta- difficoltà a dilatarsi col suo mezzoi, -al- 
lora questo .'fuoco abbandona il detto corpo, 
e s’ inalza . in aria per effetto del suo minor 
peso . Sarà facile convincersi della verità di 
questo fatto , se in tempo d’ estate , quando 
r atione del sole non é interrotta da nuvole , 
si vada Jn un luogo asciutto, arido, pietroso 
o sabbienoso-, e che si abbassi fino a tanto 
ebe rocchio possa guardare al livello, della 
superficie della terra alla altezza di due ad 
otto pollici ; si vedrà' continuamente e distin- 
tamente un fluido trasparente alzarsi , e for- 
mare manifeste ondulazióni . Qpesto fluido non- 
è r aria stessa ; ■ imperciocché- se fosse; questo 
elemento , in tutti i punti della esten $ione del 
terreno citato vi sarebbero ' delle co rrenti d* 

aria 
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ària discei^deate j o delle cdri!enti Utefili 
che continuamente andrebbero ad occupare i 
vuoti ^ che necessariamente formerebbe 1* ascen- 
sione di quest'aria supposta; Ma per T espo- 
sizione di qualche corpo leggiero come ì fìla^ 
menti delle semenze di certe piante ^ mi sono 
assicurato che non avevano luogo tali cor- 
renti. - ' ' 

347. Se al contrariò il fiiocò in éipinsia-t 
ne^ che' produce Timpulsione della luce si 
trova raccolto sopra un corpo che abbia la fa-^ 
colta di ricevere facllihénte come 1’ acqha (77.. 
e 22 $. ) e quindi le materie metalliche; allo-i 
ra la maggior parte< di questo fuoco penetra 
ià siinil corpo; vi si accumula > gli' comun'w 
ca un calore , che si divide fra tutte le sue 
parti 1 ed in tale circostanza non avvi Che una 
piccola quantità di fuoco espansivo che s’ in- 
alza neiraria ; perchè ; Secondo 1 ’ espressione 
di Franklin, l’aria è un coadnttore.delta nva- 
teria del fuoCò meno buono che non lot è il 
corpo di cui sì parla ( I95> c )• 

.• 348. Ora sì concepisce, che se la tóasra in- 
tera del globo terrestre fosse urricimente for- 
mata da una terra asciutta ed arida ; o non ci 
presentasse in tutti i punti della sua super- 
ficie che una sabbia -pura , ovvero che: un let- 
to pietroso assai cómpatto e biancastro , il ca- 
lore comune della massa del globo 'sarebbe 
molto minore di quello che realmente è; per- 
chè la parte più grande del fuoco in espansio- 
ne formata dalla impulsione de* raggi solari , s*' 
inalzerebbe nell’ atmosfera, e non penetrerebbe 
nell’ interno del gldx). Per la medesima ra- 
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gionc si comprende ancora » che se la massai 
intera di questo globo fosse formata da una 
sostanza , che come T acqua o le materie me- 
talliche > avesse la facoltà di ricevere facilmen- 
te il fuoco eh’ è in espansione , e di caricat? 
aeoe in abbondanza , presentandogli una resi- 
stenza minore di quella che prova per patte 
deir aria ( yéU e 207. ) *, il calore comune del 
globo sarebbe assai maggiore che non lo $ 
realmente. Cosi sarebbe, perche la parte mag- 
giore del fuoco espansivo che produce l’ impul- 
sione della luce , penetrerebbe continuamente 
nella massa del globo, e vi si accumulerebbe 
abbondantemente dividendosi di tempo in tem- 
po fra tutte le sue parti. Ma questi due e* 
stremi, cioè il grandissimo calore, o il.frei* 
do eccessivo non possono costituite la tempe- 
ratura della massa del nostro globo , perche la 
natura e la proporzione delle materie che com- 
pongono questo globo non gli permettono di 
acquistare che una quantità media del calore che 
si produce alla sua superfìcie ; calore , una par- 
te del quale penetra e si accumula nell’ inter- 
no del globo, mentre^l’ altra porzione conti- 
nuamente si disperde nell’ atmosfera - 

349, Questo termine di calore che si può 
riportare quasi al decimo grado al disopra del- 
la congelazione del termometro di ILeaumur , 
deve conservarsi sempre lo stesso,- perchè la 
causa che lo produce , agisce continuamente nel- 
la stessa maniera ( 348 ), ed ella opera con 
una energU quasi sempre eguale; poiché 1* 
astro che la produce non varia che medtocre- 
ruenie nell^ sua «jistaoza. Inoltre questo ter-^ 
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mine dei calore cpmune del nostro globo non 
pub che essere medio fra li due estremi da me 
indicati i perché avvi una gratidissima quantità 
di sostanze conduttrici nella composizione del 
globo i onde una porzione del calore prodot- 
to dall’ impulso de’ raggi solari vi possa pene- 
trare continuamente e tnantenere il suo calor 
comune; e che nel tempo stesso avvi una 
grandissima quantità di materie noti conduttri- 
ci i perchè tutto il fuocd accumulato dalla cau- , 
sa di- cui si parla, non sia ricevuta nel glo- 
bo , ma sia continuamente dispersa nelf atmo- 
sfera; > ' 

^50. 5 i potrà facilmente rimaner 'convinto' 
dell’ effetto che risulta da queste due specie di 
corpi conduttori o non conduttori del fuoco 
nello stato di espansione quando si farà at- 
tenzione alla differenza che passa nella tem- 
peratura deir aria che riposa al di ^ sopra delle 
■■ acque , é de’ luoghi che ne sono imbevuti , 
con quella dell' aria che domina le terre ed i 
luoghi aridi; Infatti l’acqua ed i corpi umidi 
si lasciano facilmente penetrare dai fuoco rei 
esparisione prodotto dalla luce su la sua su- 
perfìcie , e ne lasciano esalare nell’ aria soltan- 
to una mediocre quantità; lo che produce che 
quest’ aria non si rarefi giammai quanto quel- 
la che ritrovasi al di sopra delle terre e de’ 
luoghi asciutti ; che continuamente stante 1’ 
azione del sole, riceve quasi tutto il fuoco in 
espansione che si forma . E’ noto che i paesi , 
i quali Sono quasi affatto privi d’acqua y Sono 
•sposti a caldi fortissimi , al contrario di quel- 
li , che a latitudine eguale sono divisi da sta- 
gni , 
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gi\i). da laghi, da liumiie da forcate conside-' 
rabili. Nìùoo ignora quanto più fredda aia il 
Canada delia Francia i quaotUhque questa sia 
situata. in gran parte sotto gli stessi parallela 
li . Si sanno i caldi insoffribili de’ vasti deser» 
ti deir ilffrica , che sprovveduti di acqua , nèt 
le pianure immense non presentano che sabbie 
infocate i Finalmente è un fatto noto j che il 
contitiehte situato al polo settentrionale rende 
questa regione della terra molto meno fredda 
di quella del polo australe , ove il globo dap- 
pertutto non presenta che delle acque» 

II fuoco iti espansione, che s’inalza 
nell’attròsfera per le ragioni da me citate 
( 349. ) salendo non conserva il suo stesso 
grado di condensazione. In faui la tendenza 
che possiede questo fuoco ad estendersi ^ ed a 
rimettersi nel suo stato naturale, ritrova nell* 
aria che lo circonda , una resistenza continua 
alla sua espansione t ma , come abbiamo noi 
bastantemente dimostrato , questa resistenza c 
tanto maggiore , quanto è più condensata 1* 
aria che la forma ( 207. ): ora si sa, che 1* 
aria verso la superfìcie del globo essendo ca- 
rica del peso di quella che le sta sopra , per 
r effetto della pressione che ne risulta , ritro- 
vasi in uno stato di maggior condensazione 
di. quella, che è situata nelle regioni elevate 
dell’ atmosfera. Da ciò deriva che il fuocd in 
espansione ritrova molto maggiore difficoltà ad 
estendersi nell' aria più presso la terra , che in 
quella che ne è< assai distante.' 

352. Questa verità ci somministra la ragion 
certa perchè sì poco calore si produce nella 
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alte regioni dell* atmosfera j ; e perche « per 
esempio > sulla cima delle piu alte, mootagoe , 
come quelle del Perù, la luce, che vi esiste 
sommamente viva , non alteri quasi pùnto U 
freddo che vi regna , quantunque su la cima 
di queste montagne vi siano delie pianure as- 
sai spaziose per riflettere tutta la luce che vi 
libboDda . Infatti si prova , che ad una certa 
altezza nell’ atmosfera la rarefazione dell’ aria 
vi è tale, che il fuoco in espansione cbepuù 
produrre l’ impulsione della luce , si dilata 
quasi subito formato, perchè questo fuoco per 
parte dell’ aria non è soggetto die ad una re* 
sistenza mediocre alla sua estensione; laonde 
il calore a tale elevazione è sempre esttema'; 
mente debole* ’ 

S53t* Qp^ndo la luce lanciata dal sole ca* 
de perpendicolarmente sopra la superficie del 
globo, ella vi giunge. dopo avere attraversata 
la menoma porzione dell’ atmosfera , ed in 
conseguenza non avendo soflèrto nella sua ce- 
driti che la menoma alterazione possibile . D’ 
onde risulta, che questa luce, per il suo ur* 
to più violento , può sul globo accumulare un 
fuoco espansivo più abbondante e più conside- 
rabile di quello, che vi giunge soltanto ohlU 
quamente , e dopo essere stato indebolita dal- 
la gran, porzione di atmosfera che ha dovuto 
attraversare . Questo incontrastabile principio 
basta per render ragione della differenza che 
si osserva ìq generale nella temperatura del 
tale , o tal altro clima relativamente alle di- 
verse stagioii dell’anno, e calcolandole mo- 
dificazioni che pgispoo produrre le cause pai> 
ticolvi . * 354. 


354. Oltre ciò se st « osservata una specie 
di uguaglianza nel calore medio della estate 
in tutti i climi della terra , si può rilevare 
in questo fenomeno il compenso esatto che si 
ritrova ovunque nelle due maniere, con le 
quali il sole agisce sul nostro globo ; imper- 
ciocché ciascuna regione della terra guadagna 
in durata dalla parte dell’ azione di quest’ astro 
ciò ch'ella perde per l’ obliquità de’ suoi rag- 
gj; e vice versa, 

EPILOGO DI aUESTO ARTICOLO.' 

355. In questo articolo mi sono proposto 
di provare, che avvi continuamente in natura 
del fuoco in uno stato di espansione, vale a 
tlire del fuoco condensato che gode delia for- 
za che allora lo porta ad estendersi . Ora per 
xiuscirvi ho fatto vedere , .che le cause , le 
quali hanno ùcoltà di produrre del fuoco in 
questo stato, sono .quattro ( 190 ); ma nel 
tempo stésso ho fatto osservare , che il loro 
tnoJo di agire e la potenza , o il risultato del- 
la loro azione , non sono gli stessi in queste 
differenti cause. 

356. In fatti vi sono tre di queste cause 
che hanno luogo soltanto incerte circostanze, 
e che in conseguenza producono soltanto una 
quantità variabile di fuoco espansivo ; ‘quanti- 
tà inoltre che non sarebbe sufficiente per pro- 
durre l’ attività necessaria alla natura . Sono 
queste la combustione ( 192 ),.*la ferraentt- 
zione ( 395 ) e la collisione de* corpi solidi 
fra loro ( 313 )• La quarta al contrario c 
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perpetuamente attiva e perfettamente basta al 
inanteniinento del fuoco espansivo di cui si 
tratta. Questa causa è dovuta all’ azione del 
sole ( 324 )i ed essa particolarmente dà la 
soluzione della proposizione generale stabilita 
al principio di questo articolo * ' 

357. Queste quattro cause possono ancora 
essere considerate sotto un altro aspetto , che 
pub contribuire a farle conoscere meglio. Le 
due prime per esempio hanno luogo soltanro- 
percbc in quasi tutti i corpi composti dalla 
natura avvi del fuoco fisso ( 72 ).’ Ora lo 
Sprigionamento di questo fuoco produce nell* 
istante , come diifiustrano i fenomeni della com- 
bustione., del fuoco in uno stato d’espansione 
reale. Si è veduto che questo fuoco può es- 
sere liberato dai corpi io due maniere; può 
esserlo per mezzo della combustione/ lo che 
costituisce la prima delle due cause, di cut 
parliamo ; e può esserla pure dall’ effetto della 
fermentazione, d’onde cisulca la Seconda . All* 
una o all’ altra di queste cause si debbono at- 
tribuire i terremoti , le irruzioni de* vulcani , 
la decomposizione «felle piriti , la temperatura 
particolare delle sorgenti o fontane d’ acqua 
calda, H calore che si rende sensibile nelle 
decomposizioni , o composizioni momentanee ,- 
e nelle effervescenze, e finalmente il caloC 
animale: 

358. Le due altre cause sodo differenti dal., 
le sunnominate in questo , che non agiscono^ 
che sul fuoco che è nel suo stato naturale , 
e non su quello che è fisso ne* corpi. Sono 
queste la collisione de* corpi solidi fra loro , è 





ù percosse o urti delle particelle di luce con- 
tro i corpi che non possono attraversare . Al- 
la prima di queste due cause conviene riferi- 
re il caiore che ii produce iti tatto il moto 
che dà luogo alla confricazione de’ solidi con- 
tro i solidi stessi; laonde l’ accrescimento di 
calore che si dimostra nel moto muscolare , 
quando si agita j o quatldo si cammina con 
velocità , dipende forse in parte dallo sfrega- 
mento che si eccita fra i solidi del corpo in 
moto ; In /ine alla seconda di queste due cau- 
se conviene attribuire il calor comune e rego- 
lare del globo , come pure i diversi gra^i di 
Calore che si osservano tanto a}Ìa sua superfi-* 
eie quanta nell’ atmosfera che lo circonda . 

I 
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Li due eltmtMti suscetìihili di compressione f 
cioè il fnoco e /’ aria , avendo una densità 
maggiore di quella che e loro naturale , accre- 
scono il peso de' corpi che penetrano , o che li 
contengono , pToporzÀonatainente alla loro quan- 
tità in questi corpi é'' 

359. Se tutti i corpi che esistono noti con- 
tenessero i loro elementi costitutivi che nel 
loro stato naturale, non avvi dubbio, come 
fio già detto ( 19. e 20* ), che i corpi i pià 
pesanti della natura non potrebbero essere che 
semplici , ed unicamente formati dall’ elemento 
terroso ; imperocché essendo questo elemento 
più pesante degli altri i ne siegue , che una 
massa di ferra pura j le di cui tnolecule sareb- 
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bcro in istato 'di aggregazione perfetta » do^ 
vrebbe essere più pesante di una massa di 
qualunque altra materia , o di tutti ì corpi 
composti avendo un egual volume • 

360.. Ma siccome fra i quattro elementi co- 
nosciuti due ve ne sono suscettibilissimi di 
compressione, e per conseguenza atti ad una 
grande condensazione , che non è loro natura- 
le , si concepisce, che questi due eleinenii / 
quantunque nella loro essenza molto mena 
pesanti de’ due altri, per effetto della densità 
eh’ essi sono capaci di acquistare , possono 
eguagliare ed anche superare li due altri eie- 
nienti in peso. In fatti, relativamente ad una 
sola specie di materia è evidente , che quanta 
più se ne contiene in uno spazio determinato, 
tanto maggiormente la massa che ne risulta 
per il suo peso la vince su quella di una mi. 
nore quantità di una stessa materia che occu- 
pi il medesimo spazio , 

361. Nasce da questo principio , che qua- 
lunque materia che contiene fuoco ed aria 
avendo una densità maggiore di quella che c 
loro naturale , deve essere più pesante che la 
stessa materia che non contenesse questi cle- 
menti che nello stato di rarità che li costi- 
tuisce . Ora c un fatto perfettamente provato 
dai fenomeni delia combustione, della ferroen- - 
fazione , della calcinazione de’ metalli e del 
loro ravvivamento cc. che lo stato fisso del 
fuoco e dell’ aria ne’ corpi , de* quali sono prin- 
cipi costitutivi questi due elementi , c una 
stato di densità considerabile, che non è Iqra 
naturale , e che perdono tosto che sono di- 
si m. 
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«Impegniti da questi corpi . Laonde all’ effetto 
di questa densità non naturale dell’ uno e dell’ 
altro de’ due elementi comprimibili di cui si 
parla, è dovuto l’eccesso del peso di un gran 
numero di corpi composti paragonati a' somi- 
glianti volumi della materia la più pesante 
della natura osservata nello Stato della mag-> 
gior purezza che esista. 

3^2. Per rendere più evidente quanto ho 
detto intorno al peso assali considerabile che 
risulta dalla densità del fuoco ^ o da quella 
dell’ aria che è fissa ne’ corpi come principio 
componente , o che è semplicemente contenu- 
to in questi corpi , passo a dimostrare 1’ effet-^ 
to di questa densità in composti , ove domina 
particolarmente uno de’ due elementi in quU 
stione . ^ 

// fusto in uno stato qualùnque ditondensatio^ 
ne aumenta’ il peso naturale de' corpi che 
netra o che to contengono . 

363. Siccome una colonna di atia assai 

densa pesa sensibilmente più di una colonna 
simile d’ aria in uno Stato di rarefazione più 
considerabile , come confermano le osservazio- 
ni del barometro; cosi pure il fuòco in uno 
stato di condensazione qualunque ^ e preso in 
uno spazio determinato , pesa di più che lo 
atesso elemento nel suo stato naturale, consi-' 
derato nello stesso spazio . • ■ 

364. Ho fatto già vedere che il fuoco, che 
più non si ritrova nel suo stato naturale , non 
esiste in natura che in due maniere differenti « 
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Infatti que$t<> fuoco o p libero j ed allori ne» 
cessariamente in uno stato di espansione ( 69 ), 
poiché gode della forza che lo spinge a dila> 
tarsi y oppure è cotnbinato ne’ corpi composti , 
di cui fa parte come principio costituente ^ ed 
allora egli è fisso, e non ha la libertà di ri- 
cuperare la sua rarità naturale. Nell’uno e 
nell’ altro caso questo fuoco rende i corpi che 
fie sono carichi realmente più pesanti di quel. 

10 che lo sarebbero se npn contenessero que-> 
sto eleipepto che nello stato di rarità che gli 
è naturale, quando non c modificato. 

965. Nel pritno caso, per esempio, vale a 
dire in quello , in cui il fuoco non essendo» 
nel suo stato naturale è libero ed in espan» 
sione , si comprende che questo fuoco aumen». 
ta il peso de’ corpi che lo contengono, tanto 
maggiormente, quanto più grande é sua den. 
sità . £’ vero , che 1’ accrescimento di peso che 

11 fuoco partecipa ai corpi che ne sono pcoe~ 
trati non potrebbe essere rilevato che in uno 
stato di gran condensazione ; imperciocché il 
peso di questo elemento è si piccolo a - para- 
gone di quello, delle altre specie di materie « 
fbe diviene sensibile per noi allora soltanto , 
che un fuoco alquinto considerabile si trova 
accumulato in un piccolissimo spazio, Del rì-< 
manente alcune esperienze fatto con molta at- 
tenzione provano , che differenti tnaterie riscal- 
date fino alla ^incandescenza , e che come il 
vetro , oppure la scoria più pura , nulla perdo- 
no della loro sostanza riscaldandoci > hanno 
alloca un peso sensibilmente maggiore che quan- 
do sono raffreddate , Questo eccesso, di peso è 

. un 
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ua ceotoscttanta del peso della materia riscal- 
data ( veg. Buff. Stor.'juppl. VeU II. p. i 6 . ) 

966» Se si espone an .metallo qualunque 
ad un fuoco assai forte perchè passi alla fu- 
sione , le porziom dello stesso metallo , che' 
non saranno ancora fuse galleggieranno sopra 
quelle che sono in uno stato di fluidità Ano 
a tanto che esse pure passino alio stato di fu- 
sione . Del butiro rappigliato nuota sopra al- 
tro butiro liquefatto } il ghiaccio stesso gal- 
leggia , e non va sott’ acqua ; lo che succede 
ancora ai pezzi , la di cui sostanza unita non 
lascia vedere vuoto alcuno, nc alcuna bolla d* 
aria • Questi fenomeni mi sembrano provare 
ancora che la causa , la quale fa passare i cor- 
pi solidi allo stato di liquidità t è quella stes- 
sa affatto che allora accresce il loro peso; 
quando però questi effetti non siano dovuti nel 
tempo stesso allo stato di espansione è di re- 
pulsione della materia che riduce i corpi soli- 
di allo statò di liquidità . 

3d7> Rispetto alla seconda manteca non cut 
pub esistere in natura il fuoco'' fuori del suo 
stato naturale vale a dire quella in cui è 
fìsso ne* corpi come principio costituente , è fa- 
cile avvedersi, che in questo stato il fuoco 
aumenta pure il peso de* corpi che lo conten- 
gono, e che tale aumento di peso ha luogo 
in ragione della quantità di fuoco che è Asso 
in questi corpi .. 

36S. Ma per giudicare delta quantità di fuo- 
co Asso che contiene un corpo 'è essenziale 
non aver riguardo soltanto alla facilità con la 
quale si può giungere a sprigionare questo fuo- 
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co ; impctcioccbè quando ! prihcipj costituenti 
di un Corpo non hanno che pc^ca adesione fra 
loro , il fuoco fisso in questo corpo'puà qual* 
che volta comparire più abbondante di quello 
che è , a motivo della facilità 'con la quale è 
possibile di sprigionarlo * Al contrario il fuo* 
co , principio di un altro corpo , la di cui co- 
stituzione fosse intimissima , per questa ragio- 
ne potrebbe comparire in minor .quantità di 
quello che realmente vi fosse. Laonde un pez- 
70 di carbone d’ un pòllice cubico non contie- 
ne tanto fuoco fìsso » quanto un pezzo d* oro , 
o di qualunque altro metallo di egual vo- 
lume • 

365). Le materie metalliche sóntT sostanze 
che contengono grandissima quantità' di fuoco 
fìsso , il di cui stato di combinazione è inti- 
missimo. Ora siccome la loro base c quasi 
unicamente formata dalla terrai vale a dire 
dall’ elemento il più pesante combinato con 
questa quantità grande di fuoco i simili sostan- 
■se sono le più pesanti che produca la na- 
tura . ■ - ! • 

370. In fine , come procurerò dì dimostrare 
in quest’opera, l’attività di un acido si deve 
alla quantità di fuoco che entra nella sua com- 
posizione : ora , se questo c , 1‘ acido il più 
forte ed il più concentrato deve esser pure il 
più pesante » Questo c ciò che è conforme al- 
la esperienza . 
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L’ mHa fitSA ne' corpi come principio costittunte 
vi e in uno tento di condentnxJone che non 
le e naturale • 

37i> L’aria entra come principio costituen- 
te in quasi tutti i composti della natura . In- 
fatti , se si eccettuino le sostanze metalliche , 
che sembrano 'contenerne pochissimo , tutti gli 
altri composti per 1’ effetto della loro decom- 
posizione ne somministrano una quantità ass^t 
considerabile, ma che però varia secondo la 
natura di questi corpi. 

37Z. Qiiesto elemento essendo fisso ne’ cor- 
pi come principio componente , non vi è nel 
suo stato naturale } ma vi si trova j come ho ' 
già detto ( 48 ) in uno stato di condensazio-, 
ne considerabilissima . Quanto asserisco sembra 
non ammettere contraddizione alcuna , poiché 
l’aria che si estrae dai corpi ov’era fissata » 
con la propria forza si estende ed occupa in 
breve, a misura che diviene libera, .uno spa- 
zio molto maggiore di quello che occupava 
ne’ corpi de’ quali formava parte . Basta consul- 
tare le belle esperienze de’Sigg. Hales, Prie- 
stley, Black, Macbride; come pure quelle del 
Sig. Lavoisier per convincersi che 1 ’ aria , che 
questi dotti hanno estratta dalle sostanze ve-^ 
getabili i animali e minerali , occupa dopo il 
suo sprigionamento dalle dette materie, upo 
spazio considerabilmente maggiore di quello 
nel quale era contenuta quando era fissa in 
queste materie . 

373. Sembrami che dir non debbasi , che 1* 

aria 



^ria fìssa ne* c^rpl vi c semplicemeate in ubq 
atsto di divisione ; lo che le impedisce di go- 
dere della elasticità che le è propria ; itnper> 
ciocché se ciò fosse» quando l'aria sprigiona- 
ta fosse da un corpo » ricupererebbe costo 1* 
•lasticità di cui era sprovveduta per l’ avanti , 
come di fatto succede» tna non vi sarebbe ra- 
. gione alcuna perché questo elemento si dilati 
divenendo libero, e prenda allora un volume 
multo maggiore di quello della materia stessa 
che lo conteneva , ciò che per altro succede . 

374. £* vero che siccome avvi continuamen- 
te in natura del fuoco in uno stato di espan- 
sione ( art. V> ), l'aria nuovamente liberata 
da un corpo si. estende ,> e si dilata di più che 
non farebbe se questo fuoco non esistesse ; 
così il grado in cui l'aria divenuta libera ces- 
sa di estèndersi, è sempre proporzionato alla 
quantità di calore q di fuoco espansiva spassò 
nel luogo ove succede questo ' sprigionamento 
d’ aria . malgrado ciò non é verosimile at- 
tribuire soltanto a questa causa la grande e- 
stensioD.e dell* aria ebe si disimpegna da un 
corpo , di cui ella era uno de’ principi compo- 
nenti . Imperciocché oltre che questa, causa é 
per se stessa debole nella sua azione per I* ef- 
fetto della pressione dell’ atmosfera , dietro i 
fatti già conosciuti avvi luogo di credere, che 
anche nel cuor dell’ inverno , ed in una sta- 
gione assai fredda, l'aria che sì libera dalle 
pietre calcarie, dagli alleali non caustici., dal- 
le sostanze vegetabili ec. si estenda al grado 
di poter occupate ’ più centina ja di volte il vo- 
lume della róateiia che la conteneva . • 

375 - 
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375 * If^onde credo di aviere ragioni bastin* 
ri per djce che T aria (issa ne* corpi come prin- 
cipio costituente vi è. in uno acato di conden- 
sazione che non le p naturale ^ e ^Iie allora 
la sua \Jnipne con gli altri principj di questi 
corpi, la trattiene in una specie di contrazio- 
ne > e le toglie la facoltà di godere della ela- 
sticità che le è propria , e di estendersi per 
ripigliare il suo stato primitivo , o almeno lo 
àtato libero che ne è il meno lontano relati- 
vamente 3 l|e mqdtfìcazioDi , alle quali è ancora 
soggetta . pai che io concludo , che questo 
elemento essendo cosi fìsso, ed in grandissi- 
ma abbondanza ^ può , coneprdemente con gii 
altri princìpi , rendere un composto , di pui fa 
parte, più pesante che se il volume di questo 
stesso composto fosse formato da una massa 
di terra pura ^ 

. 376f Ora siccome il fpoco fìsso > clie. è ab- 
bondantissimo'. ne* metalli , rende queste mate- 
rie estremamente pesanti ( 372 )» e particor 
larmepte più dì qqello che sarebbero se elleno 
fossero semplici, qualunque fosse la loro na.- 
tura : cosi egualmente T aria; ed il fuoco . in 
espansione che assorhonp le materie che si 
calcinano , si combinano nelle calcinazipni in 
una quantità assai ^ grande per contribuire / a 
rendere queste calcine .più pesanti de* metalli 
stessi da cui derivano ^ Qi^esta gran quantità 
d’aria fissa nelle calcinazioni, è confermata 
dalle esperienze de* chimici moderni , e princU 
palmente da. quelle esposte da Lavoisier, ne* 
capitoli V. e VI. della seconda parte dè’suoi 
opuscoli fisici e chimici • 

377 - 
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377. Ecco ciò , che secondo il nilo senti* 
mento., succede nell* aumentò di peso delle càl* 
binazioni • Quando si calcina un metallo ; una 
porzione del fuoco fisso di questo metallo si 
spfigiona,.e si. esala," o si disperde perla co« 
lónna d’ aria ascendente ; Ma all’ istante del 
raffreddamento j vale a dire della diminuzione 
progressiva del fuoco in espansione applicato , 
epoca in cui la colonna ascendente cessa di 
aver luogo * alcune porzioni di fuoco in e- 
spansione non dissipate si combinano Coti 1 * 
aria all’^intorno , e' formano un gaz 3 di cui il 
residuò del ractallò assorbe urla quantità mag- 
giore dì quella del fuoco fisso, che ha perdu- 
to questo metallo calcinatidosi ; . 

Ne risulta , che se il metallo , liel tèmpo 
della sua calcinazione ha perduto due grani 
( in peso ) di fuoco fisso, e che raffreddando-*- 
5i, vi siano siibcntràti |Sei grani di gaz assor- 
bito e combinato con la sua sostanza , il 
so della matèria calcinata sarà necessariamente 
crésciuto di quattro grani 4 . 

378. Laonde Una calcinazione capace di 
sere ravvivata , mi Sembra essere uria materia 
di cui più della metà del compostoebe la for-' 
ma trovasi essere tetta còmbinata con una 
grandissima quantità di gaz che e stata assor-^ 
bìfa nel secondo tempo della calcinazione • Vi 
ti unisce pure , cred* io i uni' piccola quantità 
deir acqua dèli’ atmosfera che questa' calce.* as- 
sorbe .'dòpo il suo ‘raffreddamento • 

Quando la terra, Che faceva parte di 
una ràat^Ma combustibile ò metallica, ritrovasi 
per effetto della combustione o della Calcina» 

I zio- 
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zione spogliata di una parte dei fuoco jfìsso 
eh’ era con essa combinato , questa terra nell’ 
istante del suo raffeddamento è verosimilmente 
in uno stato particolare di modifìcazione , ed 
in una specie di tion saturazione , che allora 
la rende capace d’ impadronirsi dell' aria , o del 
gaz che si trova in contatto con essai di aS' 
sorbirla 1 e senza dubbio di fissarla nella svia 
massa . Questo è quello , che a parer mio suc^ 
cede alle calcinazioni > e che ha pure luogo 
rispetto alle ceneri delle materie conjbustibili 
abbruciate all' aria libera . In fatti io ho os- 
servato ehe avvi sempre differenza fra queste 
ceneri che sono pesanti, saline, e quasi flui- 
de , e fta quelle nuovamente formate, o che 
si estraggono dalle stufe , che a confronto deir 
le altre sono rnohp più leggere, e più ter- 
rose . 

// fuoco in espansione che si comunica a vasi 
chiusi , vi e necessariamente in uno stato di 
riposo , (he lo rende incapace di operare la 
calcinatone de' metalli che vi si espongono , 
ma che favorisce il ravvivamento delle cal- 
tinatoni . 

. 380. Avvi una causa evidente che mi sem- 
bra rendere impossibile la calcinazione delle 
sostanze metalliche ne* vasi chiusi, ed alla 
quale non c stata fatta ancora attenzione. In- 
fatti qualunque sia la violenza del fuoco, al 
quale si espongono questi vasi, ne’ quali si 
sono poste le materie da calcinarsi , essendo 
questi vasi chiusi , allora non sono capaci di 
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riceveffi nel loro interno che tiri fuoco inattU 
vo che non si rimove , e nulla toglie dal suo 
luogo per quanto coniiderabile è per quanto ' 
denso egli sia < 

381. Ne* vasi chiusi il fiioco iri espansione 

che vi penetra é -che vi si accumula noti può 
sortire che lentamente , e soltanto quatìdo « 
cessa di comunicarne del nuovo; Ora siccome 
in questi vasi chiusi non può fotmarsì colon- 
na d’ aria ascendente ì tutto il fuoco che vi 
penetra , vi si trova mantenuto in una specie 
di riposo,' e nòn òpera alcun rimòviraerito del- 
le parti y fra le quali egli penetra . Laonde il 
fuoco fissò delle materie combustibili i che fos- 
se stato postò in questi vasi chiusi j non può 
essere in alcun modo sprigionato ' 

382. Così accade,' perchè il fuòco che ha 
penetrato nell* interno de^ vasi di cui si tratta, 
vi si accumula senza uscirne , e sen:ta produr- 
vi moto alcuno,' e perchè quando la sua quan- 
tità è giunta fino ad un certo grado ; ella non 
aurrienta di più perchè fa ostacolo accio entrar 
possa nuovo fuoco « Ora il fuoco che è in 
questi vasi noti vi forma allora alcuna còfren- 
tc sensibile ed in conseguenza noti ha l' agi- 
tazione o il moto necessario per poter distrug- 
gere r unione intima de’ principj costituenti de* 
metalli che vi sono contenuti Al contrariò 
essendo questi stessi vasi aperti , ricevono tut- 
to il fuoco espansivo che loro si applica ,' e Io 
lasciano poi partire dalla lóro apertura con 
nna libertà sì grande , che ne risulta una cor- 
rente rapida di fuoco densissimo, che si dis- 
sipa continuamente nell’ aria ^ l.aonde questo 
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fuoco attraversando pure con vioienz» la ma- 
teria che si vuol far calcinare « ritrovasi ca- 
pace di distruggete l' unione de’ suoi principj 
costituenti , dì alterare la loro cotnbinazione « 
e principalmente le proporzioni nelle quali si 
trovavano costituendo il suo! stato metallico . 

3S3. Quando si espone alla' azione del fuo- 
co in un vaso chiuso. una calcinazione che ai 
propone di ravvivare ^ il fuoco che a gradi si' 
accumula in questa calce* alla fine acquista 
uno stato di densità propria a favorire la di- 
aposizione e le proporzioni de’ princìpi che de^ 
vono costituire e riformare il metallo* se il 
suo ravvivartiento può operarsi senza akro ag- 
giungere. Ora questo ravvivamento succedo 
perchè la materia non c agitata da un tor- 
rente di fuoco che rapidamente scende fra le 
*ue parti* quantunque ella sia penetrata da 
un violento calore; in fine perchè questa ma^ 
teria è ripiena di un fuoco quasi senza moto , 
quantunque densissimo * 

38+. Succede di ciò. quasi come della cri- 
stallizzazione de’ sali , o altre materie minera- 
li ; il solo riposo può essere favorevole a que- 
ste cristallizzazioni; ma per la maggior parte 
trovansi esse particelle aggregative che hanno 
bisogno di riposo per distribuirsi , e dare una 
tale o tal altra forma alla massa che compon- 
gono ; la qual cosa nulla influisce sala natu- 
ra della materia che è in questo caso > al con-' 
trario nel ravvivamento de' metalli trovansi 
molecule, principi hanno pure bisogno di 
«0 dato, riposo per raccogliersi io certe pro- 
por- 
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porzioni, disporsi* fissarsi* e costituire U so^ 
stanza cbe si 'chiama metdllie * . 

3S5« Agevol cosa finalmente si c il' conce- 
pire che questa tranquillità del fuoco in un 
vaso chiuso, che è causa che un metallo cal- 
cinato vi si ravviva , è similmente la causa 
che un metallo che vi si espone , non vi si 
calcini . Imperocché se questa tranquillità dei 
fuoco ne’ vasi chiusi è propria a favorire la 
disposizione e le proporzioni de’ princip) dei 
metallo che si vuole ravvivare , deve in con- 
seguenza essere incapace di turbare o romperà 
questa stessa disposizione per operare la calci- 
nazione , In una parola questa sorta di tran- 
quillità del fuoco pub permettere la fissazione 
del fuoco stesso , e la sua unione con l'- ele- 
mento terroso quando questo è in uno stato 
favorevole a tale combinazione ; al contrario 
elU non può produrre lo sprigionamento del 
fuoco fisso che è nello stato di carbone , nè 
r assorbimento del gaz , di cui costantemente 
si caricano le calcinazioni . ' 

386. Tutti i metalli non sono della stes- 
sa specie, nè. della, stessa natura (149 e 
' 217 ) f vi sono certamente delle differen- 
ze fra essi tanto nella intimità d’ unio. 
ne de’ loro princip) costituenti, quanto nel- 
le proporzioni di questi princip), ed anche nel 
loro numero ; poiché ve ne sono che sembra- 
no abbruciare , e che producono della fiamma 
nella loro combustione . Per ciò adunque non 
è da stupirsi , che quantunque a tutti si renda 
necessario un certo riposo per favorire la di- 
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sposisione deMoro princfpj quando si vogliono 
ravvivare, che ve ne siano alcuni che possa- ^ 
no essere ravvivati senza nulla aggiungervi , 
come succede^ rispetto al mercurio; quando al- 
rr^ non possano ciò ottenere che con aggiun- 
gere alcune sostanze particolari , che decom- 
ponendosi loro somininistfano o del fuoco in ' 
un certo grado di condensazione , che sarebbe ^ 
alterata se facesse uopo , che questo fuoco pat-, 
sasse in sijnila stato attraverso delle pareti dei 
vaso , oppure più probabilmente ancora del fuo- 
co di già combinato con alcuni principj parti- 
colari necesiarj alla costituzione di questi me- 
talli , e che avevano potuto, essere loro leva- 
- ti nel tempo della sua calcinazione 

387. Rispetto a ciò che ho detto, che Taria 

. ^ 

-r'-. as- 

- ( I ) Obbiezione. Tutto ciò dipende dalla presenza,' 

^ 0 dalla mancanza dell’aria, il di cut libero accesso, 
ed il contatto rinnovato sono condizioni assolutamen- 
te necessarie ad ogni combustione . 

Rifpejia. Ciò non può essere, io replico, poiché 1 ’ 
accesso libero dell’ aria b impedito in un vaso aperto 
«|ualunque tanto maggiormente , quanta maggior quan- 
tità di ^fuoco in espansione contiene simil vaso . Que- 
sto b ciò ch’io proverò in seguito ( pag. 271 ): ma 
il sentimento che io propongo irfforno aila causa che 
fa che i metalli non si calcinino ne* vasi chiusi é uni- 
camente fondato sopra io fiata di ripofo nel quale ne- 
cessariamente ritrovasi il fuoco contenuto in questi 
vasi. Ora tale causa mi sembra assai piu certa della 
opinione che stabilisce essere la mancanza dell’ aria 
che allora impedisce la cakioazione . Imperciocché é 
facile comprendere , che in tutti i casi possibili una 
sostapza abbondantemente penetrata , c circondata di 
fuocp in espansione nOn ha piò comunicazione alcuna 
con l’aria libera, meitendo^vi un ostacolo insuperabl- 
k il fuoco che circonda questa sostanza.. 
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assorbita dalle calcioaxioni si combina prima 
o nel tempo medesimo con fuoco in. espansio*' 
ne similmente assorbito o fermato ( jSo )■, 
mi sembra provato I. dalle (Qualità saline che 
allora posseggono varie di queste calcine; 2. 
dai loro diversi colori; fenomeni che mi sem> 
brano indicare la presenza del fuoco fisso , quan- 
tunque in ‘differenti stati di combinazione, se- 
condo le differenze di queste materie fra di 
esse .* 3. finalmente dalla calcinazione stessa , 
che ridotta ad un grado^ capace, di trasportare 
quasi tutto il fuoco fìsso delle calcinazioni , 
le pone in istato di non poter essere ravviva- 
te. In fatti è notq che in ogni ravvivamenta 
di calcinazione, avvi sempre nella quantità 
del metallo^ che si è calcinato una diminuzio- 
ne , e che questa diminuzione cotanto mag- 
giore , quanto più completa , o portata più in 
lungo è stata la calcinazione del metallo . pr» 
le porzioni di calce che non possono ravvi- 
varsi, sono forse in questo caso perche trop% 
po spogliate del fuoco fìsso che entrava nell^ 
loro combinazione, e perchè allora non sono 
che terra quasi pura, o. almeno ili una costi- 
tuzione molto piu terrosa ; laonde in tale sta- 
to sono meno pesanti, éd' io .presumo ch’el- 
leno contengano minor quantità d*aria, o di 
gaz fìsso. ^ .. I; ^ ; 


EPILOGO DI Q 3 JESTO ARTICOLO- 


Da quanto ho' esposto in questo articolo nc 
siègue, che non è da stupirsi; dì. ritrovate ma- 
terie composte-, conne T oro il mercutio e« 
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die abbiano un peso pili considerabile , a vo- 
lume eguale della sostanza la piu pesante 
della natura , osservata nel maggiore stato di 
purezza j come il cristallo di rocca perfetta- 
mente netto i perche i due elementi suscetti- 
bili di compressione « cioè il fuoco e 1’ aria» 
non possono entrare come principj costituen- 
ti in alcun corpo i che non vi ^sieno in, uno 
Stato di - Condensazione molto maggiore dello 
Stato di rarità che è loro naturale . A questo 
riguardo pure si c potuto osservare per mezzo 
de* fenomeni da me citati , che il fuoco è quel- 
lo de’ due elementi comprimibili * che^ essendo 
fisso ne* corpi , vi si ritróva nella maggior con- 
trazione possibile, ed in conseguenza la più 
lontana dal suo stato naturale . Laonde i fe- 
nomeni del suo sprigionamento sono violentis- 
simi, e qualche volta anco terribili , quando 
hanno luogo per effetto d’ una quantità consi- 
derabile di questa materia, che diviene libera 
in un solo istante ( zza ). 

Da ciò ancora deriva , che tutte le calcina* 
zìoni contengono aria , o un gai fisso 

nella loro sostanza , e conseguentemente dell' 
aria e del fuoco condensati capaci ad aumen- 

I tare il loro vero peso ( 233 Io però noii 
penso che debbasi all’ aria sola 1’ aumento dì 
peso < che vi si osserva. quando si «paragonano 
co’ metalli, d' onde sono derivate; imperciocché 
siccome nel tempo del raffreddamento soltan- 
to, che succede, dopo la loro calcinazione per 

II mezzo del fuoco, l’aria mi. sembra nel ca$o_ 

,, di poter fissarsi in queste materie , presumo 

; che vi si mescoli sempre una certa quantità 

; Q. z d’ 
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d’acqua che era contenuta nell’aria, e -che le 
calcinazioni se ne provvedano più o-^ meno per 
questo mezzo. ' ■ 

Finalmente deriva che il fuoco in espansio- 
ne che penetra ne* vasi chiusi non vi si ac* 
cumula che in un grado limitato , qualunque 
sia la violenza del fuoco esterno che si ap- 
plichi a questi vasi ; e che questo stesso feo- 
co il quale ha penetrato ne’ vasi di cui s? 
tratta , e' che vi si è accumulato , non H at- ' 
traversa che con molta lentezza e difficolta , 
e che in conseguenza ritrovasi nell’ interno' di 
questi vasi in uno stato di riposo , c quasi di 
niuna attività; quando’ ne’ vasi aperti’ il fuo- ^ 
co può esservi accumulato in un grado di den-, 
sita più considerabile, e che principalmente e- 
gli li attraversa con una estrema rapiditi; lo 
che , come si vede , forma una circostanza as- 
sai differente da quella che concerne i vasi 
chiusi . Dopo tale, osservazione che io credo 
fondatissima ed importantissima , non mi sem- 
' bra difficile concepire la ragione per cui non 
si calcinano i metalli ne vasi chiusi ( 38 3 ), 
perchè il carbone non vi si accende , e per- 
chè vi si conservaci diamante. Ne* vasi aper^ 
ti al contrario i fenoiTteni del fuoco in espan- 
sione che li attraversa , sono affatto differenti . 
In fatti i nfetallr vi si calcinano , vi si coi^ 
suma il carbone, e totalmente vi si dissipali 
diamante. Li più piccoli pertugi bastano per* 
ciiè succeda la combustione’ di' quest’ ultima 
sostanza ; cóme hanno dimostrato le esperien- 
ze' del Sig- d’Arcet , che è giunto » far dis- 
sipare de’ diamanti chiusi in globi "di terra di 
t por- 
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porcellana; lo che* certamente non sarebbe ac« 
caduto» se questi globi non. si fossero squar» 
ciati « o screpolati per la violenza del fuoco , 
e non avessero allora fatte , le veci di vasi 
petti . 

Non mi.sarà difficile provare,» che i vasi 
— chiusi non devono interamente alla mancanza 
d* aria l' incapacità di lasciar calcinare i me* 
talli nel loro interno , qualora si faccia atten- 
zióne che i vasi aperti non sono ripieni d* a«' 
ria più de’ primi nell’ istante » in cui essi so- 
no ripieni di fuoco in espansione. In fatti nel- 
le storte di creta a collo lungo, e stretto ^ si 
‘può fare una esperienza analoga a quella del 
'globo di vetro riscaldato ( 252 ); e si timar- 
. rà convinto , che più un vaso aperto è ripie- 
no di fuoco in espansione, men* aria contie- 
*ne. Ora siccome la calcinazione non si ope- 
,ra che nel tempo io cui il vaso che contie- 
ne la materia che si vuol calcinare , è pene- 
^ trato da un fuoco, abbondantissimo , e densis- 
.simo; non si può dire che sia per effetto .del 
contatto / o del concorso dell’ aria libera che 
riesce la calcinazione di questa materia , poi- 
' che allora ne è con violenza allontanata 1’ a- 
ria per ogni lato . 

Ne^ vasi, aperti una parte del fuoco fisso del- 
le materie che vi bruciano , si dissipa per la 
.colonna d’aria ascendente ( 209 ), ed al mo- 
mento del raffreddamento queste materie assor- 
bono un gaz ( detto, ossigpo .) , ed allora, è 
fatta la c*leifi*x.{ànc . Ma ne* vasi chiusi le ma- 
terie le più combustibili che si esponessero al 
fuoco in espansione il più violento ed il piu 

Q. 3 con- 
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continuo, non vi possono perdere parte alca- 

na del loro' fuoco fisso, ni ‘assorbite alcun 
gaz. Queste 'materie adunque non possonn 
bruciarsi', nè cakinarvisi . ’ 

CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE. 

' Le materie delle quali ho trattato Jn que- 
sfa prima patte della mia Opera , e le propo- 
sizioni che ho ardito dì stabilirvi, concernono 
oggetti di troppa importanza perchè la spie- 
gazione de’ principali fatti fisici da me 'esposti 
sia 'totalmente rigettata senza alcuno esame , 
per non 'accordarsi con le opinioni'' regnanti’ * 
}Per giustificare 1’ ardire della mia impresa 
bastami poter dire , che i ‘princip; eh’ io pro- 
pongo mi sembrano soddisfare ‘à tutti i fatti » 
de’^quaU ho parlato più 'chiaramente e più 'sem- 
plicemente eh? quelli , che attualmente sembra 
si 'Vogliano ammettere. ' , _ ^ - 

' ■ • Infatti 'se con attenzione si esamini tutto 
ciò che io ho detto fino al presente, che si 
confronti l’ordine co’ fatti nuraerosi^da me ci- 
tati j e che finalmente se ne giudichi senza 
spirito" di prevenzione, dalla quale spesse vol- 
te si lascia r uomo troppo dominare su' que- 
ste materie; si vedrà, io spero, che i corol- 
lari seguenti' che compongono la mia conclu- 
sione , possono essere sostituiti con evidente 
vantaggio a 'tutte le - ipotesi fino' a questo tem- 
po pubblicate sopra gli 'stessi argomenti . 
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CtrolUrj À€d$tti dai sti^ miceli precedenti. 

Cor. L Xa' materia oon é ■< omogenea •{ 7 ) 
poiché vi sono de’ composti in natura ; dunque 
necessariamente vi sono più specie* di mate- 
rie ( ir . 

Cor/ II. Qualunque siasi il numero delle 
specie di materie che esistono , è* manifesto 
che ciascuna specie è una sostanza semplice » 
e che ciascuna sostanza semplice che è suscet- 
tibile' di entrare nella composizione de' corpi , 
è un vero elemento . 

Cor. III. Che r uomo possa conoscere i 
veri /dementi de* corpi,. è ciò ch’io non cre- 
do che si possa solidamente assicurare. Ma 
ogni sostanza' ch’egli trova inalterabile, che le 
sue facoltà non gli permettono di decomporre , 
e che tutti i fenomeni naturali non gli offro- 
no giammai in una semplicità più considerabi- 
^le, è rispetto •all’uomo' che' t’osserva , una 
sostanza^ eh’ egli può considerare provisoriamen- 
le come un vero elemento, se può far parte 
costituente di un corpo qualunque, • e che forte 
n’ è' una in fatto . — 1 

Cor. IVrf Fra le sostanze semplici , che en- 
• trano nella composizione de’ corpi, quattro ve 
-ne sono< assai chiaramente fra loro distinte j 
che non sono state giamnui decomposte in un 
modo evidente, e che dietro il corollario pre- 
cedente si ha ragione di considerarli come 

Q. 4 quat- 
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quattro elementi particolari. Sono il fuoco, 4’ 

aria , 1’ acqiJa r I ) e la terra . • ^ 

Cór. V. La luce sarebbe un quinto elemén- 
to , 


l « 


✓ • 

f T ' L’ acqua , ci vien detto , è composta dell’ 
aria t'itale •( /’<#««>» ) ««ita con ia basedell’àrU in- 

iianmiabile ( ^ ProP?"'»"* 

uno, vale a dire che. sei parti di >jl/>ge»o e una > pat- 
te d’/aroecné formano dell’acqua con la loro unione. 
Per dar prova di' cib si citano alcune esperienze, I atl. 
t'enttcità delle quali ès innegabile-; ma' io'- confesso , 
che le conseguente che se 

assai'dubbiose Io non credo alla fniuvo«t dell acqua 
mila combustione d’aria vitale, e 'd’ aria infiammabile 
mescolate ; ma credo benissimo , che l’acqda- che si or- 
eiene in questa combustione non sia che sprigionata 
dallo stato di combinazione, nel quale^essa si trovava 
prima , facendo allora parte constituente di ciascuno 
Si, questi due gaz, quantunque in ptoporziom dille- 
TPnti VÉfBGàsi I 3 nOt3 p» 2 2» ‘ ' 

Se 'ponendo dell’ acqua sopra la limatura di ferro , 
jn vasi chiusi, dopo un certo tempo, 1 acqua dimi- 
nuisce in quantità, e .se forma allora dell aria infiam- 
hi^abile;. cib, secondo me, non prova che laequa 
che manca sia stata decomposta-, che il-sno effeew 
supposto sia andato à fissarsi nel fetto , e lo 
nato.o ossidato ; e che finalmente 
di quest’ acqua. seoarato essendo 

r~',r r «"il» & 

( Veggasi la seconda Parte ): ciò mi prova quind 
che una porzione di fuoco.. fisso di questa binatura di 
fetro, sprigionandosi, noti ò rimasto- bbero , e don 
ha rlpigliatò la sua rarità •natntJe.^ma che questo 
f4co si ò cémblnafo con deli’ aria e poca acqua , e 
X eon, tali sostanze-.ha fonnato «>» 

forme stato chiam.àtp ' „on 

fuoco fisso che cbntieoe , essendo abbondante , « non 
avendo che una leggerà adesione ,^o rende snsceni i- 
le di bruciare. 


/ 


- ^ » / 

I 

/ 

/ . 

tó » * se facesse ■ parte'« costituente, de* < composti 

che sono in natura ; . ma io : ne dubito » La 
credo sparsa dappertutto .penetrante tutti i 
corpi .*stessi i più opachi* Ma quando ella * è 
in inoto» alcuni isi lasciano attraversare senza' 
arrestarla 9 e questi sono i corpi dlafaìii<;. altri 
la riiettoho interamente , e sono i corpi bian^ 
chi" ; ' altri; IV assorbono e distruggono' il ,sik> 
moto per il, modo con, cui essi la 'ricevono • 
e questi sono i corpi, neri; altri finalmente la 
.riflettono in parte ed in .parteì 1’ .assorbono » 

. e ,questi ; sono i corpi colorati • { Fe^iasi^:U 
terza. Parte . • , * ; - 1 

Cor. -Vi. Il fuòco^ è una, sostanza semplice; 
che si .può perfettamente distinguere dall* aria, 

, dall' acqua e ’dalla^ terra medianti i fenome* 
oi che. produce. In. fatti questi fenomeni, che 
. sono , per cosi dire innumerabili ^ ; non.^ pos« 
.sono essere cagione .d* alcuno;. de* tre. altri, c- 
lementi in particolare., nc dell* effetto di que« 
sti stessi elementi combinati insieme . Per giu« 
dicare delle vercr.cause de* fenomeni, .de^quali 
intendo parlare, conviene considerare il fuoco 
^ ne* differenti, .stati , ne* .quali* 'continuamente si 
trova in.; natura r ora questi. stati de! . fuoco sì 
riducono a .tre principali , la, cognizione de* 
qualr è. indispensabile per Trintelligenza.: della 
^maggior/ parte .de’ fatti’ fìsici . Il primo «c: quel- ^ 
lo che è nelUr essenza, di ..questo elemento , 

-e che si chiama tuo stato naturale. il secon- 
do >h il suo stato- fisso^ il carbonico de* chimici 
moderni,, vale a dire lo sfato particolare ^ nei ' 
quale.: egli {è\quando «fa * parte» di un corpo ;co- 
-me principio Costituente;, in fine, il .terzo, è il 

\ suo 

■■■■ -V 
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suo stato’ di e^tpansìonei ii fdtricoiA^ .chimici 
pneuiTMtid ; qoesi’è ubo .stato particolare , rie! 
quale ritrovandosi il 'fuoco < lontano 'dà quello 
che gli è naturale » gode però della liberti di 
rimettetvisi, e spiega in fatti tutti gli sfossi 
di cui è capace per potervi giungere, . is 
O. . 5 r; ■ i. 'V* n 

'Ctrollarj rtlativi alle stato nsuttrale dal i fuoco 
t '-■>■■■ . . in natura ^ • 

; ' rii''.''- z ' 

G)r, VII, Lo' stato che conserva il fuoco 
allofachè ritrovandosi' perfettamente libero 
non soggetto ad azione alcuna per parte delle 
altre specie di materie , non fa 'sforzo alcuno 
per cangiarne » deve essere considerato suo 
stato naturale ( #7 ) • Ora i fenomeni del 
fuoco in espansione ( 69 ) provano , che lo 
stato ' naturale di questo elemento d .quello 
della sua maggior rarità ' possibile , poiché ì 
diversi gradi di condensazione che> gii fanno 
acquistare le cause che possono alterare * il suo 
stato naturale , sono per lui altrettanti stati 
violenti e forzaci,* eh’ egli perde dilatandosi di 
sua propria facoltà tosto che diviene libero , 
e che conserva soltanto finché le cause che 
glielo hanno procurato., .«.che Io trattengo- 
'no, continuano ‘ ad agite « Quello ché incoo- 
•trastabilmente ‘prova tele inserzione ) si é, che 
• quanto più il fuoco che era coodensato e che 
■è divenuto ' lìbero , si^é dilatato, tanto più si 
<è diminuita-ia sua forza espansiva, yale'a di- 
•re' la facoltà che allora possedeva di estender- 
vi ; «talmente che quando 'egli ha acquistato la 
i gran rarità , che é sella sua essenza allora 

c; . la 
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là di lui forza espansiva c affatto nulla . Fi* 
nalmcote questa rarità è la maggiore eh* egli 
possa acquistare ' imperciocché tutte le cause 
capaci ad agire sopra questo elemento , non 
fanno che condensarlo » e non lo' dilatano 
mai . • . “ ■ ‘ • 

Cor. Vili. Laonde il fuoco nel suo stato 
naturale è un fluido ( 5S ) di una tenuità 
inesprimibile ( ) > penetrando facilmente 

tutti i corpi , e trovandosi in conseguenza 
sparso uniformemente dappertutto ( 62 ), non 
essendo per se medesimo attivo , nè in un 
'continuo moto come, è stato asserito- ( 65 > e 
130 ) non agendo su i corpi se non che per 
la sua massa ( 6 ^ ), non producendo 'calore i 
non avendo nè causticità, nè sapore, nè 'odo- 
re , nè colore qualunque ( 64 ) , è godendo' di 
una> elasticità proporzionata allo stato' di' con- 
densazione eh’ egli pqb acquistare / e i di cui 
effetti possono essere prodigiosi { 66 , 156, 
e ^2^ ). 

- ' CortlUrj reUtivi *Uo st*t» del fnecè ' 5 
fijsv ne' corpi . ‘ ' 

/ 

Cor. IX. Lo stato Asso del fuoco; Vale -a 
dire lo stato nel quale si 'ritrova tjuando fa 
' parte' costituente d’ un corpo, è assai ' differen- 
te da quello che gli è' naturale.' Io fatti, i fe- 
nomeni della espansione che vi si osservarlo 
ogni qualùnque volta si sprigiona ' dai'* 'corpi 
de’ quali faceva parte, provano che il fuoco 
Asso che è ne’ corpi , vi è in uno stato di 
contrazione e di condensazione considerabilis- 
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sima ( 7» ) } c che è senza duhbio I* unione 
sua con gli altri principi corpi,, che 

lo trattiene c gli toglie la .facoltà di dilatarsi 
e di perdere la densità forzata che, lo allonta- 
na dal suo stato naturale; mentre tosto che 
questa unione è distrutta , il fuoco per T avan- 
,ti fisso, allora gode- di' una" forza -.espansiva 
che lo porta a dilatarsi, ed a spiegare contro 
i corpi,, che gli sono aU’intorno e che gli fan- 
-no ostacolo, gli sforzi ch’egli è costretto a 
fare per ricuperare lo stato di. rarità , che c 
nella sua essenza 

G)r. X. Lo stato del fuoco fisso ne’ corpi, è 
' Suscettibile d’ un numero, infinito di modifica- 
z!oni.,che comunicano, a questi cprpl qualità e 
proprietà, la varietà delle, quali è iaesprimibi* 
le,. In fatti, quantunque in tutti i- casi de’ 
quali si ragiona, vi., sia sempre del fuoco fisso, 
vaie, a dire del fuòco non libero ed io • uno 
stato di condensazione considerabile, il modo 
in cui questo fuoco c combinato ne’ corpi , i 
suoi diversi gradi di unione con gli altri loro 
principj , la forza maggiore o minore con la 
, quale .si trova trattenuto , .e come imprigiona- 
to , e finalmente la sua quantità o minore , o 
soprabbondante relativamente alle ^ proporzioni 
degli altri principj , ^costituiscono ed' i diversi 
colori de’ corpi ( vcggasi la terza Parte ) e 
tutt*e le gradazioni possibili dalla perfetta in- 
, sipidezza fino alla più, violenta causticità. 
( articolo II. della seconda Parte"), 

. . ' i; . - 
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Corollari relativi allo ftatf del fuoco in 
-, - . . tsfansion ^ . 

«-• t*»'' -f*. * .i C,* 1 

Cor. XI. Il terzQ stato >■ del fuoco , quello 
cb‘ io nomino suo stato di *spansioBe\y quella 
che è il pià‘ evidente per mezzo de’ fenomeni , . 
per così dire , maravigliosi che produce , quel- 
lo insomma 'eh’ era il più facile a' conoscer- 
si, è per altro quello che è stato meno . cono- 
sciuto, e che fu sempre -mal inteso, quantun- 
que abbia cagionata una infinità di congetture . 
Chiamo*/«<?M in espansione ( 69 ) quello , che 
trovandosi in uno stato di condensazione , che 
I non gli è naturale , è però libero , per conse- 
|. guenza allora* gode della facoltà ch’ egli ha 

I di dilatarsi quando è condensato , ed in que- 

) sto caso spiega effettivamente tutti '‘gli sforzi 
^ di cui è capace per vincere la resistenza che' 

' fanno i corpi all’ intorno alla sua dilatazione 
I f 70 e 157 ). Il fuoco che 'è fisso ne’ corpi 

\ ( corol.'IX. ) non c in uno stato di espamio* 

I ne , perchè non è libero , e perchè non gode 
I della facoltà che lo guiderebbe ad estendersi 
I se fosse sprigionato , ed il fuoco che è nel 

I suo stato naturale ( Cocol. VI. ) non è in uno 

I srato di espansione, perchè non ha in se me- 

I desimo nè attività ( 65 ), nè. facoltà repulsi* 

li va, essendo state supposte queste qualità : per- 
chè era d’ uopo supplire , nella spiegazione* de’ 
fatti , alle cognizioni che allora non si ave- 
vano . Laonde quanto più il fuoco 'in espan- 
sione* si è dilatato, tamq meno considerabile , 

co- / 
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come ho già detto , c la sua forza espansiva ; 
ed essa è affatto nulla nel suo stato naturale . 

Cor. Xll/lI fuoco che si ' libera .dai corpi 
nel tempo della loro combustione » quello che 
divien libero , e che si' parte nel tempo della 
Icrmentazione ( ) e della -effervescenza 

( il'o ), quello finalmente che è raccolto , o 
dallo sfregamento de* solidi fra loco ( ) 

o dagli urti moltiplicati delle particelle^ della 
luce Contro i corpi che si oppongono al loro 
passaggio ( 33* ^ offrono eserapj raaravigUosi 
dello stato di espansione del fuoco somminir 
Strano prove le più convincenti degli sforzi , 
che adopera questo fuòco libero per dilatarsi y 
della facoltà al sommo grado rtpulsiv*., che gli 
dà il suo stato di .espansione, e finalulente 
rende ragione in un modo solido delle alte- 
razioni che cagiona ai corpi che gli si trova- 
no all’ intorno ( '73 ) , che fanno una resisten- 
za maggiore o minore alla sua escensione, c.- 
eh’ egli è costretto a penetrare * 

Cor. XIII. Come adunque fino al presenter- , 
quando si è vicino ad un grande incendio ^ cr 
davanti ad una stufa ripiena di materie acce- 
se , si è potuto ignorare la presenza . del fuo- 
co in, espansione , vale a dire non accorgersi 
della presenza di un fluido penetrantissimo 
che continuamente si parte dalle sostanze ac« 
cese che si distruggono (Art* ^ un flui- 

do in somma, che tosto che egU c in libertà 
va sempre dilatandosi , modifica tuttocio., eh 
egli ha- aU’ intorno, e che contrasta alla sua 
estensione , o che la ritarda ; d’uo fluido in 
somma. che per giungere ;a4 estendersi tutto. 
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rimove « divide (otto » ingrandisce gr iptersti* 
zjide’ carpi che penetra in questa statcr( 246 ), 
gli riesce di rompere, l'unione delie Iota mo> 
lecule .aggregative « d’.onde risulta la; perdita 
della loro solidità, , e.. giunge a separate aacoi 
ra i loro principi costituenti « ed in conseguen. 
za a decomporre questi corpi, se , sona soffi, 
cientemente esposti alla sua azione repulsiva t 
• Cor. XlV. .Come, finalmente. si è potuto ve, 
dere, le manifeste ondulazioni^ che forma que, 
sto; fluido in espansione intorno alle stufe j:ì, 
scaldate ,0 al di sopra di un terreno arido 
( 349 ), la di cui superficie è esposta all’ im, 
pulso. di. una viva luce.,; senza riconoscete 1’ 
esistenza di questa materia espansiva*^' lavdi 
cui facoltà di estendersi , quando è libera , sta 
sempre in .ragione diretta della, sua densità non 
naturale, ed in ragione inversa del progresso 
della tua dilatazione, come in una -parola si ò 
potuto nonvavvedersi ,.cbe, è la stessa materia 
- in espansione che attraversa un . vaso che si 
esponc.sopca corpi accesi per, far riscaldare dell* 
acqua , o qualunque 'altro liquore «' di cui sia 
egli ripieno ì che. alla forza di questo fluido 
penetrante si' devono le piccole fessure , o sus 
pollature replicate. che si formano nella sostan, 
za della -parte inferiore di .questo vaso , s’ 
gli ’è di terra, e soprattutto nella sua ver-, 
alce, s' egli è di majolica ;- che -è questo stes- 
so fluido , che accumulandosi gradatamente nell’ 
acqua corrente in questo vaso , ne fa uscire 
dapprima, ma a 'poco apoco, l’aria che ritro- 
vasi in quest’ acqua, dilatandone l'aria mede- 
aiinai.c^ dwante questa, cspublq^e jd’ aria il 
. ; “ flui- 
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fluido penetrantissimo ò di dai si parla, si rac* 
coglie sempre in maggior quantità . in quest* 
acqua, perchè' trova maggièt resistenza i ad 
stendersi nell’ aria che ladomina ('aoy.-e a6i.^ 
laonde diviene continuimoite più' calda., iù). 
chè si ritrova ad un grado in cui quest’acqua 
non'pucy caricarsene di più che allora tuta 
la quantità del fluido in espansione che. entra 
continuamenre ' nel vaso per i pori , o per le 
fessure della sua parte inferiore , non potendo 
più rimanere nell' acqua che ne c di già oltre 
modo ripiena^ attraversa quest* acqua come un 
torrente'', o come un' getto rapido y e la solle- 
va por ogni parte ,' aprendosi un* passaggio v'e 
facendone! 'saltellare le porzioni sollevatetdalla 
sua massa 'a misura'^ chè n’ esce , e parte attra- 
verso deir aria, di > cui allora puh ‘vincere; la 
resistenza ì 11 fluido in espansione , di cui : 1 h> 
citati effetti assai cogniti , -non c dunque un 
essere immaginario , • nè un ' essere • ammesso 
senza akro fondamento che ‘1‘ appoggio di'naa ■ 
ipotesi ingegnosa } ’al 'contrario è una^raateria 
di cui tutta la natura attesta L’ esistenza-, u- 
na materia conscguememénte che- e facile ifar 
conoscere ad evidenza , e di cui si puh. dimo- 
strare la presenza in niillv casi diflereati «;ru- 
na 'materia in fine , i di cui effetti per la mag- 
gior parte cessano di -comparire raaravigliosi 
dacché si conosce la -causa semplice che 11 prò- 
'dQce.( 'f '■ r^ir' r • i"> l à . • j 

r ' , • * ■ • ’ -'.''Ccf» I 

> .(. chimici jineumatlct^ rispondéranno senza | 

dubbio a tutti questi fatti citati e cogniti', a queste 
proposizioni chiare e determinate poiché compro- 
metterebbero la loro teoria . s’ essi entrassero nella 

mc- 
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Cor. XV. Quando un essere .vivo /animato 
‘tìtrovasi nella sfera attiva di questo fluido in 
espansione* tutte le parti del suo corpo , ,e 
particolarmente quelle che formano la sua su* 
perflcie esterna sono in breve^ tempo penetrate 
da questo fluido* che dilatandosi * supera gli 
ostacoli che gU Qppongono i corpi all’ incor-, 
no* penetrandoli* e modiflcandoli con la sua 
forza espansiva . Allora dunque le parti di que» 
' sto animale necessariamente provano nella lo- 
ro sostanza un allontanamento particolare * che 
produce la nota sensazione che si chiama ca- 
lore ( i6i ). Ora siccome l’animale può tro- 
varsi ad una distanza. assai grande dal luogo 
stesso ove si sprigiona il fuoco, per non es- 
sere toccato e penetrato che da un fuoco * il 
quale ha già fatto molto progresso nella sua 
espansione e che può essere sì prossimo al 
punto ovk il fuoco si sprigiona * che allora si 
ritrovi esposto all* azione di un fuoco densissi- 
mo* la di cui espansione non ha ancora avu> 
to tempo di fare grandi progressi ; in conse- 
guenza si comprende che la seniizioue detta 
calore c suscettibile di^ diversi gradi d' inten* 
' aita } e che abbraccia tutte le gradazioni dal- 
calore ,il più picciolo ( che si deve ad upa 
leggera separazione nella sostanza dell’ anima- 
le che lo jsetue * d’'ande nasce in lui una sen- 

nMoma disputa sopra tutti questi oggetti )t tu/t^ 
sjferpiioni troppa vaghe ; raffomigliano frappo al lìn- 
gifaggio ine fatto ed incerto de' primi tempi della fifi- 
ca ; ed elleno fono troppo lontane dalle esperienze e da 
tutte le dimoflrazwni perchè ci fembrino meritare una, 
di/puta difenfiva .. 
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sazione che gli senibia aggradevole I perchè' 
questa separazione e il debq^Ie irritamento che 
r accompagna , per cosi a dire, lo rianimal e* 
favorisce il moto vitale che <lo 'fa 7 esistere ) 
fino air abbruciamento il più distruttivo^, c 
doloroso , che però si deve alla * stessa* causa^ 
che produce il calor grato che abbiamo dettov^ 
ma che è l’effetto di una maggiore intc^sìtàr 
nella sua azione • . ‘ ^ 

• V 

* • ^ « 

• , • V- ^ ^ 

Sèguito di corollari ricavati dagli otto orticoli. 

* di questa frimà Forte 4 • / .. 

. • ' • , • - 
Cor. XVI. All’elemento del fuoco, come à 
facile il concepirlo, bisogna. riferire t fenoxne-- 
ni violenti che si osservano nella distruzione 
di certi corpi ^ fenomeitt finora male; a propo*, 
sito attribuiti ad altre sostanze, e chetìoDdl-^ 
pendono che dalla prodigiosa espansibilità .chef 
possedè questo, elemento tosto che è sprlgio* 
nato dai corpi ne* quali era /isso.' Tali, sona 
per esempio le Istantanee combustioni ( 222 ) 
come r accensione della polvere da. cannone, 
e quella della polvere e dell* oro fulminante. , 
là detonazione del nitro , ;lo scoppiettìo del 
sa Imarino éc. L’aria, principio che >conten« 
gono queste sostanze può Con la sollecita di< 
latazione che prova essa stessa contribuire Bé 
accrescere i fenomeni di queste conibustioni > 
ma essa agisce soltanto come causa secondària ,, 
e. produrrebbe fenomeni poco osservabili , se 
il. suo sprigiona tnentq da quéste materie si fa<^ 
cesse, senza quello .del loro fuoco fisso. Con- 
viene ancora attribuire alU espansione del ftio^ 

^ co 


Cd' il soffio violentò dell* elòipila , é la forzi 
Considerabilissima dell’ acqua lidottà in vapori 

282 ). ‘ ' ‘ 

' Cor. XVII. L’aria si op^né Con gran for- 
za alla espansióne del fuoco ( 49 e 207 ) gli 
contende ogni pàssagg'o o mezzo di dilatarsi 
quando è condensato , quantunque libero i e 
si lascià difficilmente penetrare fino a tanto 
che egli stesso sia dilatato ; L’ aria adunque è 
necessària alla Combustione, de’ corpi j poiché 
bpponendosi alla dilatazione del fuoco libero. 
( 208 } forza questo* fuoco in espansione a 
rimanere applicato contro questi corpi j e a 
distrùggerli per 1’ effetto degli sforzi eh’ egli fa 
per dilatarsi i sforzi] ad una parie de’ quali de- 
vono essere necessariamente soggetti questi 
stessi Corpi. Nel vuoto ( 21^ ) 'questo fuocd 
applicato si sarebbe esteso tosto senza alcuni 
resistenza è noti avrebbe in conseguenza agi- 
to ' su’ i corpi suddetti i qualunque fòsse là lo- 
ro natura", o la facilità della loro accensione; 

Cor. XVIlI.’ La Collisióne' de’ corpi solidi frà 
loro ( 314 ) e le percosse o-urti delle parti- 
celle dì 'lucè contro i corpi che non possono 
attraversate ( 331 j hanno la facoltà di timo- 
vere il. fuoco che é nel suo statò batùrale 
di spingerlo Sopta se- medesimo, di accumular- 
lo 'j di condensarlo^ e di ridurlo ad nno ^àtatò 
di espansione . Da" ciò si ‘ concepisce che' il 
globo terrèstre' 'noti deve essere giammai Sprov- 
vedute! di calore ( *87 ) vale a dire' dì fuòco' 
condensato' ^che ha la facoltà di dHatafsi / im- 
perciocché' r astrò che lancia su questo * globo 
là Idèe ’ da cùi é illuminato ', continuatnenté 
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agisce sopra utia delle meta della sui superfì- 
cie , quantunque nou illumini che, successiva*' 
inen(e le sue differenti regioni ( 207 )• Iq 
ogni tempo adunque alla superficie del globo 
si fìroduce una quantità di fuoco in espansio» 
ne ) una parte di cui penetra nella sua ^ mis- 
sq ^ e ' costituisce la sua . temperatura j, mentre 
r a.*tra parte si dissipa nell* atmosfera • : ^ 

C;oc. XIX. Se la luce basta, per. rav.vivacc 
delle c-ìlci nazioni , non bisógna dire che prò-,*, 
duca questo i effetto combinandosi ella roedesi'*" 
ma. La luce non è il fuoco ( J27. ) e noa 
lo contiene sia nello stato fisso , sia in alcun* 
f altra maniera : ma ella dà luogo alla fissazior 
ne del fuoco j allontanando questo clemente^ 
dal suo stato naturale , condensandolo , e raet> 
tendo! oi continuamente nel. casa di essere rice- 
vuto’ dagli altri princip} co* quali allora può 
combinarsi . In fatti il fuoco, fisso che si pro- 
duce per* la vegetazione ( veggasi la quinta 
Parte ) probabilmente non’ sì formerebbe ^ sen^ 
za il soccorso della luce . Si sa che le piante 
languiscono, si alterano, emettono st^lL sten- 
tati e sottili quando sono tenute in luoghi 
oscuri e se in luoghi cicoperti si veggono in- 
chi'nate e rivokc verso- gli spazj liberi., ne è 
causa meno la grand* aria eh esse cercano > che 
ia luce di ' ciiì hanno assolutamente bisogno 
pel loro naturale sviluppo . .Ora siccome -que- 
sti stessi corpi devono i loro diversi colori alla 
presenza del fuoco' fisso' ne*, corpi ( coro!. X. ) 
' è evidente che la luce ritrovasi èssere I\ caiv. 
sa necessaria e determinante del cohrito 

corpi ; ma non ..ne c la causa cfliciente e prò- 
' • ; du- 

«r. * 
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«lUttrieCi petchd questi coleri si devono sol tati» 
to allo stato del fuoco /isso che contengono' 
questi corpi i stato che permette la reflessione 
del tale , o tal altro raggio soltanto , c che 
assorbe tutti gii altri , o distrugge il loro tno< 
to { Corol. V. ) 

Cor. XX. In fine se la luce è la causa de^ 
terminante del colorito de’ corpi ^ contribuendo 
alla flssazione del fuoco , è pure la causa del- 
lo sviluppo i ed in seguito della degradazione 
de’ loro coleri i Nella eccellente memoria pub-^ 
Blicata dal Sigi Opoix sopra tale argomento 
ai troverà gran numero di osservazioni che 
provano quanto io dico i Ma nel caso di -cut 
ai tratta non è la luce che agisce sopra le 
parti còloranti de* corpi » è il fuoco in espan« 
sione eh’ ella raduna su questi corpi per il vi» 
vo e continuo impulso eh’ ella vi forma non 
potendo attraversarli. Ora questo fuoco libero 
espansivo altera la combinazione del fuoco fis* 
so ne’ corpi per la stessa causa » che il fuoco 
in espansione de’ nostri focolari altera il fuo* 
co principio d* un pezzo di pane che vi si fa 
arrostire ( 320 ). Questa alterazione forma 
subito un principio di sprigionamento o di 
minor combinazione del fuoco fìsso ; lo che 
produce uno sviluppo di colore; ma in ségui« 
to cagiona un sprigionamento reale quantun- 
que insensibile* ed un dissipamento di fuoco 
fisso; Io che io conseguenza cagiona una de- 
gradazione manifesta nel colore del corpo che 
r ha subito . £’ fatto assai noto che una viva 
luce a poco a poco cancella' i bei colori del- 
le stoffe e de* mobili degli appartamenti che 
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per troppo -lungo .tempo vi i jresàsoo esposti * 
Cor. XXI. La colKsiona, che, possono ., pro- 
vare le rooleculc de* fluidi letfutvc tContro’ le 
altre, o quella che. queste .stesse mplecule pos- 
sono subite .contro i solidi t stessi » ^ilnecessa- 
rianiente troppo debole- in tutti t casr'pòstibì^ 
li (.331 ) per poter timovere il fuoco che t ri- 
trovasi nel sqo. stato. naturale, metterlo »n e- 
spansiont,. ed in. una parola, produrre f calore . 
Oca se in ogni istantanea', decotoposizione v od 
in ogni novella combinaziene i(ra'due( compo- 
sti. che Sfi; uniscono (.298 e>ip 9 -) si osserva 
sempre un. prodotto di. calore più onàno gran- 
de, questo calore: non è- l*. effetto di . altana 
confricazione che 1’ ha -fattoi nascere 3; a( coo- 
ttatìo' si .deve, allo sprigionamento! deL> fuoco 
4sso delle materie che si decompongono,! a 
soltanto di una* porzione .del t fuoco fisso di 
quelle , che formano una combinazionei novel- 
la '.unendosi insieme JPef questa 'ragione ,i>pec 
snodo d’ esempio nella.» pronta decpmposizione 
della calcina viva su la quale S» ' getta dell 
acqua 'e nella combinazione .novella che .si 
forma quando'si unisce uno- degli acidi roine- 
fali («concentrati cpn juna «sostanza metallica 
( 3 1 2 si 1 sprigiona del fuoco .fisso. , in.. ab- 
baqdanza, che .peli’ istante ritrovasi. in espan- 
sione e. .produce un calore considerabile » .■ .2 
Gor. XXII. II calore animale stesso 297 
'P 307 -j 1 c .il- prodottp -dii. uno " sprigionamento 
pontinuo di una parte del fuoco fissoiidel sao- 
.gue«, e malgrado . ciò questo, fuòco fisso ;c seftv 
pre> mantenuto' nelle proporzioni icte ..sono ei- 

lenziali alla costituzione :idi .:questn presso 
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fluido » perchè gli è cootiouamente comunici- 
to dai chilo, ed ìd conseguenza per .via degli 
alimenti , de' quali si nutrono gli animali . 
Questa opinione non parve affatto sprezzabile 
a Franklin , come può rilevarsi consultando la 
sua lettera sopra il freddo prodotto dalla eva- 
porazione ; e fu ^ poscia proposta , da Dugud 
Leslie, dottore in medicina: ma niuno di que- 
sti due dotti - uomini sembrami che l’ abbia 
spiegata come conveniva per renderne sensibi- 
le il fondamento . Non hanno preso cura di 
far conoscere che questo sprigionamento con- 
tinuo di fuoco. fìsso , che produce in. tutte le 
parti dell’ animale un calore sempre quasi egua- 
le, dipendeva realmente, come io credo aver 
provato , dalla esistenza di uno stato continuo 
di . composizione ( 304 ^ e di decomposizione 
( 305 ) del sangue \ e che In tempo di salu- 
te dell’ animale questo stato di composizione 
e, di decomposizione continua, era i regolato 
in. modo che esisteva un perfetto . accordo 
('302 ) fra la forza componente, che cangia 
il chilo in • sangue » e la forza di decomposi- 
zione che produce le materie particolari , che 
devono in seguito essere .separate .e filtrate 
dalle glandole. Qiieste riflessioni sono -canto 
più essenziali quanto sono evidenti,, ed ardi- 
sco dite suscettibili di una vera dimostrazio- 
ne , e che elleno sole possono render ragione 
de’ fenomeni importanti che concernono « il ca- 
ler animale... > „ . . 

f Cor. XXllI. Non mi sembra , che . abbiasi 
ragion di dire , che la produzione di calore 
nell’ animale aumenta in proporzione del fred- 
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do deir aria delP atmosfera- a fine di supplì rè 
ad una maggior perdita di ealoro che si prc^ 
tende faccia r animale- in aimil caso . Da ciò i 
■per esempio ; deriverebbe che- il calore deir 
aria all’intórno essendo di ty. gradi; e qiieI-> 
lo’ dell’ anitnalc di 50Ì converrebbe conclude- 
re che la' pfodueiore di calore in • Iti allori 
non è che di 15Ì gradi. ■ Qu«« produziófeè 
di ^calore sarebbe poscia di 30. gradi > Secondo 
questa opinione , se là temperatura dell’ atii 
atmosferica fosse ’ a - 2cro ; e finalmente sarebbe 
nulla se la temperatura dell’ aria' all’ intorno 
'sì trovasse a 30# gradi al 'di sópra della con- 
gelazione , -vale a dire allo stesso ’ termine di 
quella deir anima, le che avesse qùesto calo- 
re- corte naturale. Ma stecede ' diversamente ; 
iinpercioccbè - siccome la quantità del fuocó 
fisso che si sprigiona nell’ anitnalc , vche ' ió 
suppongo in stato di salute , in tutti' i tempi 
è quasi la medesima-, perchè 'ritrovasi sempre , 
•Come ho detto di sopra, un accordo evidente 
fra lo Stato 'di composiiiorte e ciucilo di dr- 
composizione’ continui di satìgue , e perche a 
questo riguardo non ti sono altre variazioni 
* che quelle che possono nascere dallé' differen- 
ze-delia età r' del moto o del -riposo, delle 
passioni ec. , così pure il dissipamento del ca- 
'^lore naturale di ' un animale si fa sempre con 
'un grado' dì celerità che è quasi la stessa- in 
- tutti* ì tempi , senza che questa celerità possa 
variare nella proporzione ' delle differenze so- 
vente! considerabilissimi che si, trovano fra il 
' Calore di questo animale , e quello dell aria 
-'atmosferica che lo circonda. ' 


Digitized by (joi 



155 

Con -XXIV* In fatti da una quantità quasi 
sempre eguale di ’ fuoco Sprigionato , risolta 
Un grado di ‘calore quasi sempre lo stesso ne- 
gli animali della médesiroa specie} ma questo 
calóre continuamente, prodotto , impiega sera- 
ptciniTcerto tetùpo’a dissiparsi > qualunque sia 
la temperatura dell* aria airiotorno, perchè 
gl' ÌDtegumenti 'Comuni deli’ animale > ciò è il 
tessuto pìDguedinosò^ la pelle , la cuticola , e 
fibalmentei peli» ole piume sono sosunzenon 
eonduttrici del fuoco libero ( 195 )i sostan- 
ze insoruma, che ritardano l’ espansione del 
fuoco , e che impediscono la troppo proivta dlS' 
sipazióne del* calore che è naturale ai diversi 
arttmali . Alle saggie precauzioni della natura 
r uomò' aggiùnge ancora un mezzb che gli è 
particolare j e che T abitudine gli ha reso ne-, 
cessariò } egli si ticOpre di Vestiti } e come ba 
detto benissimo Franklin , tanto più titarda il 
dissipamento .del * SUO calbr naturale i quant* 
*egli impiega Vestiti meno conduttori come so- 
pirò i panni di lana, le pellicce ec; L'aria 
stessa è un cattivo conduttore del fuoco, ptin- 
'cipalmebte quabdo non* è carica- d'umido} e 
si sì'i che qUantO'più l’aria c asciutta, tanto 
minor freddo si. sente, e quanto 'più è' umi- 
da , tanto maggiore è il freddo che si prova . 
D’altra* parte sembrerebbe che il grandissimo 
calore annunciasse ' un 'dtfnno 'più ' certo per 1 * 
'uomo e per gli altri anirrali, che quello che 
* nasce dai freddi grandi . Quando per esemplo 
la temperatura .dell' aria che ba- all’ intorno è 
superiore al grado del suo calor . naturale , 
sembra che' questo calore' doveste allora au- 



rnentare in propotzionei |o che produrrebbe 
una alterazione distiuggitrice < pe’suoi organi .* 
ma la sua, traspirazione cagiona- una •-evapora- 
zione continua t che trattiene il dissipamento 
del suo calore sovrabbondante., e che conser- 
va quello -che gli è - naturale in - proporzioni 
convenienti. 

Cor. XXy. Tutto mi sembra confermare che 
la materia elettrica è identica con quella del 
fuoco ( a6o ed Osserv> p. zzi. ) e che diffe- 
risce soltanto per. alcune modificazioni ^ delle 
i]uali ancora s‘ ignora la -natura : che questa 
materia, nel suo stato naturale, è -assai rare- 
fatta e penetra facilmente tutti i- corpi; loche 
produce che si ritrovi uniformemente -sparsa 
ovunque, e che la collisione' di -certi- corpi 
contro altri ce la renda soltanto sensibile per- 
chè ha la proprietà di rimoverla $ di • accumu- 
larla,, e di - condensarla , Ritrovasi - allora in 
un vero stato di espansionei, tendendovi ri_ 
mettevi nel suo stato naturale, e lottando con- 
tro i corpi , che gli contrastano un passaggio, 
e principalmente contro. T aria all’ intorno che 
resiste alla sua estensione . Certe sostanze fa- 
voriscono perfettamente la sua dilatazione; e 
siccome i fluidi posseggono questa facoltà al 
sommo grado, la materia in quistione, quan- 
do è condensata attraversa con tanta 'facilità il 
corpo degli animali per mezzo. ' de’ loro fluidi, 
che ella non forma che una scossa senza ca- 
gionare r alterazione particolare ne’ solidi , che 
produce la sensazione conosciuta sotto il nome 
■di calore, come fa ,il fuoco in espansione. In 
fine la materia elettrica , ba , come quella del 

fuo- 
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jfaocq,( 3^4 ). quando II ritrovasi in; ua certo 
statq densità, It facoltà di |anciare<ila lu- 
co di tenderla visibile • . 

... .»Cor. XXVI- iSe certi corpi > sqnq cattivi con- 
duttori della roaterianelettrica >f come il vetro, 
lai MU, la 'lana *-i -peliec. sembra cbc-'questo 
(enomenq si debba ad una adesione ^ particola- 
re* che facilmente contrae questa materia col- 
' ^ la sostanza di tali corpi ; lo che produce eh’ 
ella non scorra in questi stessi corpi , nc su 
la loro supetficie' con quella facilità che è ne- 
cessaria per favorire la sua estensione. Laonde 
i corpi , de* quali parlo, sono per questa ragio- 
ne i soli veramente atti a rimovere la ma* 
• teria elettrica colla loro collisione , a radunar- 
la ed a condensarla; al contrario gli altri cor- 
pi , come le sostanze metalliche ed i fluidi vi- 
sibili., la lasciano troppo facilmente dilatarsi 
senza trattenerla cpu sorta alcuna, di adesione, 
ne sono buoni conduttori , ed in conseguenza 
non possono bastantemente accumularla colla 
loro collisione per retiderU sensibile , Ella at- 
tira la materia in generale , ed ella stessa è 
attratta ; Io che produce che il corpo sul qua- 
le ella si ritrova accumulata, si approssima] ad 
un altro corpo vicino, che è di , maggior volu- 
me, o fa a lui avvicinare questo - stesso cor- 
po , se il suo volume è meno considerabile , 
flne di partecipate con esso lui la sqa quan- 
tità di fluido espansivo . Qp[indi la ^repulsione 
de’ due corpi che nasce dopo questa i divisione 
non d che un fenomeno della espansione del- 
la inateria elettrica condensata j e non una 
qualità propria a questa materia, . La materia 
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delia quale qui si tratta ejsetidò accumulata e 
condensata SQpra un corpo , rende ragione dì 
ciò che cbiamasi tUttricitÀ positiva ; laonde 
questo corpo può essere considerato come posi- 
tivamente elettrizzato i Ma cos* è 1* elettricità 
negativa } E’ stato provato possibile , che al- 
cnni corpi' non contengono - materia elettrica 
nel suo suto naturale* 

. I ' • . 

• i* » ■ , ■ 

\ , . . . 

.1 , , ■ ' * • • * » *. 

< « * _ * • . ' * 

I » • \ i ' i * . * * ' 



fine dilla pirifiut Parte. 
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APPENDICE ( •) . 

è 

^fpfsit.iovt di V4TÌ* esférie/izje. curiosissime » 
per delle quali è resa visibile la mal- 

teria del fuoco ( in eipanricne )., 

* I > ' 

P«r completare le prove della esistenza deU 
la materia del fuoco ^ di cui ho trattato in 
questa prima Parte della mia opera , e confer- 
mare il suo stato di espansione con osserva- 
zioni particolari sulle quali non nascerà so- 
spetto di parzialità perchè non fatte da me ad 
oggetto, di stabilite principi somiglianti ai miei; 
credo dover dare a quelli fra i miei lettori, a 
cui non fossero note , un’ idea succinta di va- 
r,ie esperienze ingegnose , poste in un opera 
che ha per titolo ; Scoperte intorno al fuoco , 
alla’ elettricità, ed alla luce, comprovate da una 
ferie di nuove esperienz.e ( 2 )• A ciascun 
fatto aggiugnerò le -riflessioni che mi sembrei 

ran- 

( X ) Questa appendice non formava parte della mia 
opera ; mentre non era composta quando ho djto a 
stampare il mio manoscrita .* ma i stata fatta dopo , 
e qui posta per due morivi : i. perchè le esperienze 
che cita, quantunque già pubblicate, non erano accom* 
pagaate dalle loro vere conseguenze . 2 . perchè con,' 
venendo fare eguali i volumi di questa opera eri 
il primo trattando soltanto di ciò che ha relazione 
alle materie del fuoco , sarebbe stato un inconvenien- 
te l’ incominciare nelle ultime pagine a trattarvi uo 
altrp soggetto . 

( z ) Quest’ opera stampata nel i77p. ( secondo- il 
vecchio stile ) presso C/oi<y?ei' via S. Giacomo, non ha 
nome d'autore; ma credo che sia del patriota Marat. 
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ranno atte a farne comprendere le vere con- 
seguenze, e li lord' còrcispoiìuClizà co’principj' 
da hie stabiliti i ^ 

Ecco in priraò luogo ciò che dicesi di que- 
st* opera nella informazione presentata alla è- 
sistente in* allora Accademia dellé-'Scienze dai 
Commissarj eletti ad esaminatla ì é ‘davariti a 
cui si replicarono le esperienze . Ella con- 
,, tiene più di cento venti esperienze V le qua-' 
,, li tutte j’ò almeno la maggior parté sono' 
„ state fatte con uri nietodò nuo'vo , ingégno- ' 
so, e che apre vasto campo a nuove ficer-" 
j, che nella fisica Questo ’è il microscopio sò^"' 
larei- ” “ 

Finora tioti erà statò postò iti òpera tale 
ji istrumento che per piccDli oggettiv le di cui" 
immagini trovandosi molto ingrandite dal suo'' 
effettoi divehgono perciò' prù facili ad òsse’r- ' 
varsi ,• 'C possono^ essere' facilmente 'dise- 
« gnàtej ■ ’ » • " 

„ L'Autore della memoria Tha impiegato' à 
n far vedere in una maniera sensibile diverse’' 
,, emanazioni che senza il suo mezzo non 
„ potevano esser vedute, "o che' non' lo’ sarèb-" 
„ berò' state ih uh modo' 'tanto' chiaro è di- 
Stinto . • - - . , , , 

Per tale effetto adatto all’ imposta d’ una' 
ti camera oscura un microscopio solare arma- 
tq del. suo porta-oggetti o obbiettivo'l e «• 
ìi cevo i raggi divergenti del .sole sopra una 
,, tela, o' sopra una impannata; pfe^nto quindi 
», ij( corpo, del quale si propone^ osteevare le. 

emanazioni >; ad una certa distanza dal. fo.' 
Jt co , ed in un punto tale che If immagine- « 

o 
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„ o piuttosto 1* omfcra di queste emanazioni ' 
9 , sia là più distinta e la più sensibile. Ma 
vediamd ora come egli opera * 

V Autore pretendendo che il calore sia il 
risultato del fimdo ignei in ' moti propone le 
esperienze seguenti per dimostrare all* occhio 
stesso questo fluido igneo i 

,1 Quando si adatta il microscopio solate 
9i montato del suo solo obbiettivo alia impO- 
sta della camera oscura ( esp. i. J,e che 
ti si colloca la fiamma di un lume in un pun- 
„ to 'conveniente ( i ) del cono che forraa- 
ti no i raggi del sole divenuti -divergenti , su 
it là tela vedesì sorgere intorno allo stoppino 
j, un cilindro oblongo j diafano y ondeggiante^ 

>» In questo cilindro si distingue 1' immagine 
»» fiamma ì . ella apparisce sotto la forma 
ty di una spola rossa ^ che ne circoscrive un", 

», altra meno colorata ^ nel centro della qua- 
li le brilla un picciol getto assai bianco >(2): 

11 questo cilindrò ha all’ intorno una striscia 
11 brillante i eccettuato r. apice che si . divide 
' j> in varj getti a vortici* ciascuno circondato 

' 11 "dr una striscia brillante -più piccola**.,.,. 

Da ciò che ho detto intorno alla combu- 
stione ( 3 ) è evidente i.'che il picciolo gèt- 
to assai bianco che brilla nel centro della 
' , ' . fiam- . 

( I ) Questo punto è in distanra di vari piedi dal 

' ■/ ,-<.■> ■ 

* ( ? ), V Q.“®ndo i filamenti dello' stoppano sono 

{ M disuniti , questo getto si divide in varj “ . In vece 

il di una sola j sono allora varie correnti di fuoco nuo-^ 

vanente sprigionato dallo' stato di comhinaziona . ' 
t J. ) Vedi I paragrafi 205 e seg. 

I 

( 
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fiamma è U corrente di fuocò nuovamente *pn, 
cionata dalla cera ( se è dì cera il lume , op. 
pure di sego ) in cui q^e$to, fuoco era fisso 
come principio costituente. »• che la fiamm^a 
che sta intorno allo stoppino sotto la forma di 
una spola rossiccia, è la massa di fuoco in c, 
spansione applicata, che produce lacombustio. 
re della cera dopo averla messa in fusione e 
di avere penetrato fra i suoi principi costitu- 
tivi; 3. che la striscia brillante che circoscri- 
ye questa massa di fuoco in espansione sotto 
la forma di 'spola , indica la parte la pm den- 
sa e la più pura di questo fuoco m espansit^ 
*ie, che portandosi sempre all’ esterno per 
fatarsi , si trova alla circonferenza del cilin- 
dro conico eh’ egli forma , trattenuto e 
chiuso dall’aria che sta all* intorno 
che allora questa materia espansiva trovando 
minor’ pressione • minor ostacolo ai vertice 
del cono che alla sua base ed ai lati » fugge 
da questo luogo io varj getti vorticosi ^ ^ 
dilata, modifica 1 ’ aria , e forma la colonna 
d’aria ascendente che io ho descritta ( 209 C 
aii ) ed assegnata a qualunque cotnbustiooe, 
Che non si fa in un istante indivisibile . 

duindo alla fiamma di una cand^ si 
^ sostituisce un carbone acceso ( esp. 2. ), un 
„ ferro rovente ec. si vede la loro ombra cir- 
„ condata d’una striscia brillante, che ha al- 
„ la estremità una ciocca di getti meno bri 
.. Unti, ma che formano mille giravolte ' . 

La striscia brinante che circonda 1 ombra 
da’ corpi sottomessi alla esperienza , m ica o- 
videntemcntc i^ fuoco, in espansione che peoe- 
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tra questi corpi, e che c intorno ad essi rac- 
colto: che l'aria ail’ intorno racchiude e trat- 
tiene da tutti i lati , ma che cede alla estte. 
mità, ,ove^ questo fuoco in espansione si parte 
fòrnaando una ciocca di getti vorticosi . ' ' 

„ Se a questi, corpi incandescenti se ne so- 
„ istituiscano altri ( esp. 3 . ) come l’oro c T* 
,, argento raffinati , la porcellana del Giappo.- 
„ ne, jl, cristallo dirocca, le pietre del Re- 
„ no, ma fatte, rosse in un crogiuolo' sotto 
y, la muffola di un fornello di coppella in rao- 
„ do che non abbiavi contatto con gli cffluv) 
del carbone , avranno luogo gli stessi feno- 
meni , e r immagine rappresentata sii. la tela 
sarà anche più distinta e piu brillante . 

L’immagine rappresentata su la -tela e qui- 
vi più distinta e brillante perchè nluna . parte 
delle materie in esperienza non si ' decompone 
senza che uè esali] alcun principio particola- 
re , alcun vapore qualunque , e percliè le ma- 
terie di cui si tratta sono soltanto abbondan- 
temente ^ penetrate e circondate ' da un fuoco 
densissimo e purissimo in espansione . Questo 
fuoco in espansione essendo ovOnque trattenu- 
to' dall’ aria che sta all' intorno , dà luogo al- 
la strisciai brillante , che circonsaive 1 ’ ombra 
di questi corpi ma fugge alla loro estremità 
come è stato detto di sopra - 

L’ Autore , dopo 1’ esposizione della sua tèr- 
za .esperienza dice , che „ poiché questi ultimi 
„ .corpi ,( /. , P argento , la porcelUnaf.il 

cristallo. di rocca ec. ),,sono inalterabili "al 
ff fuoco che nulla si separa da essi di vò^ 
,, Utile , t che il solo calore (- come sì dice ) 

S „ li 



li ha penetrati’, gli ellluvj che se ne parto^ 

„ no non possono essere che torrenti di jlnidt 
lineo V 

Mi sembra difficile contrastare all’ Autore 
la conseguenza che rie deduce , perchè è per- 
fettamente fondata ; quelli pure j i quali av-, 
rano letto quanto ho io esposto he’ paragrafi 
( <ji a lai ) non potranno sottrarsi alla evi- 
denza della esistenza del fiuido igneo , di cui 
parla T Autore ; fluido a cui io ho conservato 
il nome di fuoco , sotto il quale e egli pifl 
generalmente conosciuto . . 

L’ Autore dice , che questo^**^ 
agisce , nè cagiona il calore ec. che ^quando 
egli è in moto . Ha pure in ciò ragione • Ma 
quale è la natura di questo moto i chi glie lo 
comunica f chi fa che lo perda per ricondurlo 
allo stato di quiete ì ep. ec. Sono queste im- 
portanti domande che Ì’ Autore non ha fatte 
a se medesimo , oggetti essenziali Che non ha 
tentato di trattare , c che si rittovano ampia- 
mente spiegati in questa prima parte della mia 
opera . 

„ 11 fluido igneo è trasparente , e la sui 
„ trasparenza è tale , che rimane sempre alte- 
^ rata dai vapori i più leggieri* Per convin- 

tersene , basta ( esp. li) paragonare^ nella 
„ camera l'ombra delle esalazióni dell’acqua 
„ bollente a quella delle' emanazioni di 'un 
„ corpo incandescente , inalterabile al fuoco “ . 
'-Se 1’ acqua in vapori fosse acqua dilatata * 
Come 'è stato detto, '-ella sarebbe trasparentis- 
sima ; e non intorbiderebbe sensibilmente quel- 
la che possiede il fuoco in espansione , • come 
f ' lo 
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lo provano le esperienze citate. Ma le inole- 

cule deir acqua (solate separate, le une dalle 
« altre , e circondate ciascuna da una piccola 
atmosfera- di fuoco in espansione (357 a 269) 
formano insieme un vapore, che rifrange la lu- ' 
ce tante, volte , quante vi sono atmosfere par- 
ticolari } il quale riflette in oltre quei raggi , 
che incontrano le molecule- d’acqua isolate j 
d’ onde nasce una confusione nelle direzioni 
de’ raggi luminosi ; confusione che necessaria- 
mente altera la trasparenza del vapore , di cui 
si tratta*, lo che conferma l’esperienza é. 

„ 11 fluido igneo non c semplicemente dia- 
fan« , apparisce luminoso e sempre propor<^ 
y, zionamente alla sua densità ) imperciocché 
„ i torrenti di fluido ( esp. 13. ) che si p»r- 
„ tono da un corpo infiammato o incandescen- 
,, te, portano su la tela ùno splendore più vi- 
„ vo delle leggere emanazioni di un corpot 
„ semplicemente caldo 

Questa, proposizione c verissima. E* la me- 
desima di quella che io ho esposta j con un’altra 
spiegazione, nel paragrafo 345. Sono soltanto 
contento di far osservare, che l’ Autore è stato 
forzato dalla osservazione a riconoscere che il 
suo JtuUo igneo può avere densità differenti . 
Sarebbe il caso di chiedere a se medesimo 
perchè , ed in quali circostanze può variare la 
t densità di questo fluido . 

. L’ osservazione gli dimostrò , che questo flui- 
do ( nelle circostanze , nelle quali egli lo esa- 
minava ) godeva di una forza espansiva , poi* 
chèjdice'(. pag. p. ): „ a questa matavigliosa 
mobilità unisce una gran forza espansiva . 

Sa, la 



In fine più avanti aggmoge i „ questo fluido' 
„ è pure suscettibile di compressione 

Ma dopo avere confessato che il suo fnido, 
i^neo poteva avere densità differenti , che aveva 
una gran forza espansiva , ,^e che finalmente, 
eia suscettibile di compressione ; con quale stu- 
pore non si sente lo stesso Autore assicurare, 

( pag. IO. ) che il fluido igneo, di, coi parla ^ 
non è elastico ì. • 

Non credo necessario enunciare quivi le ri- 
flessioni che può far nascere questa contraddi- 
zione , come pure alcune altre che :si trovano, 
nel -corso dell’ opera che abbiamo fra le nja^ 
ni. Dirò soltanto, che varie esperienze inte- 
ressanti , che r Autore ebbe occasione di faru 
col mezzo ingegnoso che Immaginò, gli han- 
no dimostrate molte cose, che gli altri fisici 
ignoravano; ma ardirò aggiungere che preve- 
nuto senza dubbio, da opinioni, ch’^egli trop- 
po precipitosamente si era formate , non ha^ 
ricavato quel vantaggio, che poteva condurlo a 
discoprire le verità ancora incognite sopra gli. 
oggetti trattati nella sua opera. P’^oseguia^. 
mo r esame delle, sue esperienze, le più deci- 
sive . • ' - ! 

, ,, Qiiesto fluido è, pure suscettibile di com.- 
„ pressione. Ss si sospende ( esp. aj. ). una 
,, piccola palla Infuocata sotto un recipiente di 
,, ghiaccio, si vedrà nella camera 1 atrnosfera 
„ ignea estendersi a 'misura che si f^ il^ vuo- 
„ to , c ritornate alle sue dimensioni, primiti- 
y ve a misura che si fa rientrar 1 aria “ 
Questo principio, del quale ho sovente^ par- 
lato nel corso di questa priiiia parte della mia 

ope- 
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opera, e die consiste in dire: che l' Aria si 
opp0fje costamemente alla espAtisione del fuoco 
( 49 76 e Corol. 17 ) finché non è dilatato-, 
che in conseguenza questa stessa aria respinge, 
e trattiene il fuoco in espansione , lo spinge 
Contro se luedesiir.o e lo compriroe ; di modo 
che nella combustione lo tiene applicato con» 
tro la materia che brucia ( 207. e 208 ); e 
reir innalzamento dell’ acqua in vapori , trat» 
tiene e conserva le piccole atmosfere , che il 
fuoco in espansione forma intorno a ciascuna 
molecula d’acqua isolata ( 2650 266 ),- que- 
sto principio, io dico, è reso evidente dalla 
esperienza, curiosa e decisiva che ho citata. 
Questa stessa esperienza pùò servire di rispo- 
sta alla obbiezione che si ritrova nella nota 
pag. 130, e ad una parte di quella che si tro- 
va alla pag. 214. 

Siccome io sono d’ accordo coll’ Autore in- 
torno alla distinzione eh’ egli fa delia mate- 
ria del fuoco colla materia della luce , trala- 
scio tutte le esperienze per istabilire c prova- 
re questa distinzione . Ma egli considera que- 
ste due matèrie come due fluidi particolari , 
ed io dubito che sia autorizzato a pensar co- 
sì. In fatti, se il fuoco c realmente un fllui- 
do , ciò eh’ io ho detto in tutta 1’ opera mia , 
non mi sembra che la luce abbia la stessa 
qualità > ella tion si diffonde come fanno i flui- 
di . Ma continuiamo il nostro esame . 

,, Il fluido della luce non solo è affatto 
,, differente dal fluido igneo , ma il principio 

del calore non esiste ne’ raggi solari ; ed 
, S 3 ‘ „ ec- j 





„ ecco sopra di-che appoggio^ questa strana 

,, asserziotJC • ‘ 


11 nostro fluido si ritrova in tutti i corpi ^ 
poiché si vede fuggire ( esp. 28. ) per poco 
che là loro temperatura sia, superiore a quella 
dell’aria ambiente (1)5 ma, in vece che il 
fupco di questi raggi sia circondato da un’.at- 
mosfera di fluido 'igneo., come do vrebbcl suc- 
cedere s’ essi abbruciassero , non vi si scopre 
il menomo vestigio di. tal fluido fa).' 

„ Quando a questo fuoco (. esp. ap.’) si 
espongono differenti, combustibili , si' vede 
il fluido igneo partirsi da questi corpi in 
„ quantità proporzionata al tempo , in cut vi 
„ sono, esposti , ed al grado di calore, dì cui 
j, 8ono essi suscettibili , 

.Questa esperienza (29) c evidentemente con- 
fermata da' miei principi su la roateria dfel fuo- 
co , c sopra U. suo sprigionamento dai corpi 
che sono in combustione ( paragrafo 305. c 
seg. ;) . Non sarebbe cosi facile il convenirne 
cella teorìa della combustione stabilita dai 

Oiimici pneumatici. . , 

„ Concludiamo che i. raggi solari altro non 
y, sono,^he la materia della luce stessa sp in- 
via ( 'è meglio dire lanciata ). in linea ret- 

. . 

' ( i ) 3e l’ autóre avesse avulo_ cognizione de’ miei 
ntiocipj . avrebbe a questa occasione detto 1 per po- 
co che la“ quantità di fuoco in espansione che Vi pe- 
netra , sia maggiore di quella che si trova nell aria , 
e negli altri cprpi all’ intorno Del nmarnente la sua 
proposizione, ed il principio che dedùce dalla sua es 
Dcrienza 28. sono perfettamente fondate .>■ 

^ ( 2 ) ló ho stabilito e spiegato questo stesso prin- 
cipio ne’paragrafl a 33 ^: 



37 ^ 

•' ta dall’ azione del sole i è che se essi pro- 
** ducono calore, si è perchè cceitano ne’ corpi 
*’ t\ moto del finido. igneo contcnutOi“. 

/ Qjjesta conclusione c certamente fondati ssU 
ma . Ma quale è questo moto che la materia 
della luce può eccitare nel jìnido igneo per met- 
terlo in caso di cagionar calore , di dilatare i 
corpi , di rompere l’ aggregato delle molecule 
jjg’ corpi concreti $ o solidi ec« ec« # E egli un 
moto di vibrazione. comunicato alle sue parti- 
celle ì Come concepire un somigliante moto 
nelle molecole libere di un fluido ? E’ un mo- 
to di rotazione annunciata a queste stesse mo- 
lecole? A che servirebbe egli , o piuttosto qua- 
li effetti ptodur potrebbe un simile moto nelle 
molecule dì un fluido ? In questo adunque con- 
siste il grande inbarazzo , che , ardisco dire , 
esisterà lungo tempo per tutti i fisici , finché 
non giungeranno a conoscere i differenti stati* 
ne’ quali ritrovasi il fuoco in natura j fin tan- 
to che non distingueranno il suo stato natu- 
rale (65. 129. t34*'CorolK 7. e 9 .) di quel- 
lo di condènsazione che diffironti cause 
( 314. e ) possono fiirgli acqui- 

state ; stato , che se si ritrova libero , lo costi- 
tuisce in espansione ( 155, 156, e cotol. 
1 1 ), e gli dà allora una facoltà singolarmen- 
te repulsiva, quella finalmente di dilatare i 
• corpi che penetra, e spesso di rompere l’eg- 
’ gregato ' delle loro patti , ed anche di distrug- 
gete la combinazione de’ loro, ptincifj separan- 
do gli uni^ dagli altri . Ho bastantemente spie- 
gati questi" oggetti, \e sì.c veduto che i miei 

® , S. 4 



/ 


i8o 

prìncipi- a ^ùeita rigaircto* sonò ‘ àppóggiafi a 
tutti fatti cogititi. - J '' . I 

„ Se il iduido igneo diffdriScè. assolutamente 
„ dalla materia della luce , ' differisce r egual* 
j, mente dal fluido elettrico, còl' quaie^è- stato 
„ confuso ; imperciocché non si potrebbe «coi 
,, prire in -'questo il menomo calore» maigta- 
„ do che assai viva sia la sua luce . . 

-S» Presentando -il globo di. an termometro 
„ ( esp. 31') ad uno spruzzo elettrico i. il 

i, quore non ascende : e -presentandovi la liva-i 

j, no C esp.' 3 2 ) si sente una impressione .dì 

„ freschezza somigliante a quella che prodo- 
s, rebbe il leggero soffio del zeffico ' 

" Senza avere positivamente assicurato i che la 
materia del fuoco, e la -materia elettrica ;fos-, 
sero la medesima Sostanza , ho soltanto .. detto 
( 260 ) che sembrava, ciré questi fluidi. qves> 
aero molta analogia fra loro . Io fatti Je ma- , 
terle che sono conduttrici del fluido elettrico / 
ricevono con molta facilità il fuoco in .espan- 
iione ( veggasi 1^5, 196, e la nota della 
pagina 174 ). E se nelle esperienze quivi ci- 
tate si osserva che una massa di materia- elet- 
trica, -come uno spruzzo di • questo, .fluido , 
non fa ascendere il termometro y lo che per 
verità sembra distinguerla assai da una massa 
di fuoco in espansione che produce un effetto 
evidentissimo , deriva senza dubbio- perchè la 
materia elettrica attraversa tutti ì corpi, che la 
ricevono o la conducono con- una facilità mol- 
to maggiore di quella che offre, il fuoco in 
espansione attraversando -i corpi che penetra 
piu facilmente,' * , 

A In 
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In fitti li materia' elettrica attraVetsa i ni9> 
talli -, 1’ acqua , e le altre sostanze conduttri» 
ici della' elettricità con* ona~(>ronteeza e rapi- 
dità incalcolabili, e che si può soltanto para- 
gonare a quella del baleno . Abbastanza è co- 
gnita 'la' velocità j con coi la materia elettrica 
attraversa. i corpi elettrici che formano la ca- 
tena ì comunque siasi grande , che ristabilisce 
\1 a comunicazione della -superfìcie interna della 
boccia .di Leida coti - la sua superfìcie esterna^ 

Ora r estrema rapidità -della effusione della ’> 
materia elettrica' in questa' esperienza prova, 
secondo' me , che il ffuida elettrico non trova 
ostacolo atttaversando i corpi che formano la 
xoBiunicazione' suddetta ; Questo fluido 'adun- 
que non deve fare- sfòrzo alcuno per disunire 
le parti .'di questi corpi ^ poiché elleno non 1’ 

.impediscono nel suo corso; non deve shniL' 
mente dilatarle y nè cagionare su gli animali 
vivi la sensazione che si cbìitm calorr . Laon- 
de questa facoltà di ‘ attraversare sì rapidamen- 
te le materie conduttrici della elettricità , può 
essere T effetto- di uno • stato particolare -del 
fluido che trovasi in questo caso , senza pro-^ 
vare che sia essenzialmente diverso dalla ma- > 

teria del 'fuoco. Del rimanente io non ho a \ 
questo riguardo stabilita alcuna ' opinione , 'e ' ■ ’ 

convengo che si trovino varie . buone ragioni 
per riguardare, con l’ Autore, la materia elet- 
trica come. differente da^ quella dèi fuoco. 

Quando al microscopio solare cdl solo 
ti vetro 'obbjettivo si' esamina la fiamma di una 
Il candela ( esp» 48.) si -vede 11 moto interno 

dello stesso fluido igneo. Nel cilindro che 
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;; fa parte dell*. immagine di,queito aiuidò ; 
„ certamente è:troppo rapido questo. moto> per- 
^ che possa -.^essere veduto ^ . ma - chiaramente 
,, si vede* nella ciocca» de’< getti; che 4 a cir- 

CQnd$ • . ' ' - > ; ' . -rr. 

„ Chiaramente , ancora ( esp. 49. J^ si vede 
in quella che circonda >l’ immagine, fonnata 
4, dal fluido igneo , . fnutnda , dalle \ braci , 
,, dall ferro rovente , dal rame , dall’ argento , 
dall'oro, dal cristallo; e' da qualunque altro 
,,!eorpo incandescente »«■ •' 

„ Chiaramente pur si vede ^ esp. 50. )nel- 
'ff la immàgine di uno stoppinq di zolfo che 
„ brucia . ' ^ ..... 

,, Tuttavia, siccome questi getti sooe . onde, 
o torrenti di fluido igneo, chesL-agitasq in 
„ vortici, leggermente soffiando > sopra il cor-u 
,, po da cut emanano , per dividerli ( esp. 51. ), 
,,-piil chiaramente ancora si vede il ^ moto, di 
^ questo fluido. ; \ < -■ 

„ Finalmente meglio, «i distìngue .nella ira» 
„ magine di una particella di fosforo idi ori- 
,, na infiammata ( esp. jz. ) veduta al micro- 
,, scopio solare, ed in quella della fiamma di 
„ ‘una, candela approssimata al cannello ,• vedu- 
), ta per mezzo del solo obbjettivo.**.:: 

> In tutte queste esperienze si vede il -, fluido 
1 igneo , e si comprende eh’ egli c in moto : 
ma quale è questo moto} D’ onde proviene ì 
Ascohìame l’Autore di; queste esperienze»., 
f (,> Il fluido igneo è dotato di forza^ espan- 
„ siva ; imperciocché diviene il centro fdi una 
,, sfera d’ attività d’-oUde al sbnqia ptt ogni 
» parte *‘.*i . /. . ) -r.-t 

Qua- 
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- tifale' è 'U cauja^cbe fa che ai -slanci pec 
Ogni parte# ^ * i- • ' • • - ’ ^ 

■' • w Quésta forza unicamente spetta « al -moto, 
de’ glòbettì ignei, poichè'ella divic- 
„ ne maggiore o minore colla loro 'veloci^* 

' P* ondcr proviene questo; moto interino 
Non avvi cosa.piùj semplice a compren- 
dersi ; basta che un corpo ne spinga un al- 
tro' perchè abbia luogo questp effetto : im- 
perciocché nel momento ' in cui i- globi a sì 
urtano l’un P altro, 1* impulsione si cangia 
in ‘ repulsione ; e siccome gli urti, i, più vio- 
lenti sono sempre nel centro della sfera» d’ 
^/attività, quando il fuoco ^ un alimento , 
la forza repulsiva deve sempre divenire ec- 

centrica' 1»' - 

Questo bel ^raciocinio.- per- me non ^ tan- 
to semplice- a' comprendersi- quanto se* 1q c 
immaginato il suo Autore , ^ In primo; Juògo 
vorrei* sapere*, quale è la causa che forza i 
globetti - ad urtarsi l’ un T altro . in. , secondo 
luogo dentando. come> il moto comunicata a 
questi ■ globetti , poiché si urtano vicendevol- 
mente , non -va indebolendosi a misura: che si 
distribuisce ; come, dovrebbe accadere* Osservo 
quindi, che colla più- piccola quantità possibi- 
le' di fuoco in espansione, come una scintilla 
provenuta dal colpo di un fucile , posso con- 
venìcntemente applicando questa scintilla pro- 
durre^ un incendio immenso;, bruciare una flot- 
ta navale , consumare una* vasta città ec. O- 
ra 1*5 enorme quantità di fluido) igneo , che si 
.vedrà io moto in questi, immensi incendj , e 

che . 


» 

I 

» 

» 

N 

• V 
>ì 






Digillzed by Google 


I 


y 


che' senzii' dubbiai- tìn ‘mbmento pi’ima eri in 
quiete , ‘C stato dunque posto "in questo’ statf> 
di’ èspàtisforie dalla ^Ctmilla da iiie.citàfa éd 
il moto della piccóla ‘ quantità di ‘^globetti ii 
gnel che^ componevano questa' scintilla r ha po- 
tuto , distribuendosi a tutto il fluido'igned cho 
si c manifestato ne* grandi incendj’ , de* quali 
io parlo , accrescete ’la >sua forza invecè d' in- 
deboiiisi'^'i E come 'finalmente la stessa* scin- 
tilla* dicui si triittaj C che in meno di quat- 
tro «secondi può produrre ‘la combustione tota- 
le* del magazzino, a- polvere il- pià‘ considera- 
- bile:^ ella sola avrà comunicato il moto ali* 
enorme quantità di- fluido igneo , che si ma« 
•nifésta nell’ istante con una* forza di espansio- 
ne inesprimibile 5 ed ella y «atrà ^ prodotto . un 
slmile effetto unicamente per 1* tìrto de’ su»i 
globetti comunicato : a' quelli del fluido igneo 
in quiete nella polvere ! ' No in un tale ra- 
ziocinio io* non- scopro il carattere di persua^ 
sione’chC'Va sempre Unito alla verità' quando 
essa lè perfettamente chiara ; nè in questi moti 
intestini delle più piccole ‘ parti •, nc nei loro 
urti riconosco *la causa produci triòe de* vasti 
incetìd) 'da me" citati; nòn tri riconosco neppur 
‘quella* della infiammazione , e della* distruzio* 
oc istantanea di dugento miglia;a ' di pol- 
vere’ da cannone distruzione che con una for- 
za* di espansione incalcolabile metile in' moto 
una enorme’ quantità di * fluido elastico, che 
nel momento avanti non dimostravi di esi- 
stere. Ma 'intimamente comprendo, che sopJ 
pressa la causa' che -contiene una forza elasti- 
ca , questa forza si estende con un vigore, e 
' ' con 
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con una rapidità relative .al suo grado ;di ten^ 
sione e di elasticità Comprendo quindi che 
r enorme quantità di, fluido igneo che iniprov> 
visamente si vede< in espansione nella .conrbu- 
stione delle dugento iniglia}a di polvere > era 
per r avanti fìsso, in <que$ta- polvete y eh’ egli 
ne faceva parte costitneqre, che questo fluido 
infìnitanieote elastico vi era in uno stato di 
condensazione k o.jdi ristringiniento considera? 
bilissimo , e che impegnato fra gli altri princi? 
p) costituenti della ;polyete , questo fluidotcon- 
densato vi età trattenuto nello stato di quiete, 
dalle leggi della conibinazione. Courpreodo fì* 
nalmente che quando, la menoina quantità . di 
fuoco in espansione ( IS4 a i6o. ), come una 
sola scintilla, trovasi applicata ..contro un gra- 
nello di polvere , questa piccola quantità di 
fuoco in .espansione , che penetra il granello 
\Subiio. allontana le, patti aggregate, ne disu* 
nisce quindi i principi costituenti , distrugge 
la Ipro combinazione , ed allora^necessatiamen- 
te ppne in libertà, e conseguentemente in e- 
spansione il fuocp fìssoc. ( 14} e 144. ). che 
faceva parte costituente del grano di polvere 
Qpesta nuova- massa, di fuoco in espansione. ,i 
assai più considerabile della prima, è tosto a[h 
plicata . su ,i granelli. di., polvere vicini ,■ ns pro- 
duce istantaneamente la- combustione per Le 
medesime cause, e ben presto di luogo- a .luo- 
go, la totalità, della polvere, qualunque ne sia 
la quantità , subisce la , combustione v , . 

. - Questa combustione violenta incomincia e 
termina in un’.istaate quasi indivisibile , ed 
in quakh.e aiaaiera C9U4 rapidità del lampo, 

per- 
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piercbè ia leggetissima adesione che hanno fra 
loro le parti costituenti' della polvete.vche è. 
propria di questa combinazione '(< iai ) per*, 
inette ai'filoco in> espansione^ che penetra ùn 
simile, composto ^ di distruggerne’ cella 'mag’*' 
giore facilità la combinazione de* princip)’. ,«Si, 
vede adunque che la combustione di una qoan« 
tità grande di polvere da cannone può i e de- 
ve farsi Con una estrema celerità ( 322 } «e 
che il risultato di questa combustione instan. 
tanea è di lasciare una massa enorme di Dui- 
do elastico in libertà « avendo un moto vio- 
lento di espansione*' ma 4 a forza* O la cele- 
rità del quale vanno' indebolendosi < a misura 
che questo fluido elastico si< tiavvicina .alia 
sua rarità naturale . . -1 . : i: ■ > 

Si comprende che per produrre simili efifetei < 
la supposizione del moto intestino , de’ globetti 
del fluido igneo, del loro urto vicendevole che. 
fa cangiate il moto d’ impulsione. in quello di 
repulsione ec.' è un mezzo povero di cui si fa 
uso perispiegate ijfenonieni della «natura * co- 
me ha fatto Buffon (> Stori* N*t, suppleounto, 
tom^ it p*g< j.-e /r;.) alloca solcante che nul- 
la' di meglio si à ritrovato da( dire sopra que- 
ste materie.- ♦• •• ^ , • 

Dal fin qui esposto, è evidente* che la teoria 
del fuoco deir Autore delle -esperienze^ di coi 
parlo *■ non è quella stessa ebe^ io' ho spiegata 
in quest’ opera . Siccome però 1 ’ Autore ha os^ 
servato* e ben distinto -il fluido espansivo’ in 
quistione nelle belle esperienze' da lui fatte* 
ha enunciati varj de' miei principi senza faro 
attenzione alla loro conseguenza nella' teoria 
generale del fuoco . Io 
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To iio. detto , per esempio (49, aò7v z 6 i^) 
cbe Uaria opponeva 'grande 'ostacolo aita e$paa> 
sione del fuoco i eh’ egli la ritardava cesistea- 
dovi < fin tanto cbe non fosse modificata eci 
ciò che non si è voluto credere ( veggasi f 
obhiexiéne delta p*g. 130. e la rhpvsta ) . O- 
ra ecco ciò che i le esperienze dell’ Autore gU 
hanno facto rilevare a questo riguardo . 

„ Tale concorso dell'aria (pag. 20. ai.) è 
„ necessario a molti riguardi ( pel manteni- 
„ mento del fuoco. ) 

„ Primieramente perche retiete alla espaniió^ 

„ »e del fluido igneo ^ o piuttosto' perchè «p- 
j, pene al '■ suo troppo grande dissipamento . ' • , 

Se per mezzo di un lungo tubo legger* 

„ mente soffiate sopra un corpo saldò' ( esp. 

„ 76. ) , il fiuido che ne emana , vi sarà re- 

spinto dalla impulsione dell’aria; ma se in 
,> vece di soffiare, attirate còn forza 1* aria ^ 

„ questo fluido precipitosamente entrerà nel ^ ’ 
,, tubo, ove trova minor resistenza . Con mag- 
it gior impeto ancora si precipiterà nel can- ' 
n nello d’ aspirazione della macchina pnsUma- 
,, tica , se si facciano agire le trombe " . 

L’ Autore che ha già provato questo prin- ' 
cipio ( veggasi la sua bella esperienza su la ^ 
compressione del fluido igneo pag. 307. ) con- 
tinova a darne delle prove ancora più mara- 
vigliose ; ma io non credo conveniente di se- 
guitarlo ovunque , perchè questa appendice , e ^ 
le osservazioni che contiene, formano una spe-‘ 
eie di digressione nella mia opera , che nuo- 
ce alla rapidità della esposizione de* miei prin- 
fipj t e che per conseguenza deve avere i suoi 
• con- 
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Contini , Ciò mi coodurrèbbge ÌQoltce a 
cere , ed a confutare certe conseguenze , che ini 
sono sembrate troppo leggermente dedotte dall' 
Autore nelle sue osservazioni ed esperienze ; 
cosa che io voglio evitare . 

, Io però consiglio il Lettore a consultare 
quest’ opera interessante i e ptincipalmeme a 
replicare le esperienze curiose eseguite dal suo 
ingegnoso Autore. Importantiisime sono, que- 
ste esperienze per la vera teoria del fuoco , 
che certamente i Chimici pneumatici non han- 
no rilevato; finalmente esse presentano ottimi 
mezzi per osservare questo fluido , ' quando f. 
in espansicnt : per giudicare della natura del 
suo moto y e delle sue relazioni immediate 
coir aria , e colle altre materie che vi stanno, 
jir intorno.. 


Fine del Tomo Primo > 



T A- 


Digitized b. 



» 


2S9 


T AVOLA 

r 

m ’ • s . . 

, Disile principali materie 'contenute in ■■ 

^ , > questo volume. 


■ >_L 


‘■ A • 


Discorso preliminare . pag. 9 

Introduzione . Della materia , delle sue quali- 

ti' 'essenziali à stnerali . e della sua etera- 

zeneiti . 

2 1 

“Deili elementi j del loro numero , delle loro dif- 

.ferenzje , qualità , e rispettive relationi . 


Della terra e delle sue qualità esscnz.iali . 

27 

De ir acqua e delle sue qualità ^essenzÀali , 


D^ll' aria , e ^ dellC' sue qualità essenziali . 


Del fuoco , ' e delle sue qualità essenz.iali . 

4» 

Cause della combinaz.ione degli elementi , e 

del- 

la Campo siz.ione naturale de' corpi . 

_Ì1 


PARTE PRIMA. 


• Il Fuoco . ^ 


.Articolo I. Della tsistenzjt del fuoco , 55 

nii provato da fatti che in natura esista 
• una materia particolare percettibile ai nostri 
sensi . td evidentemente distinta dalla luce . 
• dall' aria , dall: acqua , e dalla terra , con 

proprieiÀ particolari a lei sola ’ 6^ 

Il calore che si prova intorno ad un focolare 
acceso non e V effetto di un moto continuo 
dell' aria che è all' intorno di questo focol^ 

T re . 


■ì, 

\ 
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re, e che^ comunica, un moto somigliante 4Ì 

corpi all' intorno cH egli tocca . 67 

Per tutt^ le pur ti di un focolare Acceso emétna 
HtiA materia particolare che allora ritrovaci 
in uno stato ■oioUnto di espansione , e che 
avendo la facoltà di penetrare tutti i corpi 
che incontra , li modifica e li dilata insi~ 

^ nuandosi nella loro sostanz.a e produce ih 
quelli che sono animati la sens.az.ione che si 
■ chiama calóre ^ f 70 

Articolo II. De’ principali stati del fuoco in na - 
tura ) e della circo stanca che permette al 

fuoco, di cagionar caiore , - 79 

J)el fuodo^ considerai ò nel suo stato natutale . 8 1 
Del fuoco considerato nel suo stato di fissez.ZA 

' 0 di comhinaz.ione . ^ SS 

Del fuoco considerato nel suo sfato di tspan~ 

sione , 

Jl c gì ore.-: ] 9^ 

Tutti i corpi delta natura fion hanno calere al- 
cuno che sia in loro essenza . lox 

Articolo IH. Dellé cause della cembiestione 5 ? . 

corpi. ' ■ 116 

Colonna d'aria ascendente essefizJale alla com» 
hustìone . 120 • / 

Regole che determinano^ la cessazione , ovvero 
la durata uniforme 0 l' accrescimento^ di un 
incendio qualunque . • ' 118 

Regola Prima. La combustione, diminuisce egual - 
mente che la massa di fuoco espansivo che 
la forma , se la quantità di fnoco che ti spri - 
giona e minore di quella fuoco .che si 
disperde , 

Regola Seconda , La combustione continua con 

una . 
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una masja di 'fuoco ttpansivo , sempre la me- 
desima , se la iiuantità di fuùco che si spri- 
giona e eguale a quella del fuoco che si di- 
sperde i . 130 

Regola Terza. La combustione <Continua eoa 
una massa di fuoco espansivo ^ che va sempre 
aumentando , se la quantità di fuoco che si 
sprigiona e maggiori di quella del fuoco che 
si disperde . 151 

Articolo Quarto • J^elle èause dell' inalxAmen- 
to dell' acqua nello stato di vapore , e di 
quelle che riducono pure à vapore certe ma- 
terie composte i 14» 

Le materie che chiàmansi volatili non s' inal- 
zjeno nell' aria per /’ effetto • di un urto , 0 
di una impulsione qualunque ^ che loro eomu. 
nica uw moto di ascensione reale . 14^ 

Le 'materie che si veggono salire in aria nello 
ftato di vapori y non vi ascendono tutte per 
, effetto di una dU'atàxJone capace 4 reriderli 
meno pesanti dell' aria stessa \ V acqua non 
può essere in' questo caso , ne alcuno de' com - 
posti , ne* quali è un poco 'abbondante il pi'in- 
' cipio terroso « 1 47 

/ composti che non contengono quasi parte alcu- 
na di terrà e poco di acqua nella loro, com- 
binati&ne , sono le sole matèrie che sieno su- 
scettibili di provare per parte del fuoco in 
espansione una diÌatàz.iorie tapace a ridurli 
sotto la forma di aria senta decomporli . 155 
• t.‘ actjua che- s* inalxA in vapore nell’ aria per 
effetto del calore y allora- ha te sue moteCule 
integranti isolate * e circondate ciascuna da 
un' atmosfera di fuoco in espansione , che in- 
T a gran- 



291 


le for^a a. salire’. 

157 

Articolo Quinto . In tutte le parti 

del globo 

che noi abitiamo avvi continuamente una 

quantità di fuoco in espansione che 

costituir 

se e il suo calore cbmune . 

179 

Trima causa istantanea del fuoco in 

espansio. 

ne , prodotto in natura . 

182 

Seconda causa istantanea del fueeo 

ist etpan- 

sione prodetto in natura. 

iSi 

Il calore animale . 

184 

L' effervescenzji . 

189 

Terz.a causa istantanea del fuoco in 

espansio. 

.ne prodotto in natura. v 


Quarta causa , ma continuamente 'attiva- del 
fuoco in espansione prodotto in natura, 202 
Gli urti delle- particelle di luce contro i tarpi 

eh' elleno non possono attraversare 

hanno l^ 

■ facoltà di raccogliere il fuoco che à nel -suo 

stato naturale , di condensarla , e di ridur. 1 0 

ad uno stato' d' espansione . 

206 


J[l fuoco libero essendo in un certo stnto di 
- condtnsaz.ione ^ ha La facoltà ' di agire su Ia 
'• . luce , e di lanciarla da tutte le parti , come 
gli astri luminosi. < '. ■ 2 i r- 

L' azJone del sole basta per conwnicare alla 
massa del globe terrestre' il calare contiene 
che vi si osserva , e ' per produrre quello ehe 

■■ si fa sentire sii la sua superficie . 218 

Articolo Sesto / due elementi suscettibili di 
compressione , cioè il fuoco e. V aria , avendq • 
■ una' densità maggiore' di quella 'che e loro 
naturale , accrescono il pfso de’ corpi che pe - 
netrano- 0 che li canttnggtiopropoTzdenatani,en ~ 
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' te alla loro qualità in questi corfi. 227 
Il fuoco in un» stato qualunque di condtusaxao- 
ne aumenta il peso naturale de' corpi che pe- 
netralo che lo contengono. • . 


vi è in uno stato di condensazioni • 

che ' pon 

le e naturale . 

235 

Il fuoco in espansione che si comunica 

: a vasi 

ehiusi . vi è necessariamente in una staio ut 

riposo, che lo rende incapace di operare la 

calcinazJene de' metalli che vi si espongono , 

ma che favorisce il ravvivamento 

delle cat- 

t;inazÀonÌ • 

2)7 

r'.onclu'sione della Prima Parte • 

246 

Corollari dedetft 4 ^i sei articoli 

preceden- 

ti . 

247 

Corollari relativi allo stato naturale 

del fuoco 

in natura . 

2 JO 

Corollari relativi allo stato del fuoco fisso ne', 

corpi . 

251 

Corollari telativi allo stato del fuoco 

in eSpan- 

sione , 

= 53 

Seguito di corollari ricavati dagli otto articoli 

di questa prima Parte « 

25» 

✓ 
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.APPENDI CE;' 

\ ' * • . 

. Etposi;Jone di VArie • esperienze Curiosissime . 

- ptr mer^t àelle gtmli à. resa visibile là tnà> 
4 triA. dH 'fuépf { in ìspAHsiohi ), -, 269 
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brarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 32 . Maggio 1795. 

• ^ 

( Agostin Barbarigo Éif. 


( 


( Zaccaria, Zallaressi Rif, / 


i 


Registrato in Libro a Carte 643. al Num. 4. 

Marcantonio Sanfermo Seg. 

Dat, Il 33. Luglio, 1795* Registrato a Carte 
ì 5 ^. nel Libro degl* lllustr. ed Èccell. Sigg. 
Esecutori contro la Bestemmia . 

Antonio Cossallf Seg. 
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